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l'Unità 


Il bernoccolo della matematica 


I l bernoccolo della matematica esiste. Anzi, ce 
ne sono ben due. In due distinti siti del cervel¬ 
lo. Questo, almeno, affermano Stanislas De- 
haene, neuroscienziato francese, ed Elizabeth 
Spelke, psicoioga cognitiva americana, in un arti¬ 
colo pubblicato oggi della rivista «Science». I due 
hanno «lavorato» su due gruppi di volontari bilin¬ 
gue, capaci di comunicare in maniera fluente sia in 
inglese che in russo. Quando al gruppo che aveva 
appreso la matematica in inglese veniva chiesto di 
risolvere alcuni problemi matematici in russo (e vi¬ 
ceversa), si è visto che impiegavano almeno un se¬ 
condo in più rispetto ai volontari che rispondevano 
nella medesima lingua in cui avevano appreso a far 


di conto. Ma lo sfasamento si è verificato solo nel 
caso di problemi che prevedono un calcolo esatto 
(tipo, quanto fa 24 più 35?). Mentre non si è verifi¬ 
cato quando il problema era una semplice stima (ti¬ 
po, 24 è più grande di 35?). In realtà i test sono stati 
vari e anche un po' più complessi degli esempi fat¬ 
ti. Ma non è il caso di entrare nei particolari. Basti 
dire che i due ricercatori pensano di aver ottenuto 
la conferma sperimentale di un vecchio teorema, 
secondo cui vi sono due diverse modalità nell'ap¬ 
prendimento della matematica. Una modalità, ver¬ 
bale, consiste nella capacità di manipolare simboli 
collegati in qualche modo al linguaggio. L'altra ca¬ 
pacità non è verbale, ma spazio-visuale: in pratica 


procede per immagini. La teoria della doppia mo¬ 
dalità è stata corroborata dalle dichiarazioni di 
grandi scienziati e dallo studio di pazienti che han¬ 
no subito lesioni cerebrali. Alcuni pazienti, a esem¬ 
pio, sanno sottrarre (operazione non verbale), ma 
non sanno moltiplicare (operazione verbale) e vice¬ 
versa. Il che sembra indicare la presenza di due di¬ 
verse regioni cerebrali in cui le rispettive operazioni 
vengono effettuate. In alcune persone queste diver¬ 
se regioni sarebbero più attive che in altre e conferi¬ 
rebbero quella particolare proponsione per il calco¬ 
lo e la manipolazione dei numeri nota come «ber¬ 
noccolo della matematica». Dehaene e Spelke so¬ 
stengono non solo che le due regioni esistono. Ma 


anche di essere in grado di dimostrare dove sono 
ubicate, grazie alle tecniche di «brain imaging», di 
visualizzazione dell'attività cerebrale. Secondo i 
due il «bernoccolo» del calcolo esatto sarebbe loca¬ 
lizzato nel lobo frontale sinistro, area del cervello 
nota per la sua capacità di associare parole. Mentre 
le stime più approssimate verrebbero realizzate nei 
lobi parietali destro e sinistro, grazie a una rete neu- 
rale responsabile delle rappresentazioni visive e 
spaziali. 

La ricerca di Dehane e Spelke è, certo, di grande 
interesse. Tuttavia le loro conclusioni vanno riprese 
con una certa cautela. I due ricercatori, infatti, ri¬ 
tengono di avere ormai gli strumenti per capire 


quali sono i bambini «naturalmente portati» per la 
matematica e quali invece sbaglieranno sempre le 
addizioni. L'affermazione sembra alquanto incau¬ 
ta. Perchè il cervello dell'uomo ha una straordina¬ 
ria capacità di superare, in mille modi diversi, i li¬ 
miti, piuttosto deboli, imposti dalla genetica e di 
modellarsi, invece, sull'esperienza. In definitiva, è 
molto probabile che anche chi, alla nascita, non ha 
il bernoccolo della matematica, con l'applicazione 
e lo studio, riesca a crearselo. In definitiva Einstein 
pensava di non essere particolarmente portato per 
la matematica. Ciò non gli ha impedito di realizza¬ 
re alcune tra le più importanti creazioni fisico-ma- 
tematiche di tutti i tempi. 




LA CASA TORINESE 

COMPIE 100 ANNI 


L'11 luglio 1899 
il verbale 
del primo Cda 
Due volumi 
di studi 
riaprono 
il dibattito 
sul capitalismo 
italiano 


Enrico Berlinguer 
parla davanti ai 
cancelli della Fiat 
durante la battaglia 
dei «35 giorni» 



L'incontro 


Agnelli e Trentin 
oggi a Roma 

La prima iniziativa del ciclo di 
celebrazioni per il centenario 
della Fiat si svolge oggi a Roma, 
nella sala del Cenacolo presso 
Montecitorio, dove alle 10,30 sa¬ 
ranno presentati i due volumi 
di «studi per i cento anni della 
Fiat» curati da Cesare Annibal¬ 
di e Giuseppe Berta. L'incontro 
sarà introdotto dal presidente 
della Camera, Violante, e vedrà 
la partecipazione di Gianni 
Agnelli, dello storico Valerio 
Castronovo, del presidente del¬ 
la Confindustria Giorgio Fossa 
e di Bruno Trentin. 

I due volumi raccolgono saggi 
che affrontano sia la storia del¬ 
l'impresa da un punto di vista 
economico, finanziario, tecno¬ 
logico, sia la vicenda del conflit¬ 
to politico e sociale. T contributi 
sono firmati da David S. Lan- 
des, Gian Carlo Jocteau, Paride 
Rugafiori, Giandomenico Pilu- 
so, Franco Amatori, Giuseppe 
Volpato, Ernesto Galli della 
Loggia, Giuseppe Bonazzi, Ste¬ 
fano Musso, Cesare Annibaldi, 
Maurizio Franzini e Anna 
Giunta, Sergio Mariotti e Lilia¬ 
na Treves, Cristiano Antonelli. 


IL TEMA ■ UN SAGGIO DI GALLI DELLA LOGGIA TRA INTUIZIONI E RIMOZIONI 


La Grande Fiat nella Piccola Italia 


ALBERTO LEISS 

La Fiat sta per compiere 100 anni. 
Risale infatti all' 11 luglio del 1899 
il verbale della prima riunione del 
consiglio di amministrazione del¬ 
la società fondata dal vecchio Gio¬ 
vanni Agnelli, che sarebbe diven¬ 
tata la Grande Impresa per anto¬ 
nomasia del sempre troppo graci¬ 
le capitalismo italiano. E le cele¬ 
brazioni del centenario comincia- 
nooggi, conlapresentazioneaRo- 
ma dei due volumi, editi dal «Mu¬ 
lino», che legano appunto una 
serie di studi «per i cento anni del¬ 
la Fiat» al nesso tra grande impresa 
e sviluppo italiano. Non sarebbe 
male - e noi comunque cerchere¬ 
mo di farlo su queste pagine - co¬ 
gliere l'occasione peruna riflessio¬ 
ne seria sull'evoluzione del siste¬ 
ma produttivo del nostro paese in 
questi anni, sulle modificazioni 
reali, e non mitiche, del lavoro, 
sulle culture sociali e politiche che 
nel conflitto industriale hanno 
avuto e in parte mantengono una 
radice importante. 

I saggi raccolti nei volumi del 
«Mulino» del resto spingono in 
questa direzione. Secondo, mi pa¬ 
re, due assi fondamentali. Uno 
tende a rivalutare il ruolo indi¬ 
spensabile della dimensione della 
grande impresa - per un capitali¬ 
smo moderno degno di questo 
nome - in un paese in cui invece la 
struttura portante dell'economia 
è costituita dalle piccole e medie 
imprese. Questo aspetto «moleco¬ 
lare» del capitalismo italiano è sta¬ 
to sempre più valorizzato negli an¬ 
ni recenti, sino alla teorizzazione, 
citata in premessa da Cesare Anni¬ 


baldi e Giuseppe Ber¬ 
ta, da parte di uno 
studioso come Becca- 
tini, del modello del 
«distretto» - piccole 
unità produttive che 
convergono in una 
rete territoriale - qua¬ 
le migliore via allo 
sviluppo addirittura 
per un grado superio¬ 
re di civiltà economi¬ 
ca e al contempo so¬ 
ciale. La rilettura del¬ 
la storia della Fiat - ec¬ 
co il secondo asse - di¬ 
mostra però che dalla grande im¬ 
presa non si può prescindere non 
solo dal punto di vista della razio¬ 
nalità produttiva, ma anche da 
quello della stessa formazione del¬ 
l'identità di un paese sviluppato. 
In questo caso 
l'Italia. 

È il tema che 
affronta, nel 
saggio che apre 
il secondo vo¬ 
lume, Ernesto 
Galli della Log¬ 
gia. Fiat sta per 
Fabbrica Italia¬ 
na Automobili 
Torino, e lo sto¬ 
rico che ha ri¬ 
flettuto e pole¬ 
mizzato sulla 
«morte della 
patria» come 
male endemi¬ 
co dell'Italia 
contempora¬ 
nea sembra 
particolarmen¬ 
te interessato a 
rintracciare, 


sin da questo nome, 
gli elementi che han¬ 
no grandemente con¬ 
tribuito a connotare 
l'identità nazionale. 
Fabbrica Italiana, in¬ 
tanto. E Galli ha sicu¬ 
ramente ragione nel- 
l'affermare che «il 
moderno panorama 
ideologico del paese 
sarebbe stato diverso 
senza il pensiero e le 
passioni suscitate in 
migliaia di uomini e di 
donne dal loro lavoro 
nelle fabbriche di Torino». Gram¬ 
sci e Gobetti «elaborarono le loro 
idee in una sorta di permanente 
dialogo con questo panorama ma¬ 
teriale e umano». Gli «operai qua¬ 
lificati» della grande fabbrica di 


automobili son gli «uomini nuo¬ 
vi» su cui la sinistra italiana - che si 
articolerà poi nella tradizione 
maggioritaria del comuniSmo ita¬ 
liano, e in quello minoritario, ma 
influente, dell'azionismo - co¬ 
struisce i fondamenti, soprattutto 
«morali», di un'identità comune. 

Specularmente, prima che gli 
operai promettessero di «fare co¬ 
me in Russia», Giovanni Agnelli 
tornava nel 1906 dagli Stati Uniti 
riportando la direttiva generale di 
«fare come Ford». Ecco il significa¬ 
to anche politico e simbolico della 
parola «Automobili». Automobile 
è sinonimo di modo americano di 
vivere, di un'idea di libertà indivi¬ 
duale e persino di «democrazia». 
Per Galli ['«americanismo» che 
porta con sé la storia della Fiat e 
della famiglia Agnelli ha anche 


una direzione «de¬ 
mocratica», ma lo 
stesso autore confes¬ 
sa la difficoltà con¬ 
cettuale di sostenere 
sino in fondo un nes¬ 
so coerente tra l'idea 
di democrazia e l'idea 
di modernità, nel¬ 
l'accezione della pro¬ 
duzione industriale 
(anche quella tedesca 
è stata una «moderni¬ 
tà» industriale, poi 
sfociata nel nazi¬ 
smo). 

Qui, semmai, si tratta di ragio¬ 
nare sulla cultura «populista» - noi 
diremmo anche paternalista, fino 
all'autoritarismo - di un uomo co¬ 
me Vailetta, e del mito di una 
grande fabbrica che sia anche una 


grande «famiglia» di 
rapporti umani armo¬ 
nici, ma rigidamente 
gerarchizzati. Qui en¬ 
tra in gioco il ruolo di 
Torino, città chiave 
per la costruzione del¬ 
l'Italia, ma anche au¬ 
steramente e ostinata- 
mente parte a sé. An¬ 
che la Fiat ha preteso 
di essere una sorta di 
«stato nello stato». 
Un'«istituzione» uni¬ 
ca nel suo genere e per 
questo chiusa e orgo¬ 
gliosa, per quanto sempre filogo¬ 
vernativa, e pretenziosa verso i go¬ 
verni, si tratti di Mussolini come 
di Massimo D'Alema. 

Tuttavia, questo sistema di rela¬ 
zioni entra drammaticamente in 
crisi trai decen¬ 
ni Sessanta e 
Settanta, scon¬ 
volto dalle con¬ 
traddizioni in¬ 
dotte dallo stes¬ 
so gigantismo 
industriale - la 
grande migra¬ 
zione dal Sud-e 
dal vento di ri¬ 
volta che soffia 
sull'esercito de¬ 
gli «operai- 
massa». 

È qui che lo 
schizzo storico¬ 
sociologico di 
Galli diventa 
un po' troppo 
veloce. «Frange 
impazzite» del¬ 
la sinistra, con 
le loro «gesta 


dissennate quanto sanguinose» 
mettono in scena un «disperato, 
feroce, canto del cigno». Il «futuro 
italiano» non era più preparato e 
annunciato dalla Fiat. E la marcia 
dei quarantamila, nel 1980, più 
che l'inizio, segnò la «fine di un'e¬ 
poca». In questo quadro non stu¬ 
pisce che sia completamente ri¬ 
mosso - e non ve n'e traccia in nes¬ 
suna altra parte dei volumi - quel¬ 
l'evento simbolico e determinan¬ 
te, nel bene e nel male, per la storia 
italiana, costituito dal comizio di 
Enrico Berlinguer davanti ai can¬ 
celli della fabbrica torinese occu¬ 
pata. Credo, per esempio, che sen¬ 
za quella battaglia di resistenza, 
consapevolmente perdente, del 
Pei, difficilmente il partito più for¬ 
te della sinistra italiana avrebbe 
conservato energie che giocano 
ancora oggi, quando i suoi eredi 
sono giunti alla fine al governo del 
paese. Si può naturalmente pensa¬ 
re l'opposto. Che quella scelta ab¬ 
bia ritardato e complicato la «mo¬ 
dernizzazione» del sistema politi¬ 
co italiano. Ma saltarla non si può. 

Paradossalmente, in questi stu¬ 
di - che pure nei saggi di Giuseppe 
Bonazzi e Stefano Musso ricostrui¬ 
scono ampiamente la vicenda del 
conflitto sociale - risulta sminuita 
anche la figura del vero vincitore 
degli anni Settanta e Ottanta: Ce¬ 
sare Romiti. Più che chiedersi, un 
po' «buonisticamente», se oggi la 
Fiat non parli ancora all'Italia sul 
piano dei «valori» e addirittura dei 
«sentimenti», come conclude 
Galli, penso che bisognerebbe tor¬ 
nare ancora sulla durezza di quel 
conflitto, e sul molto che ha da di¬ 
re per capire l'ex Italietta dei nostri 
giorni. 


1999, fuga da Anderville: ecco il nuovo Topolino «noir» 



M ani in tasca, faccia arcigna, cammi¬ 
nata sicura. E sullo sfondo una me¬ 
tropoli che più gotica e tentacolare 
non si può. Si presenta così il nuovo T opoli 
no, protagonista delle avventure «noir» che 
appaiono sul nuovo bimestrale «MM Mickey 
MouseMystery Magazine», il cuinumero ze¬ 
ro è da oggi in edicola. Topolino nuovo, anzi 
nuovissimo, distante mille anni luce dall'e¬ 
roe disneyano che conosciamo. Come del re¬ 
sto Anderville, la città che fa da sfondo alle 
storie, non è parente, nemmeno alla lonta¬ 
na, di Topolinia: niente strade tranquille, 
niente aiuole, né ridenti villettine con l'a¬ 
maca nel giardino. Piuttosto grattacieli, ci¬ 


miniere, vicoli malfamati; e, cometeatro 
d'azionediTopolino, l'ufficio di un'agen¬ 
zia investigativa con tanto di ventilatore 
sul soffitto e tendine alla veneziana che la¬ 
sciano filtrare una luce bluastra. Come si ve¬ 
de siamo dalle parti della coppia Chandler- 
Marlowe (o giù di lì). Operazione editoriale 
interessante, questa guidata dal direttore 
Paolo Cavaglione (c'è il precedente, riusci¬ 
tissimo, di «PK»), che conferma la grande 
scuola di autori italiani. Non a caso questo 
primo albo è splendidamente disegnato (Ti¬ 
to Far aci ne firma la sceneggiatura) da uno 
dei grandi «Disney italiani» : Giorgio Gavaz¬ 
zano. RENATO PALLAVICINI 


kk 

Lo sviluppo 
non può 
basarsi 
solo sulle 
piccole e medie 
imprese 

ir 
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Dimenticato 
Berlinguer 
ai cancelli 
(e ridimensionato 
il molo 
di Romiti) 
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Greenspan parla e gela Wall Street 

FRANCO BRIZZO 

L e parole del presidente della Federai Reserve, Alan Greenspan, sull'inflazione, 
hanno gelato Wall Street. Nel corso di un intervento a Chicago, Greenspan non 
solo ha avvertito che l'inflazione potrebbe tornare a pesare sull'economia ame¬ 
ricana, ma ha anche aggiunto che il mercato azionario, negli occhi di molti, è so¬ 
pravvalutato. L'effetto delle parole del presidente della Banca Centrale è stato pres¬ 
soché immediato: l'indice Dow Jones, in fase di recupero dopo la dichiarazione di 
Greenspan che il peggio della crisi finanziaria globale è ormai passato, è tornato in 
picchiata verso il basso. 









RISPARMIO 


« 


La Borsa 


MIE 1054 

-0,094 

MIBTEL 24910 

-0,148 

MIB30 36483 

-0,382 


Le Valute 


DOLLARO USA 

+ 0,013 

1,079 

1,066 

LIRA STERLINA 

+ 0,004 

0,660 

0,655 

FRANCO SVIZZERO 

+ 0,003 

1,608 

1,604 

YEN GIAPPONESE 

+ 1,820 

130,600 

128,780 

CORONA DANESE 

0,000 

7,432 

7,432 

CORONA SVEDESE 

+ 0,020 

9,005 

8,984 

DRACMA GRECA 

- 0,200 

324,800 

325,000 

CORONA NORVEGESE 

+ 0,012 

8,268 

8,256 

CORONA CECA 

- 0,018 

37,529 

37,547 

TALLERO SLOVENO 

+ 0,012 

193,711 

193,699 

FIORINO UNGHERESE 

+ 0,410 

250,600 

250,190 

SZLOTY POLACCO 

+ 0,023 

4,200 

4,176 

CORONA ESTONE 

0,000 

15,646 

15,646 

LIRA CIPRIOTA 

0,000 

0,579 

0,578 

DOLLARO CANADESE 

+ 0,009 

1,563 

1,553 

DOLL. NEOZELANDESE 

- 0,002 

1,914 

1,917 

DOLLARO AUSTRALIANO 1,610 

- 0,008 1,619 

RAND SUDAFRICANO 

+ 0,073 

6,572 

6,498 

1 cambi sono espressi in euro. 

1 euro= Lire 1.936,27 


Meno tasse per case e imprese 

È legge il primo «collegato». Agevolate le pensioni integrative 

Dalla lotta 


NEDO CANETTI 

ROMA Con 126 voti a favore, 18 
contrari e 7 astenuti, il Senato ha 
definitivamente approvato il di¬ 
segno di legge collegato ordina- 
mentale alla finanziaria sul fisco. 
A favore i partiti che sostengono 
il governo (per i Ds dichiarazione 
di voto di Giancarlo Pasquini) 
escluso il Pedi astenuto, contrari 
Prc e Lega, Fi e An non hanno 
partecipato al voto per protesta. 
Il provvedimento contiene alcu¬ 
ne norme attuative del Patto so¬ 
ciale. Prevede diverse deleghe al 
governo, tra cui la revisione della 
tassazione sulla casa. Altre dispo¬ 
sizioni riguardano la super dit, 
sostegni alle _ 


degli ammortamenti. Sono esclu¬ 
si l'acquisto di immobili e veicoli 
ad eccezione di quelli utilizzati 
esclusivamente per l'attività 
d'impresa o come strutture per la 
collocazione degli impianti pro¬ 
duttivi. Dal 2000 scatterà il po¬ 
tenziamento della Dit e la sua 
estensione alle imprese indivi¬ 
duali e a quelle con contabilità 
ordinaria. Il governo è, inoltre, 
delegato ad emanare decreti per il 
riordino della tassazione dei red¬ 
diti delle imprese individuali e 
delle società di persone. È previ¬ 
sta l'introduzione di un sistema 
simile alla Dit con possibilità di 
tassare il reddito in parte con ali¬ 
quota Irpeg e in parte con aliquo¬ 
ta Irpef. Sempre per quanto ri- 


■ CINEMA 
E STADIO 

Dal 2000 
l’iva sui 
biglietti 
scenderà 
dal 10 
al 4% 


imprese, la ri¬ 
duzione della 
pressione fisca¬ 
le sulle fami¬ 
glie. Con que¬ 
sta legge si av¬ 
via il federali¬ 
smo fiscale. 

Della casa e 
delle tasse per 
le famiglie par¬ 
liamo a parte. _ 

Queste le altre 
novità più importanti. 
INCENTIVI ALLE IMPRESE. 
Sgravi fiscali e potenziamento 
della Dit (Dual income tax) per le 
imprese che reinvestono gli utili. 
Negli anni 1999 e 2000, le impre¬ 
se, sia individuali che di capitale, 
godranno di una forte agevola¬ 
zione sugli utili investiti in beni 
strumentali o sui conferimenti in 
denaro e accantonamento di utili 
a riserva. Spesa prevista 4.000 mi¬ 
liardi. Potranno applicare l'ali¬ 
quota ridotta del 19% (anziché il 
37% dell'Irpeg) sull'ammontare 
minore tra investimento in beni 
e conferimenti o accantonamen¬ 
ti. Gli investimenti debbono ri¬ 
guardare beni strumentali nuovi 
e vengono considerati al netto 
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guarda i 1 fisco, l'amministrazio¬ 
ne finanziaria potrà raccogliere 
informazioni sui contribuenti 
collegandosi alla banca dato di 
altri soggetti. 

IVA. A partire dal 2000, l'iva sui 
biglietti del cinema e degli spetta¬ 
coli sportivi con prezzo fino a 25 
mila lire, viene ridotta al 10%. 
Scende dal 10 al 4% quella per il 
basilico, il rosmarino e la salvia; 
viene eliminata quella sulle pre¬ 
stazioni mediche sui luoghi di la¬ 
voro, mentre l'abbattimento sulle 
rese dei libri viene portata dal 53 
al 60%. Esenti da Iva le prestazio¬ 
ni infragruppo nel settore del cre¬ 
dito e delle assicurazioni. 
PENSIONI INTEGRATIVE. Au¬ 
mento sino a 10 milioni delle at¬ 


tuali deduzioni per le spese soste¬ 
nute dai datori di lavoro per le 
pensioni integrative. Verrà rivisto 
il regime fiscale delle assicurazio¬ 
ni vita e del Tfr; trattamento del 
fondo pensioni al 12,5%. 
SCOMMESSE. Viene esteso il 
ventaglio delle scommesse sporti¬ 
ve alla Formula Uno e al motoci¬ 
clismo, non organizzate cioè dal 
Coni o dall'Unire (alla quale van¬ 
no 50 miliardi a ripiano del defi¬ 
cit). Il 20% delle entrare al Coni. 
Quelle per i cani si potranno ef¬ 
fettuare solo nei cinodromi di 
Roma e Napoli. 

CASSE SANITARIE. Norma con¬ 
troversa e criticata dalle catego¬ 
rie. Sarà riordinato il regime fisca¬ 
le vigente per i contributi con¬ 
trattuali e vo¬ 
lontari versato 
alle casse sani¬ 
tarie, che go¬ 
dono attual¬ 
mente di un'e¬ 
senzione totale 
in quanto 
esclusi dall'im¬ 
ponibile. Il go¬ 
verno è impe¬ 
gnato a salva¬ 
guardare in 
parte la situa¬ 
zione esistente. 

PREVIDENZA. Sarà meno costo¬ 
so riscattare gli anni di laurea a fi¬ 
ni previdenziali o per versamenti 
volontari; viene elevato da 2,5 a 
10 milioni il tetto per le somme 
deducibili per la previdenza com¬ 
plementare. Entro 9 mesi il go¬ 
verno dovrà riordinare il regime 
fiscale della previdenza integrati¬ 
va (oneri deducibili a fini Irpef; 
riscatti; prosecuzione volontaria). 
KOSOVO. Deducibilità Irpef per 
persone e imprese per le somme 
devolute a favore delle popola¬ 
zioni kossovare. 

INCENTIVI ECOLOGICI. Saran¬ 
no introdotti sgravi fiscali per le 
attività ecologiche e a forte im¬ 
patto occupazionale (tecnologie 


Sugli immobili arriva l'aliquota unica 

Sarà del 19%. Aumentano anche gli sgravi per la prima abitazione 


ROMA Novità importanti per la 
casa nel collegato ordinamenta- 
le alla finanziaria sul fisco ap¬ 
provato ieri al Senato in via defi¬ 
nitiva. Di vera e propria rivolu¬ 
zione si può parlare per quanto 
riguarda la tassazione sugli im¬ 
mobili. La nuova disciplina en¬ 
trerà in vigore al termine della 
revisione degli estimi catastali. 
Una condizione che potrebbe 
determinare un possibile slitta¬ 
mento al 2000, considerato che 
la revisione sta subendo qual¬ 
che ritardo. 

Con la nuova legge, il contri¬ 
buente potrà scegliere tra due si¬ 
stemi di tassazione. Un'aliquo¬ 
ta unica del 19% sul solo immo¬ 
bile che non andrà a cumularsi 
con gli altri redditi in regime Ir- 
pef ovvero mantendendo il si¬ 
stema attuale, seguendo cioè la 
curva Irpef, ma con la possibili¬ 
tà per il 1999 di aumentare la de¬ 
duzione sulla prima casa da 1 
milione e 100 mila lire a 1 milio¬ 
ne e 400 mila lire. Sgravi saran- 


■ DOPPIO 
REGIME 
Si potrà 
scegliere 
tra l’aliquota 
unica 

e le nuove 
agevolazioni 


no, inoltre, in¬ 
trodotti per i 
contribuenti a 
basso reddito. 

La riforma sa¬ 
rà attuata at¬ 
traverso una 
delega che il 
governo è im¬ 
pegnato ad at¬ 
tuare entro 9 
mesi. L'obiet¬ 
tivo, ha sotto- 
lineato il rela¬ 
tore Massimo Bonavita, Ds, è 
quello di uniformare le tasse su¬ 
gli immobili a quelle sugli inve¬ 
stimenti finanziari. La riforma - 
secondo la delega - non dovrà 
comportare un aumento della 
pressione fiscale sulla casa, an¬ 
che per quanto riguarda l'Ici. La 
stessa riforma degli estimi non 
dovrebbe determinare aumenti 
automatici dell'Ici. Il governo, 
infatti, potrà rideterminare l'a¬ 
liquota minima, attualmente al 
quattro per mille, per evitare, 


nei comuni che hanno l'aliquo¬ 
ta minima, un aumento del¬ 
l'imposta a causa dell'incre¬ 
mento delle basi imponibili. 

Vengono confermati gli sgra¬ 
vi fiscali per gli inquilini a parti¬ 
re dal 2000 e anche quelli per i 
proprietari già previsti dalla ri¬ 
forma dell'equo canone. Per gli 
inquilini con redditi bassi viene 
introdotta, come dicevamo, 
una detrazione d'imposta o al¬ 
tra agevolazione (bonus), che 
scatterà già a partire dal 1999 ed 
avrà un costo complessivo an¬ 
nuale di 300 miliardi. A deter¬ 
minare i tetti di reddito e i criteri 
dell'agevolazione sarà lo stesso 
governo, entro quattro mesi dal 
varo della delega. 

Secondo il ministro delle Fi¬ 
nanze, Vincenzo Visco, le nor¬ 
me sulle abitazioni del collegato 
rappresentano la premessa fon¬ 
damentale per la riforma com¬ 
plessiva della tassazione sulla 
casa. Per Bonavita, la riforma ha 
lo scopo di eliminare un palese 


pulite; fonti energetiche rinnova¬ 
bili; tutela beni culturali). 
FEDERALISMO FISCALE. Alle 
regioni, oltre all'Irap, andrà il 
bollo auto, una compartecipazio¬ 
ne Iva sino al 20%, all'Irpef non 
inferiore all'1,5% e 450 lire al li¬ 
tro dell'accise sulla benzina, che 
potrà essere ridotta per i comuni 
di confine. Comuni e province 


potranno contare su una compar¬ 
tecipazione all'Irpef che non po¬ 
trà essere inferiore all'1%. L'addi¬ 
zionale per pensionati e lavorato¬ 
ri sarà rateizzata in tre rate a par¬ 
tire dal periodo di paga successi¬ 
vo al conguaglio di fine anno. Gli 
autonomi pagheranno l'addizio¬ 
nale contestualmente al saldo 
della dichiarazione dei redditi. 


squilibrio fiscale e di rilanciare il 
settore. 

Sarà anche l'occasione per in¬ 
tervenire nella vera e propria 
giungla fiscale che si addensa 
sulla casa. La delega prevede, in¬ 
fatti, anche l'armonizzazione, 
la semplificazione e l'autoliqui- 
dazione, ad invarianza di getti¬ 
to, delle imposte di registro, ipo¬ 
tecaria e catastale, di bollo, sulle 
successioni e donazioni e degli 
altri diritti e tributi collegati, re¬ 
lativi a qualsiasi fattispecie e 
presupposto imponibile in ma¬ 
teria immobiliare «al fine di uni¬ 
ficare le basi imponibili, gli ob¬ 
blighi dei contribuenti, i poteri 
e il loro esercizio da parte del¬ 
l'amministrazione pubblica». I 
decreti delegati dovranno esse¬ 
re sottoposti al parere del Parla¬ 
mento. L'esperimento del nuo¬ 
vo tipo di tassazione durerà due 
anni, al termine dei quali sarà 
operata una verifica per even¬ 
tuali correzioni. 

N.C. 


ECCO LE NOVITÀ 

I principali provvedimenti 

RIDUZIONE PRESSIONE FISCALE 

II recupero dell’evasione ed elusione fiscale 
andrà in particolare a beneficio della famiglie 
con precedenza a quelle meno abbienti. 



CASAe 


Si potrà scegliere tra due opzioni. 

La prima prevede la deduzione sulla prima casa 
elevata a 1.400.000 (contro l’attuale 1.100.000) 
mentre la seconda, con l’entrata in vigore 
dei nuovi estimi che slitterà di qualche anno, 
stabilisce l’assoggettamento dei fabbricati 
all’aliquota Irpef agevolata (19%). 




FEDERALISMO - - 

Compartecipazione al gettito fiscale 
delle Regioni suN’lva (al 20%) e sull’lrpef 
che non potrà essere inferiore all’1,5%. 



FISCO VERDEs= - = 

Norme che prevedono l’incentivazione delle 
fonti rinnovabili, sostegno allo sviluppo di 
tecnologie pulite e riduzione del carico fiscale per quelle 
imprese che investono nella ricerca. 

IMPRESE i „ 

l ■ 


Incentivi a chi investe in beni strumentali 
che si traducono in un’aliquota Irpef o Irpeg 
al 19% per gli anni ’99 e 2000, con uno sconto 
che costerà all’erario 4.000 miliardi 



FONDI PENSIONE . 

Aumento fino a 10 milioni l’anno della deduzione fiscale 
dei fondi pensione e tutte le forme di previdenza 
complementare per i lavoratori dipendenti ed autonomi 
e i datori di lavoro. 


IVA = 

Ridotta l’iva su alcuni prodotti come 
rosmarino, salvia e basilico. Riduzione al 10% 
dell’lva su cinema e manifestazioni sportive per biglietti 
di ingresso con un prezzo non superiore a 25.000 lire nette. 

_ P&G Infograph 



IN DIFESA DEL PREZZEMOLO 
«ODORE» FUORI MODA 

M a perché il basilico sì e il prezzemolo no? Gastronomi di tutta Italia 
unitevi, alzate la voce e segnalate al Parlamento una gaffe contenu¬ 
ta nel collegato fiscale. Con grande gioia dei produttori liguri si ab¬ 
bassa al quattro per cento l'iva sulla profumata fogliolina base del pesto. Ma 
il beneficio non è stato esteso alla maggior parte delle altre erbe aromatiche. 
Tranne rosmarino e salvia, che hannoalle spalle le potenti lobby carnivore dei 
cultori degli arrosti. 

Chissà se non c'è ancora tempo per un'audizione in extremis di gente com¬ 
petente. Se non Vissani, magari una delegazione di casalinghe di Voghera. 
Che potrebbero spiegare come raggiunta dell'austero prezzemolo male non 
faccia a tutte le salse. Perché - a differenza del basilico, dotato dell’arrogante 
charme di quei dopobarba per uomini che «non devono chiedere mai » - il 
prezzemolo non soverchia altri odori e saporì. Si dirà: ormai il basilico lo 
mettono pure nel dessert e nei dentifrìci, e il prezzemolo non è trendy. Ma at¬ 
tenzione: da un monitoraggio degli emendamenti risulta che - a parìe la tra¬ 
sversale ovazione giunta dalla Liguria - la causa del prezzemolo sia stata ab¬ 
bracciata quasi esclusivamente da esponenti del Polo. E questo giornale, che 
dell'obiettività e delle garanzie dei deboli ha fatto una bandiera, non può non 
associarsi al lamento del prezzemolo. 

PS. E con la maggiorana, il timo, l'orìgano, la mentuccia, il chiodo di garofa¬ 
no, la noce moscata, come la mettiamo? 


all'evasione 

benefici 

per le famiglie 


ROMA È la riduzione fiscale a fa¬ 
vore delle famiglie, in particolare 
di quelle a redditi più bassi, uno 
dei punti forti del collegato or- 
dinamentale alla finanziaria 
sul fisco, approvato ieri dal Se¬ 
nato. Saranno i proventi della 
lotta all'evasione ad essere uti¬ 
lizzati per ridurre le tasse. È 
proprio il primo articolo della 
legge che sancisce questo im¬ 
pegno del governo «volto a rie¬ 
quilibrare la pressione delle 
imposte sui redditi». 

Il governo è delegato a ema¬ 
nare, entro nove mesi, uno o 
più decreti legislativi allo sco¬ 
po, appunto, di riequilibrare la 
pressione fiscale. Nella pere¬ 
quazione l'esecutivo dovrà fa¬ 
vorire i redditi più bassi, inter¬ 
venendo sia sulle aliquote che 
sulle deduzioni e detrazioni. 
L'ipotesi più accreditata è 
quella di un intervento, se le 
risorse saranno sufficienti, sul¬ 
l'aliquota del 27 per cento, 
portandola al 26 o 25 per cen¬ 
to. 

Sarà il prossimo Dpef a indi¬ 
care l'importo massimo da uti¬ 
lizzare per la riduzione delle 
tasse. Qualora i risultati della 
lotta fossero superiori alle pre¬ 
visioni, ha ricordato il mini¬ 
stro delle Finanze, Vicenzo Vi¬ 
sco, le eccedenze potranno es¬ 
sere utilizzate l'anno successi¬ 
vo. Secondo il relatore del 
provvedimento, Massimo Bo¬ 
navita, la norma sulla riduzio¬ 
ne fiscale rappresenta uno de¬ 
gli aspetti più significativi del 
«collegato». 

Il testo varato a Palazzo Ma¬ 
dama specifica anche chi sa¬ 
ranno le famiglie ad avere la 
priorità per questa riduzione 
del carico fiscale. Le famiglie 
numerose, quelle monoreddi¬ 
to, quelle con componenti af¬ 
fetti da handicap o di età supe¬ 
riore ai settant'anni, quelle 
con figli a carico disoccupati. 

I decreti delegati, che saran¬ 
no sottoposti all'esame del 
Parlamento per il previsto pa¬ 
rere, avranno una prima verifi¬ 
ca dopo due anni di applica¬ 
zione, per valutare se sono ne¬ 
cessarie modifiche e correzio¬ 
ni. 

Per raggiungere questo risul¬ 
tato diventa fomndamentale il 
successo nella lotta contro l'e¬ 
vasione fiscale. A tal fine, tra 
gli strumenti messimin campo 
sono inclusi controlli di meri¬ 
to almeno una volta ogni due 
anni per i contribuenti con fat¬ 
turato superiore ai 50 miliardi 
e almeno una volta ogni quat¬ 
tro anni per quelli con fattura¬ 
to tra i 10 e o 50 miliardi, in 
concomitamanza con l'entrata 
a regime degli studi di settore, 
che hanno già compiuto buo¬ 
ni passi sulla strada della rea¬ 
lizzazione. 

N.C. 
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♦il capo della Casa Bianca soddisfatto 
dei risultati del vertice: 
positivo il ruolo del mediatore russo 


+La strategia dell’Alleanza non cambia 
«Gli ultimi sviluppi sono la conferma 
che la determinazione ha pagato» 


♦il modello della «Kosovo force » 
potrebbe essere quello usato in Bosnia 
Incontro coi profughi: tornerete a casa 


Clinton: «La Nato sotto l'ombrello Onu» 


Il presidente Usa apprezza il G8 ma non si fermano i raid alleati 



Il presidente 
americano 
Bill Clinton 
mentre 
ascolta 
il racconto 
di un vecchio 
profugo 
kosovaro 
in basso 
con 
Schròder 


Susan Walsh/Ap 



STRASBURGO 

L'Europarlamento chiede 
l'incriminazione di Milosevic 

■ L’Europarlamento si è pronunciato a Strasburgo per una incriminazio- 
ne «immediata» del presidente jugoslavo Milosevic da parte delTribu- 
nale penale internazionaledell’Aja. In un emendamento, a una risolu¬ 
zione sulla guerra del Kosovo, adottato per iniziativa dei radicali Gian¬ 
franco Dell’Alba e Olivier Dupuis, gli eurodeputati hanno indicato che 
«la deportazione di massa di centinaia di migliaia di kosovari costitui¬ 
sce una base sufficiente per incriminare immediatamente le più alte au¬ 
torità politiche di Belgrado, cominciando da Milosevic». Nel documen¬ 
to l’Europarlamento ha ribadito inoltre «con la massima veemenza» la 
propria condanna della «strategia di terrore e della crudele pulizia etni¬ 
ca perpetrate dalle unità speciali di polizia serbe». Nella risoluzione, 
approvata per iniziativa di popolari, socialisti, liberali e radicali, gli eu¬ 
rodeputati hannoanchedeploratoche«i dirigenti jugoslavi abbianode- 
ciso di rendere il loro paese un paria a livello internazionale». 

Due eurodeputati Ds, Pasqualina Napoletano e Rinaldo Bontempi, 
hanno votato contro la risoluzione. Avevano chiesto piuttosto una «so¬ 
spensione temporanea dei bombardamenti peraprire la strada ai nego¬ 
ziati». 


Mosca toma a votare con i Grandi 

Eltsin loda Cemomyrdin: «Ha riavvicinato le posizioni» 


DALL’INVIATO 

SERGIO SERGI 

BONN È «molto lieto» Bill 
Clinton. Appena rientrato dal 
campo profughi di Ingelheim 
dove, insieme al cancelliere te¬ 
desco Gerhard Schròder, si è 
commosso ascoltando le testi¬ 
monianze di una trentina di 
kosovari, il presidente america¬ 
no mette il suo imprimatur al¬ 
l'accordo del G-8 che apre la 
strada ad una importante riso¬ 
luzione del Consiglio di sicu¬ 
rezza delle Nazioni unite. La 
«svolta» del castello di Peter- 
sberg, con i sette punti per la 
pace in Kosovo, è anche la 
«svolta» di Clinton dopo un 
mese e mezzo di bombarda- 
menti anche se bada a ripetere 
che la campagna dei raid deve 
continuare sin quando non si 
giungerà a concordare anche il 
momento in cui sospendere le 
azioni di guerra. In Europa, e 
nel posto giusto per dirlo, il 
presidente Usa si profonde in 
apprezzamenti per la Russia e 
per l'Onu. La sua «svolta» è 
questa. È il suo indiretto mes¬ 
saggio a chi sta a Belgrado e 
che dovrà dare una risposta al¬ 
la tavola dei sette comanda- 
menti dei ministri degli Esteri 
ed al testo della Risoluzione 
che già ieri sera un gruppo di 
alti funzionari ha definito in 
un incontro che si è svolto a 
Berlino. Clinton rende omag¬ 
gio al mediatore russo Viktor 
Cernomyrdin: «L'accordo di 
Bonn va letto nel contesto de¬ 
gli sforzi che l'ex premier ha 
compiuto negli ultimi giorni». 
Non lo dice ma risulta più che 
evidente che l'accordo del G-8 
è scritto davvero avendo come 
punto di riferimento il «piano 
di pace» elaborato dalla Russia 
e sul quale, tra correzioni ed 
aggiustamenti, si lavora ancora 
per strappare l'assenso diMilo- 
sevic. 

È a Bonn, Clinton, per com¬ 
piere il suo mezzo passo in 
avanti. Non si tratta affatto di 
concessioni alla dirigenza di 
Belgrado. Difatti dice subito, 
avendo accanto il cancelliere 
che conferma e aggiunge qual¬ 
cosa di suo, che la strategia del¬ 
la Nato non si cambia. «Gli ul¬ 
timi sviluppi - afferma - sono la 
conferma che la determinazio- 
nedell'Alleanza ha avuto un 
impatto su Belgrado». Per que¬ 
sta ragione la Nato deve «man¬ 
tenere la sua unità». E ha mo¬ 
do di sostenere la missione di 
Rugova: «Sono felice di vederlo 
libero, contento che sia potuto 
andare in Italia e convinto che 
Milosevic ha fatto tutto questo 
perché pensa che possa essere 
nel suo interesse». Il mezzo 
passo in avanti è composto 


dalla sottolineatura sul ruolo 
russo: «È la prima volta che 
pubblicamente Mosca decide 
di sostenere una forza interna¬ 
zionale di sicurezza in Koso¬ 
vo», dichiara. Pensa, Clinton, 
alle ore dei suoi colloqui a Wa¬ 
shington con Cernomyrdin 
quando avrebbe convinto l'in¬ 
viato del Cremlino sull'indi¬ 
spensabilità della presenza ar¬ 
mata in Kosovo e non soltanto 
di una forza civile. La «presen¬ 
za» si dovrebbe tradurre nella 
composizione della «Kfor», la 
«Kosovo force», fatta di 50 mi¬ 
la uomini. La disponibilità di 
Clinton si rivela, a questo pun¬ 
to, anche con il rilancio dell'O- 
nu: «Sarebbe molto utile se il 
Consiglio di sicurezza ratificas¬ 
se il processo dipace, ma un 
processo che funzioni». Il pre¬ 
sidente Usa specifica: a) ritorno 
dei rifugiati in sicurezza ed au¬ 
tonomia; b) ritiro delle forze 
serbe; c) forze di sicurezza mul¬ 
tinazionali di cui la Nato sia 
nucleo centrale. 

È convinto l'omaggio all'O- 
nu da parte di Clinton. Ricorda 
come la Nato operi in Bosnia: 
«Lo fa sotto l'ombrello delle 
Nazioni unite, ci siamo andati 
in queste condizioni». E, dun¬ 
que, in Kosovo si può giungere 
alla stessa si¬ 
tuazione. 

L'impegno 
militare è del¬ 
la Nato, della 
Russia e del¬ 
l'Ucraina. 

«Tutto questo 
funziona in 
Bosnia. In Ko¬ 
sovo funzio¬ 
nerebbe di 
nuovo e sa¬ 
rebbe molto 
meglio». C'è 
il problema 
del «sì» della 
Cina nel Con¬ 
siglio di sicu¬ 
rezza e Clin¬ 
ton rassicura: 

«Penso che se 
i russi ci ap¬ 
poggiano, lo 
faranno anche i cinesi». In 
ogni caso, una parte la farà il 
cancelliere Schròder, presiden¬ 
te di turno dell'Unione euro¬ 
pea, che tra un paio di giorni si 
recherà in visita a Pechino. 

Il presidente Usa è anche ot¬ 
timista. Il processo di pace lo 
considera «reale» e non sarà 
neppure tanto «lungo». Pru¬ 
dente, mette comunque in 
guardia dalle «impazienze». 
Ma ai profughi promette: 
«Rientrerete nelle vostre case e 
Milosevic non riuscirà a can¬ 
cellarvi dal vostro paese. Voi 
tutti non sarete dimenticati né 
abbandonati». Il cancelliere te¬ 


desco annuncia che la Germa¬ 
nia sta riflettendo se prendere 
in carico un numero più gran¬ 
de di rifugiati. Clinton ha con¬ 
fermato la disponibilità degli 
Usa a fare la stessa cosa. Da 
una trentina di kosovari, Clin¬ 
ton e Schròder ascoltano storie 
su come la difficoltà di rappor¬ 
ti tra serbi e la gente di etnia al¬ 
banese si sia trasformata in 
odio. Uno di loro ha detto: 
«Non so dove sono i miei figli, 
non so più dov'è la mia fami¬ 
glia». La risposta di Clinton: 
«Milosevic non è riuscito a 
cancellare la vostra identità 
dalla Storia». 


ROSSELLA RIPERT 

Eltsin riempie di lodi Cernomyr¬ 
din. «Ha fatto molto per riavvici¬ 
nare le posizioni tra la Nato e Milo¬ 
sevic». È soddisfatto il capo del 
Cremlino dopo 43 giorni di pas¬ 
sione. La missione del suo inviato 
speciale è riuscita: anche il fossato 
tra Mosca e l'Occidente è quasi 
colmato. Mosca torna al tavolo 
dei Grandi, la sua voce si unisce di 
nuovo a quella dell’Occidente nel 
pronunciare un sì unanime al pia¬ 
no di pace per il Kosovo. Il molo 
svolto dal mediatore filo-occiden¬ 
tale, messo in pista dal Cremlino 
dopo il fallimento della missione 
diplomatica di Primakov, è stato 
decisivo per ritrovare quell'intesa 
con Washington ricercata invano 
al vertice di Oslo tra Albright e Iva- 
nov. 

«Certo non potevano risolvere 
tutto, non potevano arrestare i 
bombardamenti, non ce lo aspet¬ 
tavamo nemmeno», ha detto El¬ 
tsin. È realista il presidente russo, 
sa che Mosca non ha intascato tut¬ 
to quello che avrebbe voluto. I 
raid non cesseranno nemmeno 
ora che dal G8 arriva uno spiraglio 
di pace. La pausa dei bombarda- 
menti chiesta dallo stesso Cerno¬ 
myrdin la scorsa settimana nel 
suo viaggio diplomatico in Euro¬ 
pa, non ci sarà fino a quando Milo¬ 
sevic non accetterà di ritirare le 
tmppe serbe dal martoriato Koso¬ 


vo. Mosca non ha strappato nem¬ 
meno la contestualità tra ritirata 
serba e fine dei bombardamenti. 
Al G8 è stato messo nero su bian¬ 
co: la prima mossa spetta al ditta¬ 
tore di Belgrado. Su altri due punti 
fondamentali i mssi hanno rag¬ 
giunto l'accordo con l'Alleanza 
atlantica: creare in Kosovo un'am¬ 
ministrazione provvisoria che ga¬ 
rantisca il ritorno di una vera pace 
nella regione devastata dalla puli¬ 
zia etnica di Belgrado, schierare 
un contingente internazionale ar¬ 
mato per garantire la sicurezza. 

«Abbiamo imbarcato i mssi», 
ha detto soddisfatta la segretaria 
del Dipartimento di Stato ameri¬ 
cano Madeleine Albright, defi¬ 
nendo l'intesa con Mosca il risul¬ 
tato più importante del vertice in 
Germania. Ma la Russia di Eltsin e 
Cemomyrdin non esce a mani 
vuote. Con la riunione del G8 in¬ 
cassa il suo ritorno sulla scena po¬ 
litica internazionale, sventa il ri¬ 
schio di un isolamento politico ed 
economico a cui l'avrebbe con¬ 
dannata l'abbraccio mortale con 
Belgrado. Incassa la garanzia che 
l'integrità della Jugoslavia non sa¬ 
rà toccata, che i guerriglieri Uck sa¬ 
ranno disarmati e che l'Onu avrà il 
timone della forza internazionale 
che sarà civile oltre che militare. 

«La svolta non c'è ancora, ma ci 
sono passi avanti», ha commenta¬ 
to cauto il ministro degli Esteri 
Ivanov defenestrato di fatto da El¬ 
tsin con la nomina di Cernomyr¬ 


din. I contrasti restano, soprattut¬ 
to sulla composizione della forza 
di pace. Mosca è disposta a man¬ 
dare le sue truppe come in Bosnia e 
ad agire insieme a paesi Nato non 
direttamente coinvolti nel con¬ 
flitto. Washington e Londra con¬ 
siderano inaccettabile la richiesta 
di escluderli dal contingente dopo 
43 giorni di raid. 

Ma tra Milosevic e l'Occidente, 
Mosca ha scelto di tornare con i 
Grandi. Alla diplomazia resta an¬ 
cora molto lavoro da fare per supe¬ 
rare gli ostaco¬ 
li. Ma sulla base 
dell'accordo di 
principio alG8, 
un veto russo 
ad una risolu¬ 
zione Onu che 
chieda a Milo¬ 
sevic di accetta¬ 
re i punti del 
piano di pace, è 
ormai difficile. 

Indebolito 
dai raid alleati, 
Milosevic da ieri è ancora più solo. 
Aveva sperato in un sostegno pie¬ 
no dei mssi ai «fratelli serbi». L'ira 
di Mosca contro i raid, il viaggio di 
Primakov a Washington cancella¬ 
to in volo con una spettacolare vi¬ 
rata dell'aereo che portava il pri¬ 
mo ministro in America per tratta¬ 
re sui prestiti del Fmi, avevano rin¬ 
cuorato Milosevic nelle prime ore 
di guerra. I comunisti di Ziuganov 
hanno promesso solidarietà ar¬ 


mata. Belgrado ha sperato di poter 
contare sui missili russi. Ma la li¬ 
nea del Cremlino è stata sempre 
soft. Strangolata dal debito estero, 
appesa al fragile filo degli aiuti 
economici del Fondo monetario, 
convinta di poter giocare il molo 
di potenza di primo rango solo 
con i Grandi e non contro di loro, 
la Russia di Eltsin ha sapientemen¬ 
te dosato toni aspri a scelte di reali¬ 
smo politico. Ai proclami da guer¬ 
ra fredda, non sono mai seguite 
clamorose rotture. L'unico gesto 
di ritorsione concreta è stata il 
congelamento della partnership 
di pace con la Nato. Un fatto sim¬ 
bolico, come l'invio di una nave- 
spia della Flotta del Mar nero, nel¬ 
le acque dell'Adriatico. Eltsin ha 
puntato il dito contro il «gendar¬ 
me americano» ma non ha spedi¬ 
to un solo fucile a Belgrado. Né ha 
dato il via libera alla richiesta di fe¬ 
derazione votata dal parlamento 
di Belgrado e subito accolta dalla 
Duma russa a maggioranza comu¬ 
nista. Ha chiesto la fine dei raid per 
43 lunghi giorni ma ha lavorato 
per salvare il dialogo con l'Occi¬ 
dente. Ha messo in pista Cerno¬ 
myrdin, più duro con Milosevic 
che con Clinton. La strada è anco¬ 
ra in salita, ma per Mosca è traccia¬ 
ta. La parola torna a Milosevic. Per 
Eltsin il capitolo Kosovo potrebbe 
chiudersi presto. Con un successo 
finale di Cernomyrdin potrebbe 
riaprirsi un'altra battaglia, quella 
sulla poltrona del premier. 


■ IL Sì RUSSO 
AL PIANO 

Mosca di fatto 
accetta 

una forza armata 
ma incassa 
il ritorno 
dell’Onu 


L'INTERVISTA 


Marezziti: «Così Sant'Egidio ha "liberete" Rugova» 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA «Sì, è stato davvero un 
grande successo italiano». Sorride 
compiaciuto Mario Marazziti. E 
ne ha tutte le ragioni. Perché se 
Ibrahim Rugova è tornato ad esse¬ 
re un uomo libero lo deve anche 
alla «diplomazia non ufficiale» di 
cui la Comunità di Sant'Egidio, 
della quale Marazziti è uno dei re¬ 
sponsabili, è stata protagonista. In 
questa intervista a l'Unità, Maraz¬ 
ziti rivela alcuni retroscena del- 
l'«Operazione Rugova». 

Come valutal'«Operazione Rugo¬ 
va» e che ruolo ha avuto la Comu¬ 
nità di Sant'Egidio? 

«Si è trattato di un successo italia¬ 
no nel suo complesso. L'ultima fa¬ 
se è stata direttamente gestita da 
Palazzo Chigi e dalla Farnesina su 
una ipotesi di lavoro maturata con 
la missione della Comunità di 
Sant'Egidio a Belgrado dal 6 al 10 
aprile scorsi. Una prospettiva con¬ 
divisa sin dall'inizio dalle autorità 


italiane, ma che non si sapeva se 
era praticabile e se era ritenuta uti¬ 
le da Rugova stesso, che solo pochi 
giorni prima era stato dato per 
scomparso o addirit¬ 
tura per ucciso, con 
notizie poi smenti¬ 
te». 

Come nasce l'«0pe- 

razioneRugova»? 

«Via Zagabria, mon¬ 
signor Paglia, il pro¬ 
fessor Morozzo della 
Rocca e una terza per¬ 
sona raggiungono 
Belgrado e riescono a 
stabilire un contatto 
diretto con Rugova. 

Parlano piuttosto a 
lungo con lui e il suo 
assistente e Rugova conviene for¬ 
temente sia sulla possibilità che 
sull'utilità di venire a Roma "ma 
quando le autorità serbe - dice - me 
lo permetteranno". L'ipotesi è 
praticabile, Rugova è d'accordo, 
ma è chiaro che non c'è libertà di 
movimento». 


E allora? 

«Allora si apre il confronto con 
Belgrado. Ed è un passaggio-chia¬ 
ve dell'intera operazione. La dele¬ 
gazione riesce ad in¬ 
contrare esponenti 
del governo, alcuni vi¬ 
ce ministri fino a Mi- 
lutinovic. Si discute, 
tra l'altro, della possi¬ 
bilità di realizzare cor¬ 
ridoi umanitari per 
soccorrere i profughi 
in Kosovo con l'aiuto 
della Croce Rossa in¬ 
ternazionale. Ma il te¬ 
ma centrale è il desti¬ 
no di Rugova. I toni 
sono a volte accesi: 
"Non capite - insisto¬ 
no i nostri rappresentanti - che 
conviene a tutti e anche a voi che 
Rugova possa esercitare libera¬ 
mente il suo molo politico in Oc¬ 
cidente?". Le reazioni serbe sono 
varie, non viene chiusa la porta. 
Alcuni hanno paura di perdere 
un'arma di pressione, altri, inve¬ 


ce, sembrano capire la chance che 
questo rappresenta, ma vogliono 
utilizzare la carta-Rugova nel mo¬ 
mento che ritengono dal loro 
punto di vista più favorevole. Mo¬ 
tivazione ufficiale: deve essere pri¬ 
ma garantita la sicurezza di Rugo¬ 
va, che - dicono le autorità jugo¬ 
slave - potrebbe essere fatto segno 
di attentati, ad opera degli estre¬ 
misti dell'Uck, al di fuori del terri¬ 
torio della Federazione jugoslava. 
Alla fine, il promemoria con cui si 
conclude la trattativa menziona 
esplicitamente anche la famiglia 
di Rugova». 

Perché Rugova decide di affidar¬ 
si proprio a Sant'Egidio? 

«Perchéèdal 1992 che la Comuni¬ 
tà è stata vicina alla situazione del 
Kosovo, con aiuti e con rapporti 
personali e di amicizia con molti 
leader kosovari, a cominciare da 
Rugova e Agani che sono stati più 
volte ospiti a Sant'Egidio. Non va 
dimenticato poi che monsignor 
Paglia e il professor Morozzo han¬ 
no fatto parte della delegazione 


che ha costmito il piccolo, ma da 
molti ritenuto quasi impossibile, 
accordo per la riapertura di tutte le 
scuole e la restituzione dell'uni¬ 
versità agli albanesi kosovari che 
ne erano stati privati dal 1991. 
Questo accordo è stato firmato 
proprio da Rugova e Milosevic e 
ha funzionato fino alla vigilia di 
Rambouillet». 

Sul piano politico perché questa 
operazione va considerata un 
successo? 

«Perché rimette in gioco uno dei 
protagonisti politici, l'unico che è 
stato votato due volte da almeno 
due terzi della popolazione alba¬ 
nese del Kosovo come proprio 
rappresentante, e l'ultima pochi 
mesi fa. Rugova oggi può tornare 
ad essere se stesso anche di fronte 
all'opinione pubblica occidentale 
ed è non solo l'uomo del passato, 
della resistenza non violenta in 
Kosovo, ma è anche uno degli uo¬ 
mini della pace, quando la pace ri- 
comincerà a parlare, come comin¬ 
cia a fare dopo il vertice del G-8 ». 


u 

L'operazione 
ebbe ini zi o 
un mese fa 
con la missione 
di mons. Paglia 
a Belgrado 

ir 


LA POLEMICA 


QUEI GIORNALISTI PACIFISTI 
PENTITI DELL'ULTIMA ORA 

L a faziosità, è noto, è sempre cattiva consigliera. Rende 
ciechi e non aiuta a capire le faccende del mondo. E 
dunque, meno male che "Liberazione" e "Il Manifesto" 
si sono redenti. Per quaranta giorni hanno raccontato ai loro 
lettori che quei mezzi traditori de "l'Unità" avevano indos¬ 
sato l'elmetto e stavano bombardando la Serbia con grande 
convinzione. Non erano, gli indegni eredi di Gramsci, sfiora¬ 
ti nemmeno da un dubbio. Guerrafondai, punto e basta. 
Ora, per fortuna, da qualche giorno la lettura dei giornali è 
diventata più accurata e alcuni si sono accorti di quel che va 
avanti da un mese e mezzo. Cioè che questo giornale sulla 
guerra è stato il più importante luogo di dibattito del varie¬ 
gato mondo della sinistra. Ha pubblicato articoli e interviste 
di chi ritiene giusta e umanitaria questa guerra e di chi inve¬ 
ce la considera un micidiale errore. Non abbiamo fatto da 
megafono né ai guerrafondai impenitenti né ai pacifisti a 
senso unico. Abbiamo detto da subito che la parola doveva 
tornare alla diplomazia e alla politica. Ed è quel che sta ac¬ 
cadendo in queste ore. Solo ora "Liberazione" dice che “l'U¬ 
nità" «ci fa sentire meno soli». E "Il Manifesto" non manca 
di segnalare le iniziative di questo giornale. Ne prendiamo 
atto. Con un solo avvertimento: la prossima volta non fatevi 
confondere le idee. Meno faziosità, un pizzico di umiltà. E 
gli anatemi, per favore, lasciateli agli integralisti: non è più 
roba di sinistra. 
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le Cronache 


l'Unità 


♦ Superata la seconda tappa del cammino 
Il traguardo finale ci sarà il 21 giugno 
dopo l'iter con i sindacati e le Commissioni 


+D'Alema: «Un provvedimento equilibrato 
Vi chiedo un patto politico govemo-Regioni 
per sostenere i contenuti del decreto» 


Sanità, via libera alla riforma 



ANNA MORELLI 

ROMA La riforma sanitaria supera 
brillantemente la seconda tappa 
del suo cammino e si awia al tra¬ 
guardo finale del 21 giugno. Ieri il 
ministro Bindi alla conferenza 
unificata, presieduta da Massimo 
D'Alema, ha incassato il sì di Re¬ 
gioni e Comuni e ora tutti insieme 
si procede verso i successivi con¬ 
fronti: con i sindacati il 10 mag¬ 
gio, con le Commissioni parla¬ 
mentari il 12. Fermi sulle loro po¬ 
sizioni rimangono i medici che 
hanno proclamato per il 27 uno 
sciopero nazionale (esclusi Cgil e 
Cisl). 

Ieri per qualche ora si è respirata 
aria di scontro, con le regioni 
scontente per un'impostazione 
«troppo centralista, con troppe 
norme di dettaglio, troppo potere 
in mano al ministero», poi il clima 
si è rasserenato e un patto politico 
istituzionale fra governo e regioni 
ha dato il via alla nuova fase: le re¬ 
gioni si sono viste accogliere le lo¬ 
ro richieste «essenziali» e pregiu¬ 
diziali, in cambio si assumeranno 
insieme al governo e al ministro, 
la responsabilità di condurre in 
porto la riforma. «Avete chiesto 
uno spostamento federalista del¬ 
l'impianto del decreto - ha detto il 
presidente del Consiglio - ed ora io 
vi chiedo un patto politico per so¬ 
stenerne i contenuti», perchè se « 
il governo sarà solo, sarà anche più 
debole nella difesa degli interessi 
generali», mentre le «autonomie 


territoriali sono interlocutori pri¬ 
mari e forza di governo della sani¬ 
tà». D'Alema, che ritiene il prov¬ 
vedimento di grandissima rile¬ 
vanza, equilibrato e necessario a 
rafforzare e a rilanciare il Servizio 
sanitario nazionale, afferma an¬ 
che che il governo avrà una posi¬ 
zione ferma rispetto al testo defi¬ 
nito ieri. 


PATTO 
SALUTE 
Soddisfatte 
le Regioni 
e i Comuni 
Accolte 

le loro richieste 
pregiudiziali 


Soddisfatta, 
naturalmente 
anche il mini¬ 
stro Bindi che 
raccoglie i frut¬ 
ti di un intenso 
lavoro svolto in 
queste settima¬ 
ne: le richieste 
venute dalle 
Regioni e dai 
Comuni rite- 

_ nute essenziali 

e dirimenti 
rientrano - ha detto il ministro - 
nei principi della delega. Insom- 
ma, Rimpianto della riforma resta 
intatto, si è trattato di definire con 
maggiore chiarezza questioni re¬ 
lative alle autonomie regionali. 

Alla conferenza-stampa che ha 
annunciato il via libera di Regioni 
e Comuni hanno partecipato an¬ 
che Vannino Chiti, presidente 
della Conferenza delle Regioni e 
Enzo Bianco, presidente dell'An- 
ci. Per Chiti, l'unitarietà registrata 
anche in questa occasione fra Co¬ 
muni e Regioni è un utile contri¬ 
buto per il governo centrale, men¬ 
tre Bianco si è limitato a esprimere 
soddisfazione per il ritrovato ruo¬ 



lo dei Comuni nella programma¬ 
zione sociale e sanitaria. 

Ma veniamo ai «nodi», indivi¬ 
duati nella mattina dalla Confe¬ 
renza dei presidenti delle Regioni, 
(formulati in 14 emendamenti ri¬ 
tenuti essenziali e in 18 emenda¬ 
menti ritenuti rilevanti) che si so¬ 
no sciolti nel primo pomeriggio. 
Intanto c'è la questione del debito 
pregresso da ripianare, che però è 
oggetto di un «tavolo» a parte: si 
dovrà stabilire cioè quanto dei 34 
mila miliardi (o 36 mila secondo 
alcuni), che mancano alle regioni, 
sia un debito vero e proprio e 
quanto sia da attribuire a un fon¬ 
do sanitario sottostimato. 

Sui problemi relativi al quadro 
istituzionale le Regioni chiedono 
che tra il Piano sanitario nazionale 
e quello regionale ci sia solo un 
rapporto di coerenza degli obietti¬ 
vi regionali con gli indirizzi stabi¬ 


liti a livello centrale. Quanto ai po¬ 
teri sostitutivi che il ministero 
vuole esercitare sono accettabili 
solo quelli relativi alla mancata 
approvazione del Piano sanitario 
regionale, la mancata nomina dei 
direttori generali, il mancato 
coinvolgimento dei Comuni nei 
piani regionali. Per quel che ri¬ 
guarda i meccanismi di indirizzo, 
attuazione e monitoraggio, le fun¬ 
zioni statali non possono entrare 
nel merito delle competenze re¬ 
gionali. Non si può fissare per leg¬ 
ge il numero degli abitanti neces¬ 
sario per fare un Distretto, senza 
tener conto delle realtà territoria¬ 
li. 

Sui problemi del governo del si¬ 
stema sanitario per le Regioni le 
questioni da eccepire erano: l'a- 
ziendalizzazione che va rafforza¬ 
ta, ma all'interno della «regiona¬ 
lizzazione». Lo Stato deve solo fis¬ 
sare le tariffe massime e i criteri ge¬ 
nerali, saranno le regioni a indivi¬ 
duare le funzioni assistenziali e a 
fare i controlli. Quanto alle auto¬ 
rizzazioni, agli accreditamenti e 
agli accordi contrattuali, si è ri¬ 
chiesta una migliore definizione 
del rapporto tra indirizzi naziona¬ 
li e autonomie regionali. Per quel 
che riguarda l'integrazione socio¬ 
sanitaria, Regioni e Comuni ri¬ 
vendicano il riconoscimento di 
un diverso ruolo: comunque sec¬ 
co no alla istituzione del Direttore 
socio-sanitario. 

Come si vede «aggiustamenti» 
anche verbali che riconfermano 
però il ruolo esercitato dalle Regio¬ 


ni nel governo della sanità. La 
stessa definizione di Servizio sani¬ 
tario nazionale deve essere più 
chiara: la formulazione infatti de¬ 
ve prevedere che tutte le attività 
assistenziali - comprese quelle de¬ 
gli Istituti di ricovero e cura a ca¬ 
rattere scientifico e dei Policlinici 
universitari - siano ricomprese al¬ 
l'interno dei rispettivi Servizi sani¬ 
tari regionali. 

Nessun pro¬ 
blema per il go¬ 
verno ad acco¬ 
gliere queste ri¬ 
chieste, con¬ 
fronto su altri 
temi ritenuti 
«rilevanti», ap¬ 
provazione di 
Regioni e Co¬ 
muni per con¬ 
tinuare insie¬ 
me il cammi¬ 
no. Tutti d'accordo, compresi il 
presidente della regione Piemon¬ 
te Ghigo e della regione Lombar¬ 
dia Formigoni che qualche per¬ 
plessità ha sollevato «sull'inter¬ 
pretazione restrittiva» del mini¬ 
stro Bindi relativamente alle 
aziende ospedaliere, che dovran¬ 
no essere nazionali o sovraregio- 
nali. «Una materia questa - ha re¬ 
plicato il ministro - che la delega 
del Parlamento non fa rientrare 
nella nostra disponibilità». Il pros¬ 
simo scoglio prevedibile è con i 
medici, che questa volta si trove¬ 
ranno davanti non solo Rosy Bin¬ 
di, ma i rappresentanti di Regioni 
e Comuni. 


■ APPROVATO 
PER INTERO 

Intatto l'impianto 
della riforma 
Alla Conferenza 
erano presenti 
anche 

Chiti e Bianco 


Tonini: «La Chiesa 
apra al divorzio» 

Al vescovo potere di sciogliere il vincolo 


ALCESTE SANTINI 

CITTÀ DEL VATICANO «Di fronte 
al desiderio o alla realtà di nuove 
nozze, da parte di cristiani che ab¬ 
biano visto fallire le prime, non si 
può dire solo peggio per voi, ma 
occorre operare un serio esame per 
valutare se queste possano o me¬ 
no considerarsi indissolubili». 
Questa riflessione è del cardinale 
Ersilio Tonini che, in un'intervista 
a «Liberal», ritiene che la Chiesa 
debba aprirsi ai divorziati che, vi¬ 
sto fallire il loro matrimonio, desi¬ 
derano risposarsi. 

Attualmente, in base al Codice 
di diritto canonico, possono ri¬ 
sposarsi in chiesa soltanto coloro 
che abbiano ottenuto dai tribuna¬ 
li ecclesiastici la dichiarazione di 
nullità del loro matrimonio falli¬ 
to. Invece, coloro che hanno otte¬ 
nuto dalla magistratura civile il di¬ 
vorzio non possono risposarsi in 
chiesa, ma solo in sede civile e ven¬ 
gono esclusi dal sacramento del¬ 
l'Eucarestia. Eppure, è ben noto 
che la dichiarazione di nullità del¬ 
l'autorità ecclesiastica vuol dire 
che il matrimonio non è mai esi¬ 
stito perché nullo all'origine. Per 
conseguire questo risultato gli av¬ 
vocati rotali invocano, davanti ai 
tribunali ecclesiastici, il «vizio di 
consenso» o la «riserva mentale» o 
altri motivi di carattere psicologi¬ 
co per cui le casistiche si sono tal¬ 
mente allargate da indurre il Papa 
a criticare, ogni anno, la «manica 
larga» praticata dai giudici eccle¬ 
siastici 

Ora, il cardinale Tonini, con il 
suo coraggioso e saggio interven¬ 
to, propone, guardando alla so¬ 
stanza, che, una volta verificato 
che un matrimonio è fallito, per 
motivi seri, il Codice di diritto ca¬ 
nonico «potrebbe riconoscere al 


vescovo la possibilità di dichiarare 
la nullità di un matrimonio con¬ 
tratto nella sua diocesi». Natural¬ 
mente, il vescovo, esplicando la 
sua funzione di pastore e di giudi¬ 
ce nella sua giurisdizione, potreb¬ 
be constatare se davvero «le cause 
che determinano la nullità siano 
evidenti, senza aspettare il com¬ 
plesso procedimento della Sacra 
Rota». Naturalmente, rimane fer¬ 
mo il princìpio dell'indissolibilità 
del matrimonio. Ma significhe¬ 
rebbe fare di un princìpio non una 
norma canonica da attuare co¬ 
munque, bensì una meta da rag¬ 
giungere, con tutto quel che com¬ 
porta per i coniugi percorrere in¬ 
sieme un itinerario complesso 
qual è quello del matrimonio. È 
stato questo, in fondo, l'orienta¬ 
mento pastorale del Concilio. 

Per esempio - rileva Tonini - 
molti matrimoni falliti sono stati 
contratti da tossicodipendenti o 
tra soggetti «con una debole capa¬ 
cità di intendere e di volere». E la 
recente giurisprudenza canonica 
ha preso in considerazione pro¬ 
prio casi del genere ed è stata rim¬ 
proverata dal Papa di «largheggi- 
sare» nel concedere la nullità ma¬ 
trimoniale. Di qui la proposta di 
Tonini di smellire le procedure. 

«La Chiesa - rileva Tonini - deve 
essere grande madre e accogliere i 
figli divorziati con una particolare 
attenzione». Una tesi già sostenu¬ 
ta dal card. Franz Konig il quale, 
quando era arcivescovo di Vien¬ 
na, soleva scrivere «lettere affet¬ 
tuose ai divorziati» per mantenere 
con essi un rapporto. Una tesi svi¬ 
luppata anche dal presidente della 
Conferenza episcopale tedesca, 
mons. Karl Lehmann e da vescovi 
americani. 

Spetta al Papa risolvere un pro¬ 
blema molto vivo nelle società 
moderne. 



VOCI IN VIAGGIO DONNE, MUSICHE E LETTERATURE DAL MONDO 




imperdibdi 


Otto CD introvabili ed otto libri 

in giro per il mondo. 


Il primo CD dedicato 
alla straordinaria voce di 


CESARLA EVORA 


più il libro NUARA: Quaderno poetico di una donna Cabila 


IN EDICOLA a so l e 18.000 lire 
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la Politica 


l'Unità 


♦ Subito in aula il federalismo , da giugno il «semipresidenzialismo» 
Fiducioso il ministro: «Forse già entro l'anno i primi risultati » 

Il presidente di Montecitorio insiste sulle norme anti-ribaltone 


«Se passa l'elezione diretta 
dimissioni del nuovo presidente» 


Violante e Amato portano le riforme alla Camera 


LUANA BENINI 

ROMA «Se lei non capisce i mira¬ 
coli non può lavorare in Italia...». 
Giuliano Amato replica così al cro¬ 
nista straniero che lo punzecchia 
sulle riforme. Il ministro non 
esclude affatto la possibilità di una 
miracolosa ricomposizione del 
tessuto sfilacciato della politica 
intorno al puzzle che lo sta occu¬ 
pando da sei mesi. Anzi. «Entro la 
fine dell'anno - afferma fiducioso - 
si potrebbe portare a compimento 
la riforma federalista dello Stato e 
arrivare a buon punto della rifor¬ 
ma elettorale, di quella del gover¬ 
no e della giustizia». Insomma, le 
riforme stanno andando avanti, 
sia pure «per capitoli», «perpiccoli 
passi». Anche se, nel futuro prossi¬ 
mo, saranno condizionate dagli 
equilibri successivi al voto euro¬ 
peo. Perché, se i rapporti attuali di 
forza saranno stravolti la fine della 
legislatura non sarà molto tran¬ 
quilla. E peserà l'elezione per il 
Quirinale se avverrà in un clima 
«lacerante». 

La fiducia di poter mettere insie¬ 
me un puzzle di riforme che abbia 
senso, «mote dentate di uno stes¬ 
so orologio», è riposta nel lavoro 
parallelo che le commissioni di 
Camera e Senato stanno svolgen¬ 


do. Il presidente della Camera Lu¬ 
ciano Violante conferma: «Pezzo 
per pezzo il processo delle riforme 
ripartirà dal federalismo e dall'ele¬ 
zione diretta del presidente della 
Repubblica» che sono le due pietre 
angolari del processo di revisione 
costituzionale. La prima «è stata 
calendarizzata e sarà in aula a 
maggio», la seconda a giugno. E 
c'è una terza riforma che sta a cuo¬ 
re a Violante e che incide più della 
modifica della legge elettorale sul¬ 
la stabilità: l'introduzione nella 
Costituzione di una norma antiri¬ 
baltoni. «Per ottenere la stabilità - 
spiega Violante - ci sono due solu¬ 
zioni alternative: o stabilire che 
quando cade un governo si torna a 
votare, oppure introdurre la sfidu¬ 
cia costruttiva alla tedesca». En¬ 
trambi, Amato e Violante, non 
hanno dubbi: il capo dello Stato 
che il Parlamento si appresta a 
eleggere dovrà dimettersi quando 
la nuova legge sarà entrata in vigo¬ 
re. «Rientra nella correttezza isti¬ 
tuzionale», dice Violante. «Si trat¬ 
terebbe di un obbligo morale», 
spiega Amato. Che aggiunge: «Si 
potrebbe prevedere comunque 
una norma transitoria per regola¬ 
re il passaggio». Quanto alla rifor¬ 
ma elettorale (di cui si sta occu¬ 
pando la commissione ristretta 
del Senato dopo il blocco ostru- 


zionsitico del Polo in commissio¬ 
ne affari costituzionali sulla pro¬ 
posta del governo, e l'accordo fra 
maggioranza e opposizione di ri¬ 
considerare tutta la materia anche 
alla luce del risultato referendario) 
il ministro delle riforme la vede 
collegata alla correzione della for¬ 
ma di governo, cioè alla designa¬ 
zione diretta del premier, che non 
è, precisa, «l'e- 


I IL MIRACOLO 
RIFORME 
Amato a un 
cronista 
straniero: 

«Se non crede 
ai miracoli, che 
ci fa in Italia?» 


lezione diret¬ 
ta». Dunque, 
designazione 
diretta del pre¬ 
mier e legge 
elettorale do¬ 
vrebbero anda¬ 
re di pari passo. 
Esuquestacon- 
nessione, in¬ 
forma Amato, 

_ «c'è ampio 

consenso» nel 
gruppo ristretto. Dialogo, accor¬ 
do, indispensabili per tenere tutto 
insieme. E tende ancora la mano, 
il ministro, ai proporzionalisti (da 
Marini a Cossutta), sottolineando 
il valore del diritto di tribuna nella 
legge elettorale: «Trovo disumano 
cancellare totalmente partiti che 
hanno il 5 o il 10 per cento per ga¬ 
rantire la governabilità». Ma la 
possibilità di un accordo è realisti¬ 
ca dopo la svolta post referendaria 


che ha buttato all'aria un lavoro 
condotto con il bilancino per tro¬ 
vare un equilibrio nella maggio¬ 
ranza? Significativo ieri il botta e 
risposta fra Franco Marini e Marco 
Minniti sul futuro del sistema bi¬ 
polare. Che secondo Minniti va 
«consolidato e rafforzato perché 
una politica che asseconda parti¬ 
colarismi e frammentazioni perde 
se stessa». E che, secondo Marini, 
«non può schiacciare la rappre¬ 
sentanza democratica». Il leader 
popolare, fra l'altro, mette le mani 
avanti: «Se alle elezioni europee 
non ci saranno stravolgimenti e 
quindi questa legislatura potrà an¬ 
dare avanti fino alla scadenza na¬ 
turale, la necessità di riprendere il 
percorso riformatore potrà trova¬ 
re risposta. Però il rispetto della 
rappresentanza democratica re¬ 
sta». 

Ieri in commissione affari costi¬ 
tuzionali della Camera a discutere 
di federalismo e elezione diretta 
del presidente dlla Repubblica era¬ 
no solo in quattro. Se ne lamenta il 
diessino Antonio Soda: «Si lavora, 
anche scontrandoci, nel merito. 
Ma c'è la sensazione che questo 
andare avanti non approderà a 
nulla se non interverrà un accordo 
politico di vertice». E questa attesa 
«miracolistica» di interventi este- 
ni plausibili solo dopo la scadenza 



Luciano Violante, presidente della Camera Del Castillo/Ansa 


elettorale è oltremodo negativa 
secondo Soda. Sull'elezione diret¬ 
ta del presidente della Repubblica 
è già iniziata la discussione gene¬ 
rale sulle proposte (la divisione è 
fra chi, come i Ds, sostiene un pre¬ 
sidente di garanzia, di equilibrio 
costituzionale e chi, come An e 
parte di Fi, sostiene un presidente 
con poteri di indirizzo politico). 
Sul federalismo, la discussione ge¬ 
nerale è in dirittura di arrivo e mer¬ 


coledì prossimo sarà nominato il 
comitato ristretto per un testo 
unificato. I punti di contrasto ri¬ 
guardano il principio di sussidia¬ 
rietà e il federalismo fiscale, men¬ 
tre è ancora da definire la seconda 
Camera, o delle regioni. Ed è pro¬ 
prio questa la riforma che potreb¬ 
be aprire la via di un accordo fra 
maggioranza e opposizione. Salvo 
stravolgimenti del quadro politi¬ 
co. 


_ I PROTAGONISTI ■ 1 CANDIDATI DI BANDIERA _ 

Quei voti a perdere nella grande insalatiera 


STEFANO DI MICHELE 

ROMA E dunque c'era pure chi sul 
Colle voleva addirittura Ciampaglia 
Alberto, «direttore di dogana» e so¬ 
cialdemocratico, con un passato isti- 
tuzionale da sottosegretario alla Ma¬ 
rina mercantile. In sei decisero, nel 
maggio '92, quando fu eletto Scalfa- 
ro, di sostenerlo nel segreto dell'urna 
per cercare di innalzarlo alla gloria 
del Qurinale. Perché poi, la storia del¬ 
le elezioni presidenziali è anche storia 
di oscuri candidati, generosi kamika¬ 
ze che vengono così consegnati, se 
non ai libri, almeno ai resoconti par¬ 
lamentari. Politicamente parlando, 
una sottospecie rispetto ai candidati 
di bandiera, che almeno avevano l’o¬ 
nore delle armi e sottoponevano per 
intero il proprio partito all'onere di 
sostenerli. Li vedremo più avanti, 
questi eroi della recente storia italia¬ 
na. Ma ora meritano un pensiero e un 
ricordo anche coloro che navigarono 
nel mare della grande politica attac¬ 
cati ai voti di tre o quattro amici - e 
peccato che non vengano registrate le 
preferenze più singolari, quelle che 
andarono a Sopiva Loren o - da qual¬ 
che stagionato rappresentante del po¬ 
polo - ad Emma Grammatica o la 
preferenza per Mickey Mouse deposta 
nell'urna da un deputato pidiessino. 

E nella giornata che registrò l'a¬ 
vanzata ciampagliana, si affermava 
con sette preferenze pure Marte Ferra¬ 
ri, un sottosegretario socialista con la 
«delega per l'Albo dei costruttori», e 
forse questo giustificava qualche 
aspettativa. E non va ignorata la pre¬ 
senza dell'unico sostenitore di Ines 
Boffardi, una democristiana genovese 
con un'elaborata pettinatura che la 
innalzava di un mezzo metro, genere 
«signorina Carlo» di Anna Marchesi¬ 
ni. Aveva un curriculum che se non 
la poteva portare sul Colle, certo l'av¬ 
vicinava all’altare: «ex allieva dell'I¬ 
stituto Maria Ausiliatrice», e poi 
«cooperatrice salesiana», insegnante 
«in qualità di Educatrice del Fanciul¬ 
lo Ammalato», e quindi «propagan¬ 
dista diocesana», e godeva del diplo¬ 
ma di «affiliazione all'Ordine Fran¬ 
cescano». Le preferirono Pettini, ma 
francamente per lei il Quirinale era 
troppo mondano. Del resto, con il suo 
voto tenne testa anche a Bernardo 


D'Arezzo, un democristianone al cu¬ 
bo di Pagani (Salerno), passato alle 
cronache - certo non letterarie - per 
alcune sue poesie dialettali. E anche 
perché il presidente vero, appunto 
Pettini, si rifiutò pubblicamente di 
stringergli la mano. 

Si cominciò subito, nel dopoguerra, 
con certe microcandidature che non 
andavano da nessuno parte. Quando 
si votò per De Nicola, nel 46, l'Uomo 
Qualunque gli preferì «Ottavia Pen¬ 
na, nata baronessina Buscemi, di 
Caltagirone», conferendo alla nobil- 



A 


donna la finzione di «condanna di 
un mondo politico incancrenito». 
Quasi vent'anni dopo, quando i gran¬ 
di elettori scelsero Saragat, non man¬ 
carono sette voti al dici Ludovico 
Montini: una persona perbene, «co¬ 
stantemente avversario dei principi 
del regime fascista» e, cosa che non 
guastava, fratello di Paolo VI. E più 
passavano gli anni, più aumentava¬ 
no le candidature strane o ultramino¬ 
ritarie, a volte col sapore della beffa, 
a volte col sapore più tragico del ri¬ 
sarcimento. Come spiegare, sennò, 
quei due voti per la moglie di Aldo 
Moro, Eleonora, e quei sei per il fra¬ 
tello Carlo, a poco più di un mese 
dall'assassinio del loro congiunto da 



parte dei brigatisti rossi? Quattro voti 
in quell'occasione - siamo al primo 
scrutinio del giugno 78: ce ne vorran¬ 
no altri quindici per eleggere Sandro 
Pettini - li ebbe anche Camilla Ceder- 
na, bandiera dei radicali e reduce dal 
trionfo della cacciata di Leone dal 
Quirinale. Solo una ventina di anni 
dopo Pannello e la Bonino avrebbero 
chiesto scusa... 

C'erano pure tre elettori (missini, 
senza dubbio) che smaniavano per is¬ 
sare al vertice della Repubblica il loro 
ammiraglio Birindelli, che annotava 
nella biografia la 
partecipazione 
alla X MAS di 
Borghese, e pa¬ 
zienza, ma pure 
il fatto che «dal 
1956 al 1957 al 
Comando della 
Nave "Monte- 
cuccoli" effettua 
una crociera con 
gli Allievi del¬ 
l'Accademia Na¬ 
vale, compiendo 
il giro del mondo», embè? Comun¬ 
que, le Camere con magnanimità lo 
lasciarono libero per altre transu¬ 
manze marittime. C'era poi, in parec¬ 
chie votazioni per diversi presidenti, 
una truppetta accanita di sostenitori 
di Norberto Bobbio, anche se il filoso¬ 
fo non ne voleva sapere, e si registrò 
persino un'impennata a quindici voti 
per il socialista Luigi Mariotti, com¬ 
mercialista ed ex ministro della Sani¬ 
tà. Frange di parlamentari scontenti 
delle scelte - vere o di bandiera - dei 
propri pattiti hanno vagato per de¬ 
cenni a sostegno di candidati o im¬ 
probabili o senza speranza. Certi de¬ 
mocristiani si davano da fare per At¬ 
tilio Piccioni - un big travolto dallo 
scandalo Monte- 
si -, altri per 
Giulio Pastore, il 
capo della Òsi 
che si vantava di 
aver cominciato 
come «fattorino 
e poi cassiere in 
una banca». 
Non mancava¬ 
no, ovviamente, 
i sostenitori di 
Mariano Rumor 
né quelli di Ma¬ 


rio Sceiba. Tra i socialisti c'era chi 
aveva un debole per Paolo Rossi, illu¬ 
stre giurista che teneva a far sapere 
che Benedetto Croce aveva lodato il 
suo lavoro «animato da serio senti¬ 
mento etico, e bene scorge le malsa- 
nie dei nostri tempi». Anche Bnmo 
Lepre - che aveva avuto il buonsenso 
di presentare la legge per il voto ai di¬ 
ciottenni e quella per ridurre a un an¬ 
no la naja - ebbe il suo pacchettino di 
tre voti. D'altra patte, dei compagni 
di partito tifavano per Claudio Signo¬ 
rile. I comunisti refrattari al candida¬ 
to di bandiera trovarono conforto a 
volte in Alberto Malagugini, un avvo¬ 
cato di Milano, a volte in Arrigo Bol- 
drini, il comandante Bulow. Un paio 
si accamparono anche presso Pietro 
Ingrao. E se i socialdemocratici ogni 
tanto avevano una ricaduta senti¬ 
mentale nei confronti di Antonio Ca- 
riglia - indispensabile strumento di 
lavoro quotidiano per Fortebraccio - a 
Giovanni Gronchi una pattuglia libe¬ 
rale oppose nientemeno che Raffaele 
De Caro, un beneventano deputato 
prima del fascismo e che certo aveva 
il suo punto di forza nell'essere «co¬ 
lonnello di complemento dei Bersa¬ 
glieri», come fece saggiamente anno¬ 
tare nella sua scheda biografica. 

C'erano poi i veri candidati di ban¬ 
diera, quelli destinati a scendere nel¬ 
l'arena per primi, senza mai una spe¬ 
ranza reale. E mentre intorno le trat¬ 
tative si infttivano, sostanzialmente 
loro restavano in scena per pennettere 
al tempo di passare, in attesa di cede¬ 
re il posto al candidato vero. I più ge¬ 
nerosi nell'offrire nomi di rilievo era¬ 
no i comunisti. Spesso il loro candi¬ 
dato fi Umberto Terracini, che aveva 
messo la sua firma sotto la Costitu¬ 
zione. Nel 78 toccò a Giorgio Amen¬ 
dola. Nel '92 il molo passò a Nilde 
lotti. I socialisti a volte offrirono 
Nenni, a volte a De Martino. I libera¬ 
li erano pochi, però variavano spesso. 
La parte del leone la fece sempre Gio¬ 
vanni Malagodi, che si presentava co¬ 
me «agricoltore», ovviamente di 
«vecchia famiglia liberale di Centro 
nella Bassa padana» (oggi forse fa¬ 
rebbe gola a Bossi), «nipote di Tom¬ 
maso Malagodi, volontario alla dife¬ 
sa di Vicenza nel 1848 e alla difesa 
di Roma nel 1849», un avo a dir po¬ 
co irrequieto. Nel ‘92 si intestardiro¬ 
no su Salvatore Valitutti, che portava 


gagliardamente 85 primavere e face¬ 
va il Provveditore agli studi già nel 
'37. E a volte spuntava Aldo Bozzi, 
con la sua barba solenne e l'aria ri¬ 
sorgimentale. Anche lui teneva la 
bandiera, senza nessuna speranza di 
piazzarla sul Colle. 

Variavano pure i fascisti (non si 
incazzavano mica, i missini, quando 
venivano chiamati così). Avevano 
una smodata passione per un grande 
chimrgo catanese, Giuseppe Condo- 
relli, e a volte l'onore andò a lui. 
Spesso si attardarono su Augusto De 



Marsanich, sottosegretario del gover¬ 
no Mussolini e, sempre al tempo del¬ 
la buonanima, «vicepresidente della 
Corporazione costruzioni edili»: un 
edificatore della Nazione. Infine toc¬ 
cò ad Alfredo Pazzaglia, che pure lui 
poteva vantare la presenza da «vo¬ 
lontario combattente della Flottiglia 
X MAS della Repubblica Sociale Ita¬ 
liana». Due camerati che proprio non 
si accontentavano votarono anche 
per Vittorio Mussolini (ora hanno 
Alessandra, se proprio il nome smuo¬ 
ve). Ma il loro candidato di bandiera, 
nel '92, fi anche il giudice Paolo Bor¬ 
sellino, l'amico di Falcone che pochi 
mesi dopo sarà tmcidato dalla mafia. 

Da patte loro, i dici fecero svolgere 



l'ingrato compito a Mario Gonella; 
prima di adeguarsi a Scalfaro spedi¬ 
rono in avanscoperta Giorgio De Giu¬ 
seppe, «già vice Provveditore agli stu¬ 
di» - una mania questa dei Provvedi¬ 
tori - da Maglie (Le). Fece la sua par¬ 
te, poi si ritirò in buon ordine. Anche 
la nostra categoria si fece onore. Ebbe 
sei voti Emilio Fratterelli, il decano 
della stampa parlamentare. E due vo¬ 
ti sottratti a Scalfaro andarono a 
Guido Quaranta, cronista de «l’E¬ 
spresso». 

La noia che contende spazio alla 
solennità dell'e¬ 
lezione presiden¬ 
ziale trovò un 
giorno un canto¬ 
re in un peones 
del Biancofiore, 
Alfredo Di Poi: 
«In questo pa¬ 
lazzone/ dagli 
stucchi umberti¬ 
ni/ che pare una 
stazione/ e un 
po’ Montecatini/ 
per frenare sba¬ 
digli/ agli incliti elettori/ e acquetare 
cipigli/ facciamo i trovatori...». E co¬ 
me se non bastasse l'incasinamento 
che già di per sé l'innalzamento al 
Colle del nuovo inquilino ogni volta 
procura, arrivano puntuali anche i 
suggerimenti dall'esterno. Così c'era 
chi sponsorizzava, va a sapere per¬ 
ché, il capo del settore auto della 
Fiat, e chi lanciava Enzo Feirari. Uno 
scrittore era per un operaio: uno qual¬ 
siasi, purché operaio. Un contadino 
era invece l'ideale di padre David 
Maria Tumido. Decisamente innova¬ 
tivo un industriale: voleva un compu¬ 
ter come presidente. Tanta fascina¬ 
zione tecnologica, e poi Rocco Botti¬ 
glione fa conoscere, notizia di ieri, il 
suo candidato 
ideale: Fiorenti¬ 
no Sullo. Prati¬ 
camente, la prei¬ 
storia democri¬ 
stiana. E al con¬ 
trario di chi pro¬ 
poneva il compu¬ 
ter, il filosofo di¬ 
ce sul serio. Ora 
bisogna vedere 
cosa ne pensano 
Gronchi e il con¬ 
te Sforza... 


■ ALDO 
BOZZI 
Il vecchio 
leader 
liberale 
uomo simbolo 
di una piccola 
pattuglia 


■ MICKEY 
MOUSE 

Non poteva 
mancare 
Topolino 
Un ds 
confessa: 
lo votai io 


■ SOPHIA 
LOREN 
Anche 
l’attrice 
nell’urna 
per il Colle 
assieme ad 
altre colleghe 


I INES 
BOFFARDI 

Voti per la 
deputata de 
famosa 
anche 
per la sua 
capigliatura 


QUIRINALE&DINTORNI 


DÀ LE QUOTE 
UN MISTERIOSO 
BOOKMAKER 

GIORGIO FRASCA POLARA 

PER IL PRESIDENTE 
ANCHE IL TOTONERO 


T ra i parlamentari circola un 
foglio: «Totopresidente, quo¬ 
te totalizzatore». Al primo 
scrutinio, Ciampi è «pagato» 2 a 1; 
seguono Jervolino (a 2,5), Mancino 
(a 3) e Scalfaro (a 3,5). Outsider Mo¬ 
ratti (a 7), Bonino (a 10), D'Alema e 
Anselmi (a 15), seguiti a distanza da 
Violante, Berlusconi, Dini. Non 
quotati Marini, Martinazzoli e 
Amato. Furbo ed esperto il miste¬ 
rioso bookmaker: le chanches dei 
più quotati al primo voto calano 
nei successivi sino al tracollo dal 
quarto, a quorum più basso. Allora 
gli outsider diventano i «cavalli» 
vincenti e quindi meno «pagati»: al 
quarto voto Ciampi è dato 8 a 1, 
Scalfaro 10 a 1, Mancino 15 a 1, Jer¬ 
volino 18 a 1. Salgono invece le 
quote di D'Alema (4 a 1), Dini (5 a 
1), Violante (5 a 1). 


MA AL PIENONE 
MANCANO IN TRE 


S e si parla sempre di 1.010 
Grandi Elettori ma non vi tor¬ 
nano i conti (630 deputati, 
315 senatori più 10 a vita, 58 dele¬ 
gati regionali=1.013) non crediate 
ad un errore. In realtà al plenum 
mancheranno due deputati e un se¬ 
natore: i successori di Corsini (Ds) e 
Poli Bortone (An), eletti sindaci di 
Brescia e di Lecce, e del deceduto 
Antonio Lisi (An), verranno eletti 
solo nelle suppletive di giugno. In 
realtà oggi i seggi vacanti sono sei. 
Ma domenica si tengono le supple¬ 
tive per i tre seggi resi vacanti dal 
decesso dei senn. Gualtieri (Ds) e 
Amorena (Lega) e dell'on. Tatarella 
(An). Ora i conti tornano. 


SOLO IN CINQUE 
A VOTARE DAL'46 


S ono solo in cinque ad aver 
partecipato a tutte le elezioni 
per il Quirinale, e cumulano 
un po' di record. Primatista Nilde 
lotti: l'unica costituente rieletta poi 
per tredici volte alla Camera, di cui 
è stata presidente per tredici anni. 
Andreotti e Taviani hanno invece il 
record della longevità politica: han¬ 
no fatto parte anche della Consul¬ 
ta, che preparò la Costituente. Ma, 
a differenza di lotti, non affrontano 
più il giudizio degli elettori dal '91, 
quando sono stati nominati senato¬ 
ri a vita. Anche Fanfani è senatore a 
vita dal '72 (consolazione per la 
mancata elezione al Quirinale, sei 
mesi prima), come Giovanni Leone 
che lo è di diritto come ex capo del¬ 
lo Stato. Recordman sarebbe anche 
Scalfaro, ma giovedì non potrà es¬ 
sere nel parterre di Montecitorio: 
sarà ancora al Colle. 


IL VADEMECUM 
DELLE VOTAZIONI 


D ue sole modifiche all'aula, ol¬ 
tre alle bandiere. Al banco 
della presidenza non una ma 
due poltrone: per Violante (che pre¬ 
siede la seduta comune del Parla¬ 
mento) e per il collega del Senato, 
Mancino, che lo affianca nelle ope¬ 
razioni di scrutinio. E, sotto la pre¬ 
sidenza, le cabine (introdotte nel 
'92: due archi in legno chiusi da 
tende) per garantire la segretezza 
del voto. Voto che avviene per 
schede - di colore sempre diverso - 
che vanno deposte in un'urna di vi¬ 
mini, fodera di velluto verde e de¬ 
corazioni d'oro, altrimenti detta 
l'«insalatiera». Niente biro e stilo- 
grafiche: i Grandi Elettori ricevono 
una matita copiativa per vergare il 
nome del loro candidato. Votano 
prima i senatori, poi i deputati, infi¬ 
ne i delegati regionali. Costo di una 
giornata di lavori: circa 30 milioni, 
lo standard della Camera. 


CHE SIGNORI, 
AL «GIORNALE» 


L 'informazione dedica spazio 
crescente alle esperienze del 
passato e agli interrogativi sul 
domani. Ma nessuno lo fa con l'im¬ 
pegno e la raffinatezza del «Giorna¬ 
le» dei Berlusconi. Un titolo a quat¬ 
tro colonne grida allo «allarme pi¬ 
pì» Montecitorio per il sovraffolla¬ 
mento dei bagni e fa un minuzioso 
calcolo del «numero di minuti me¬ 
dio necessario per i bisogni, variabi¬ 
le da 45 secondi a tre minuti per i 
senatori più anziani». Quanto im¬ 
pegno, quale eleganza. 
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ALBERTO CRESPI 

ROMA Sembra incredibile: esce 
La rumbera, film di Piero Viva- 
relli. Dopo tanti anni di annun¬ 
ci e di attese, è un bel giorno 
per chiunque provi affetto per 
questo artista assolutamente sui 
generis: scrittore di canzoni 
(contribuì a un paio dei primis¬ 
simi successi di Celentano), fa¬ 
moso per II dio serpente e per i 
«musicarelli», membro durante 
la guerra della X Mas e poi mili¬ 
tante del Pei, ora iscritto al Par¬ 
tito comunista cubano, autore 
anche di un film ( Provocazione ) 
con Moana Pozzi, Vivarelli tor¬ 
na al cinema dopo dieci anni 
con un musical politico in co¬ 
stume che, nel cinema italiano 
di oggi, è un Ufo quasi quanto il 
suo regista. Un film pieno di 
musica e di politica: che sono 
poi, assieme all'Inter, i tre gran- 


La rivoluzione a passo di rumba 

Esce «La rumbera» di Piero Vivarelli, musical politico cubano 


di amori di Vivarelli. 

«Vi faccio notare che ho i ca¬ 
pelli verdi». Vivarelli esordisce 
così alla conferenza stampa. Ef¬ 
fettivamente si è tinto i capelli 
bianchi di un bizzarro verde 
smeraldo: «È un omaggio a Jo¬ 
seph Losey, che in quanto co¬ 
munista fu espulso dalla "de¬ 
mocrazia" americana. Fece un 
film, Il ragazzo dai capelli verdi, 
che era contro la guerra e con¬ 
tro l'imperialismo. Proprio co¬ 
me me». 

La rumbera, che esce per gli 
Artisti Associati in 40 copie, è la 
storia vera e un po' romanzata 
di Rachel, la donna che negli 


anni Venti portò la rumba dai 
locali popolari di Cuba, fre¬ 
quentati solo dai neri, fin nei 
teatri lussuosi dell'Avana «bian¬ 
ca» e godereccia. Una donna ce¬ 
leberrima nel suo paese, sulla 
quale è uscito anche un libro 
(La cancion de Rachel di Miguel 
Barnet) che Einaudi sta per rie¬ 
ditare, e che dopo il '59 si schie¬ 
rò allegramente con la rivolu¬ 
zione e restò a Cuba a sostenere 
Fidel. Infatti il film si chiude 
con l'anziana Rachel (Michèle 
Mercier, ex «Angelica» del tem¬ 
po che fu) sulla Plaza de la Re- 
volucion: «Quella è l'unica sce¬ 
na di fiction che i cubani abbia¬ 


no mai permesso di girare in 
quel luogo», spiega Vivarelli. 
«Per loro è un posto sacro. Negli 
ultimi tempi ci ha tenuto messa 
il Papa e ci ho girato io». Da gio¬ 
vane, Rachel è interpretata da 
un'italiana, Barbara Livi, che è 
accanto al regista, assieme al¬ 
l'altro attore Franco Trevisi (nel 
cast ci sono anche Vladimir 
Cruz e un redivivo Franco Inter- 
lenghi) e alla sceneggiatrice- 
produttrice, nonché moglie di 
Vivarelli, Patrizia Rosso. «A Cu¬ 
ba, quando proponevo il film, 
mi consigliavano di rinunciare. 
Non troverai mai una giovane 
ballerina di rumba, dicevano, 


qui ormai la ballano solo le ses¬ 
santenni. Barbara ha sorpreso 
loro e, un poco, anche me». 

Ovviamente il film è pieno di 
rumbe d'epoca, ma anche di 
canzoni rivoluzionarie e persi¬ 
no della gloriosa Monastero 'e 
Santa Chiara sussurrata da un 
pianista in stile Casablanca. E il 
senese Vivarelli ha buon gioco 
nel ricordare che quella canzo¬ 
ne, celeberrima anche nell'Ava¬ 
na degli anni Quaranta, ha te¬ 
sto napoletano ma musica di 
Mariolino Barberis, nativo di 
Siena. E ora, fatta La rumbera, 
credete che Vivarelli se ne stia 
tranquillo? Non lo conoscete. Il 



regista, infatti, ha mille proget¬ 
ti. Due cinematografici (l'assal¬ 
to alla caserma Moncada, da gi¬ 
rare di nuovo a Cuba, e l'ago¬ 
gnato film sui divi «di regime» 
Osvaldo Valenti e Luisa Ferida) 
e uno, già pronto, letterario: sta 
per uscire il suo «neoromanzo 


storico» Più buio che a mezzanot¬ 
te non viene, sulla Repubblica di 
Salò e sulla X Mas, «della quale 
mi onoro di aver fatto parte. E 
senza alcuna contraddizione 
con la mia militanza comuni¬ 
sta: come diceva Mao, cambiare 
è giusto, rinnegare è vile». 

Inutile aggiungere che La 
rumbera è stato coprodotto dai 
cubani ed è già stato visto, lag¬ 
giù. Nell'occasione Fidel è stato 
molto galante con Barbara Livi 
e poi ha controllato le quote 
della tessera di Vivarelli. Erano 
in regola: 10 dollari al mese. Ma 
dopo la battuta di Fidel («120 
dollari all'anno in Italia valgo¬ 
no una pizza e quattro bottiglie 
di vino. E tu, companero Viva¬ 
relli, credi che si faccia la rivolu¬ 
zione con quattro bottiglie al¬ 
l'anno?»), Vivarelli si è autoim¬ 
posto un aumento. Ha raddop¬ 
piato le bottiglie. 240 dollari, e 
hasta la victoria siempre. 


Musica in Italia 
Tutti l'ascoltano 
pochi la fanno 

Indagine Istat sul consumo musicale 
Tirano radio e tv, in crisi dischi e cd 
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DALLA REDAZIONE _ 

ANDREA GUERMANDI 

BOLOGNA Un popolo di santi, na¬ 
vigatori, poeti e... ascoltatori di 
musica. Eccola qua la fotografia 
semi-fedele dell'Italia che va in 
Europa. Non è una sorpresa in as¬ 
soluto anche perché, sempre re¬ 
stando ai luoghi comuni, chi è che 
non canta nella propria intima 
privacy? Chi è che non ha provato 
a metter su una band? Chi è che 
non va in discoteca o si isola con le 
cuffie, magari durante un lungo 
viaggio in treno? Ma qualche ele¬ 
mento nuovissimo salta fuori. Di¬ 
ciamo, dunque, che l'Italia consu¬ 
ma molta musica. Soprattutto at¬ 
traverso la radio e la tv, attraverso 
dischi in vinile, cd e cassette, ma, 
eccola la novità, attraverso il com¬ 
puter. Tornando al discorso ini¬ 
ziale l'«ascoltatore» si divide in ca¬ 
tegorie precise: ci sono quelli ap¬ 
pena sfiorati, i distratti, i classici, i 
soft, gli appassionati e, dulcis in 
fundo, gli scatenati. 

L'universo «sonoro» che ci av¬ 
volge quotidianamente, è stato fe¬ 
delmente registrato dall'Istat che 
ha selezionato un vasto campione 
di 60.000 persone e 24.000 fami¬ 
glie con una vera e propria indagi¬ 
ne sui comportamenti musicali e 
le preferenze generazionali e di 
classe. Si tratta di un corposo volu¬ 
me - che sarà disponibile da oggi, 
edito da il Mulino (lire 15.000) - 
che oltre a spiegarci esattamente 
dove si consuma di più e i protago¬ 
nisti di questo consumo variegato 
- ci rivela che esiste una quota al¬ 
trettanto significativa di persone 
che sono completamente estra¬ 
nee alla musica, soprattutto nelle 
regioni meridionali. 

Come ampiamente prevedibile 
(ma anche in questa categoria ci 
saranno poi sorprese) tra le giova¬ 
ni generazioni il consumo musi¬ 
cale è estremamente diffuso. In 
generale, è alla musica leggera che 
spetta il record di ascolto con il 
74%, mentre il record degli ascol¬ 
tatori si registra tra gli studenti, 
con l'87% e gli impiegati direttivi 
e quadri con l'86%. L'ascolto della 
musica leggera - dice l'Istat - si ca¬ 
ratterizza come un comporta¬ 
mento tipico delle classi medie. Le 
differenze generazionali vengono 
prepotentemente alla ribalta: la 
classica e il folk sono maggior¬ 
mente diffuse tra gli anziani. Jazz e 
blues, invece, selezionano il loro 
pubblico tra i più giovani e tra 
quelli che hanno un elevato titolo 
di studio. È assai frequente, inol¬ 
tre, che gli appassionati colti di 
musica classica amino anche il 
jazz, musica colta per definizione. 

Le nuove tecnologie hanno fat¬ 
to evolvere anche il concetto di 
consumo musicale, soprattutto 
tra le giovani generazioni. Sempre 
più spesso si assiste, infatti, alla 
comparsa di una strumentazione 


informatica per la produzione e la 
riproduzione del suono. Pur limi¬ 
tata ancora ad un pubblico ristret¬ 
to, questa nuova possibilità rivo¬ 
luziona completamente il rappor¬ 
to tra brano musicale e ascoltatore 
introducendo la variabile interat¬ 
tiva, ovvero la manipolabilità. 

L'Istat ci dice 
che se gli ascol¬ 
tatori sono cir¬ 
ca l'82%, è co¬ 
munque signi¬ 
ficativo che il 
16% della po¬ 
polazione, cioè 
8 milioni di 
persone, non 
ascolti mai al¬ 
cun tipo di mu¬ 
sica. E chi sono 
questi non 
ascoltatori? I 
più giovani si 
fermano al 7%, 
gli ultrasses- 
santacinquen- 
ni arrivano al 
36% e gli ultra- 
sett antacin¬ 
quenni al 53%. 

Disaffezione 
che si concen¬ 
tra maggior¬ 
mente nelle re¬ 
gioni del Sud. 

Tornando al¬ 
le preferenze, 

vediamo che il rock conquista un 
buon 34,4%, la classica il 29,5%, il 
folk (soprattutto in Trentino, Val¬ 
le d'Aosta, Campania) arriva al 
25%, il jazz e il blues al 22,8%, la 
techno-disco-house-rap-under- 
ground-etnica al 22-23%. Gli 
«sfiorati» dalla musica sono il 
3 7,1% della po- 

IL CAMPIONE gsMfc il 

IN ESAME 25,4%, i «clas- 

60mila persone f ci>> 11 7 ' 50/ ? 

.. .. , . .. (ma questo e 

e 24mila famiglie un ascolto spe¬ 
li record cialistico fruito 

soprattutto su 
di ascolto tocca Vinile), i «non 

alla musica continuativi» 

arrivano al 
leggera (74%) 17,8% (la musi¬ 

ca si ascolta co¬ 
me sottofondo). La categoria della 
«musica ovunque» ha un target 
preciso: giovanissimi, preferenza 
techno-rap-disco-underground. 
Vanno spesso in discoteca, ascol¬ 
tano in gruppo, riproducono e 
scambiano cd e cassette. Sono il 
12,2% degli ascoltatori, pari a cir¬ 
ca 4 milioni e 800.000 persone. 
Tra questi esiste poi un sottogrup¬ 
po, circa un milione e 300.000 gio¬ 
vani, che dà origine agli «scatena¬ 
ti»: convivono quotidianamente 
con gli stimoli sonori, inserendoli 
in ogni spazio e in ogni momento 
della loro giornata. Ballano, si 
scambiano dischi, ma rifiutano al¬ 
tre forme di consumo culturale 




PARLA IL DISCOGRAFICO 


Valore % 


Maschi 
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«Arrivano i cybercantautori 
senza chitarre, solo computer» 
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come libri e spettacoli teatrali. 

La ricerca dice anche che appe¬ 
na il 9% degli italiani suona uno 
strumento o compone musica, 
che l'11,5% canta da solista, in un 
coro e con il karaoke e che il 31,2% 
balla. L'uomo balla, in grande 
maggioranza, e la donna canta. 
Fortunamente si scopre che tra i 
giovanissimi -11,14 anni - il 40% 
suona o compone mentre il 74% 
dei giovani fra i 18 e i 19 anni fre¬ 
quenta le discoteche abitualmen¬ 
te. Sarà dunque vero che la musica 
per l’italiano medio è una compo¬ 
nente fondamentale. Ma non è af¬ 
fatto una lingua che accomuna o 
unifica. 


Nei grafici 
qui sopra 
si evidenzia 
la composizione 
degli ascolti 
sul totale 
della popolazione 
divisa per generi 
musicali 
per sessi 
e per mezzo 
di ascolto 
utilizzato 


i sul totale della popolazione 



TIPOLOGIE 

«Colti» e «scatenati» 
Ma c'è anche chi 
non l'ascolta mai 

■ S’è detto che i maggiori fruitori 
della musica, via cd, radio, tvo 
computer sono i giovani. Ma i gio¬ 
vani non hanno gusti tutti uguali. 
E molti sono addirittura estranei 
alle sette note. Una buona metà 
dei giovani italianifrai 15ei24 
anni risulta essere poco interes¬ 
sata alla musica. Aessi si con¬ 
trappone l’altra metà del mondo 
giovanile che si suddivide a sua 
volta in tre gruppi distinti: gli ap- 
passionati-colti-selettivi che rap¬ 
presentano I’ 11,3% dei giovani, 
chi segue solamente le nuove 
tendenze: il 20,4% egli onnivori- 
scatenati: il 18,6%. Tre universi - 
dice l’indagine Istat - caratteriz¬ 
zati da scelte nettamente diver¬ 
se. I primi ascoltano spesso mu¬ 
sica classica, jazz e blues, vanno 
ai concerti, suonano talvolta uno 
strumento e cantano efrequen- 
tano i teatri. Quelli delle nuove 
tendenze rifiutano gli altri generi 
musicali a cominciare dalla clas¬ 
sica. Infine, gli scatenati, che so¬ 
no un gruppo presente soprattut¬ 
to nelle regioni settentrionali, 
checonvivequotidianamente 
con stimoli sonori di ogni tipo e 
genere. 


DALLA REDAZIONE 


BOLOGNA I dischi costano mol¬ 
to. Ma questo è scontato. Reale, 
ma scontato. E non c'è niente da 
fare. Il discografico ammette che 
una delle cause per le quali i gio¬ 
vani non comprano dischi può 
essere il costo. Ma dice anche che 
la musica si consuma prevalente¬ 
mente in radio e televisione. E 
che è facilissimo duplicarla. 

Pier Francesco Pacoda si occu¬ 
pa di una casa discografica parti¬ 
colarmente attenta al mondo 
giovanile, al sommerso, alle no¬ 
vità inglesi: la Irma Records di 
Bologna. Ed è convinto che la 
maniera di fruire la musica, so¬ 
prattutto da parte dei più giova¬ 
ni, stia cambiando a velocità si¬ 
derale. «Una volta-dice-non c'e¬ 
rano tanti programmi musicali 
in tv. Adesso ci sono ottime tele¬ 
visioni dedicate. Ciò che dice 
l'indagine dell'Istat è molto inte¬ 
ressante. Ma c'è una cosa che non 
ha preso in considerazione: la ve¬ 
locità dei cambiamenti». 

Pacoda allude all'attenzione 
che esiste nei confronti degli og¬ 
getti del fare musica. «In Gran 
Bretagna - dice - l'anno scorso 
hanno venduto il triplo di giradi¬ 
schi rispetto alle chitarre elettri¬ 
che. Voglio dire che l'attenzione 
anche di chi produce musica è 
orientata al giradischi. Ti fai mu¬ 
sica da te, poi la produci, e hai 


una grandissima capacità di ac¬ 
cesso al mercato. Perché? Perché 
fare il dee jay, anche di ottimo li¬ 
vello, è più facile che costituire 
un gruppo rock. Questo, che sta 
avvenendo anche in Italia, è un 
tentativo di formare una nuova 
professionalità». 

Pacoda è molto attento anche 
a ciò che sta avvenendo con le 
nuove tecnologie. «Col compu¬ 
ter si azzera tutto il discorso. Ti 
basta un computer e oltre ad 
ascoltare, costruisci la musica. Si 
azzera tutto il discorso, dicevo, 
della separazione tra chi fa la mu¬ 
sica e chi la commercializza». 

Domenica prossima, a Rimini, 
si tiene un interessantissimo 
convegno sulla «bed genera¬ 
tion», sulla generazione dei ra¬ 
gazzi che fabbricano musica, an¬ 
che ottima, in camera, al compu¬ 
ter, al campionatore. 

«Non servono né registratori, 
né mixer. Se pensi che la musica 
di tendenza oggi è la «Jungle» e 
che è resa possibile da un pro¬ 
gramma per computer, il «Q. ba¬ 
se» che costa pochissimo... So¬ 
prattutto i ragazzini, con poca 
spesa, riescono a produrre cose 
incredibili. È il primo genere mu¬ 
sicale il cui suono è determinato 
da una macchina... È una vera de¬ 
mocratizzazione. E anche come 
discografico sono d'accordissi- 
mo. Quanta più gente accede al 
faremusica, meglioè». 

A.GUE. 


IN TUTTE LE EDICOLE 
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sinistra 


Come 
fermare 
la guerra 

un articolo di 
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♦ Un secco comunicato nella serata di ieri 
Abbandonano le cariche anche i familiari 
e il vicepresidente Tronchetti Proverà 


♦ Ma la società resta nelle sue mani 
Le motivazioni: «Lascio per amarezza, 
troppe cose mi hanno fatto dispiacere» 


Moratti getta la spugna 

Clamorose dimissioni del presidente delTInter 


DARIO CECCARELLI 

MILANO «Lascio per amarezza. 
Perché ci sono state delle cose che 
mi hanno fatto dispiacere e so¬ 
prattutto per le critiche ricevute 
dopo aver ripreso Hodgson». Mas¬ 
simo Moratti non è più presidente 
dell'Inter. E insieme a lui si dimet¬ 
te quasi tutto il Consiglio d'ammi¬ 
nistrazione, compreso Tronchetti 
Proverà, secondo azionista dopo 
Moratti. Gli unici consiglieri ri¬ 
masti, per garantire continuità fi¬ 
no alla prossima assemblea (da 
svolgersi entro due mesi), sono 
Giacinto Facchetti e Rinaldo 
Ghelfi, amministratore dei beni 
della famiglia Moratti e ammini- 
statore delegato dell'Inter. Insie¬ 
me a Massimo Moratti si dimetto¬ 
no anche gli altri membri della fa¬ 
miglia : il figlio Angelo Mario, il ni¬ 
pote Angelo, il fratello Natale e il 
cognato Magnoli Marcon. Dalla 
società, per rassicurare i tifosi, è 
stato confermato che «il progetto 
di rinnovamento dell'Inter (lega¬ 
to all'ingaggio dell'allenatore 
Marcello Lippi e del difensore 
Christian Panucci» va avanti e che 
Massimo Moratti manterrà in 
controllo della società. Buio com¬ 
pleto, anche tra i collaboratori più 
stretti, sul suo prossimo successo¬ 
re. L'ultima follia. Quando la noti¬ 
zia è rimbalzata nelle redazioni e 
poi in televisione, tutti hanno 
pensato a uno scherzo di cattivo 
gusto: all'ultima follia di questa 
Inter imbizzarrita, incapace perfi¬ 
no di godersi una settimana di 
tranquillità dopo la tambureg¬ 
giante vittoria sulla Roma. Eppu¬ 
re, come recita il breve comunica¬ 
to rilasciato dalla società alle 21 
(che ora inopportuna e strana per 
prendere una decisione così im¬ 
portante), Massimo Moratti «ras¬ 
segna le dimissioni dalla presiden¬ 
za dell'Inter con effetto immedia¬ 
to. Moratti ringrazia i tifosi per i 
sentimenti d'affetto e fiducia che 
gli hanno sempre dimostrato». Il 
comunicato si conclude così: «Lo 
stesso ringraziamento va a tutti i 
giocatori che sono passati in que¬ 
sti anni, per la volontà e i sacrifici 
che hanno espresso onorando 
sempre la maglia dell'Inter». 

A questo punto il black out. Nel¬ 
la sede dell'Inter in via Durini le 
luci si sono spente, nessuno ha più 
risposto alle centinaia di telefona¬ 
te che intasavano il centralino. 
Tra un inseguimento e l'altro, in¬ 
torno alle 22, Moratti è stato inter¬ 


cettato nei 
pressi della se¬ 
de prima che si 
allontanasse in 
macchina. 

«Troppe cose 
mi hanno fatto 
dispiacere...». 

Quindi l'allu¬ 
sione alla raffi¬ 
ca di critiche 
piovutagli ad¬ 
dosso dopo 
l'ingaggio di 
Hodgson. Non 
una parola di 
più, solo la 
grande amarez¬ 
za per un calcio 
che «non sente 
più come suo». 

Un com¬ 
mento parzial¬ 
mente chiarifi¬ 
catore è venuto 
da Rinaldo 
Ghelfi, rimasto 
nel consiglio a 
garantire la 
continuità. 

«Da parte di 
Massino c'è un 
evidente vo¬ 
lontà di non 
occuparsi più 
in prima perso¬ 
na della socie¬ 
tà. Non esiste 
alcun dissidio 
nei soci e nel 
consiglio 
d'amministra- Massimo Moratt 
zione. L'assetto 
cambia, ma la 

famiglia Moratti mantiene il con¬ 
trollo della società. Spetta adesso 
ai consiglieri convocare l'assem¬ 
blea degli azionisti per nominare 
il nuovo Consiglio d'Amministra- 
zione. Trochetti Proverà presiden¬ 
te? Lo dubito, visto che anche lui si 
è dimesso». Meno lucido Sandro 
Mazzola: «Mi spiace tanto. Il presi¬ 
dente ha avuto molto coraggio. 
Spero che ci ripensi». 

Amarezza, senso di impotenza, 
delusione per un ambiente che 
non ha aprrezzato il suo entusia¬ 
smo e la sua generosità. Moratti, 
che da tempo covava questa deci¬ 
sione, ha quindi preferito farsi da 
parte. La discussione, prima di sfo¬ 
ciare nelle dimissioni dalla presi¬ 
denza, era stata lunga e nervosa. 
Alla base di questa decisione estre¬ 
ma c'è stata anche la presa di co¬ 
scienza delle «difficoltà e delle cri¬ 
tiche che ogni sua scelta ha incon- 



Massimo Moratti, ex presidente dell’Inter 


trato e della sua non indispensabi¬ 
lità». Ma il motivo più profondo, 
secondo i collaboratori più stretti, 
sarebbe un altro: e cioè che Morat¬ 
ti, dopo quattro anni di perigliosa 
gestione, si sarebbe sentito fuori 
posto in un calcio come quello at¬ 
tuale, dominato cioè dalle fredde 
logiche del business e sempre più 
lontano dalla sua concezione 
«sentimentale». 

Comunque sia, resta l'evidente 
amarezza per un sogno fallito, 
cioè quello di ripercorre la strada 
del padre Angelo. Forse, dietro ai 
suoi errori, dietro a questo qua- 
drienno a zig zag che ha fruttato 
«solo» una Coppa Uefa e un se¬ 
condo posto nel campionato scor¬ 
so, c'è stata anche questa ansia di 
celebrare nuovi trionfi. Il calcio 
però, rispetto ai tempi della gran¬ 
de Inter, è cambiato compieta- 
mente. Forse troppo per lui. 


In soffitta il vecchio Isef 

Dopo 30 anni lo sport arriva all'Università 


ROBERTO MONTEFORTE 

ROMA Finalmente è arrivata l'u¬ 
niversità per lo Sport e l'Italia ini¬ 
zia a colmare il «gap» che la distan¬ 
zia dagli altri paesi europei. Ieri nel 
Salone d'Onore del Coni si è inau¬ 
gurato a Roma il primo anno acca¬ 
demico dello Iusm, l'Istituto uni¬ 
versitario di Scienze motorie nato 
dalle ceneri dell'Isef con la riforma 
Berlinguer-Veltroni del 1998. L'i¬ 
stituto sarà l'apristrada dei nuovi 
corsi di laurea in Scienze motorie 
in tutta Italia. Lo Iusm sarà a regi¬ 
me con l'anno accademico 2001- 
2002. È stata il rettore del nuovo 
ateneo, la professoressa Bianca- 
maria Bosco Tedeschini Lalli a 
presentare contenuti e finalità dei 
nuovi corsi. «Lo sport italiano de¬ 
ve fare autocritica, soprattutto per 
le modifiche determinate dalla 
sua eccessiva commercializzazio¬ 
ne - ha premesso il rettore -. D'al¬ 
tra parte si registra un aumento si¬ 
gnificativo del numero dei prati¬ 
canti amatoriali che senza alcuna 
preparazione affrontano le attivi¬ 
tà sportive». Da qui per la Tede¬ 
schini Lalli l'esigenza di definire 
«sedi di formazione teorica e prati¬ 
ca in grado di fornire un supporto 
conoscitivo alle problematiche 
proprie di ciascuna disciplina 


sportiva, nonché elementi di igie¬ 
ne, di legislazione sportiva ed 
eventualmente di managerialità». 
A questa domanda risponderan¬ 
no i corsi universitari di Scienze 
Motorie «con una didattica spe¬ 
cializzata ed uno sviluppo della ri¬ 
cerca scientifica applicata alle 
scienze motorie». Sono tre i livelli 
di laurea progettati. Il primo, 


■ TEDESCHINI 
LALLI 
«Supporti 
conoscitivi 
per le esigenze 
di ciascuna 
disciplina 
sportiva» 


triennale, oltre ad assicurare for¬ 
mazione e sbocchi professionali 
già conseguibili con il diploma 
Isef, conferirà «crediti adeguati al 
proseguimento verso il secondo 
livello nei quattro indirizzi indica¬ 
ti dalla legge». Il secondo livello di 
laurea (biennale) porterà alle lau¬ 
ree dottorali. Sono quattro le aree 
dei corsi previste: didattico educa¬ 
tiva (finalizzata all'insegnamento 
nelle scuole di ogni ordine e gra¬ 



do), della prevenzione e dell'edu¬ 
cazione motoria adattata (con ap¬ 
profondimenti di natura medica, 
finalizzata a soggetti di diversa età 
e a disabili), tecnico-sportiva (per 
la formazione alle diverse discipli¬ 
ne), manageriale per la direzione e 
gestione delle attività e degli im¬ 
pianti sportivi (con approfondi¬ 
menti giurico-economici). Si po¬ 
trà pure conseguire una laurea di 
specializzazione di terzo livello. 
Sono anche previsti corsi di for¬ 
mazione e di educazione perma¬ 
nente. L'accesso ai corsi sarà a nu¬ 
mero programmato. Gli studenti, 
oltre alle discipline del movimen¬ 
to, dovranno misurarsi con l'an¬ 
tropologia e la pedagogia, la psico¬ 
logia e la medicina, il diritto priva¬ 
to e la biochimica. Alla cerimonia 
di apertura sono intervenute il mi¬ 
nistro per le Pari opportunità, Lau¬ 
ra Balbo che ha sottolineato il ca¬ 
rattere innovativo della nuova 
università, e il ministro dei Beni 
culturali, Giovanna Melandri. «È 
un momento storico e finalmente 
diventa realtà un desiderio rima¬ 
sto 30 anni nel cassetto» ha affer¬ 
mato la Melandri che ha legato la 
nascita dello Iusm all'impegno di 
riforma dello sport. Al nuovo ate¬ 
neo il ministro ha chiesto «un ap¬ 
porto di ricerca scientifica nella 
soluzione al problema doping». 



«Condannato» a inseguire 
i trionfi di papà Angelo 


Massimo Moratti aveva assunto la presidenza dell’Inter 
il 18febbraio 1995,27 annidopoche suo padre Ange¬ 
lo, presidente del club nerazzurro dal 1955al 1968, l’e¬ 
poca dei grandi trionfi, l’aveva lasciata nelle mani di 
Ivanoe Fraizzoli. Cinquantaquattro anni fra dieci giorni, 
nato a Boscochiesanuova (Verona), laureato in scienze 
politiche, è sposato ed ha cinque figli. Industriale nel 
settore petrolifero, è consigliere delegato della Saras, 
l’azienda di famiglia, presieduta dal fratello Gianmar- 
co. Moratti ha una lunga storia di dirigente sportivo. È 
stato presidente del Comitato provinciale del Coni dal 
1984al 1992, anno in cui èstatoeletto presidente del¬ 
la Federazione Italiana Motonautica. Della Firn (di cui il 
padre Angeloera statoeletto presidente nel 1969), 
Massimo Moratti aveva retto il commissariamento nel 
1989e poi dal luglio 1991 al marzo ‘92. È sempre stato, 
comunque, legato al mondo del calcio: dal 1988al 
1990 ha guidato il Col (Comitato Organizzatore Locale) 
di Milano per i mondiali di Italia ‘90. Nell’autunno suc¬ 
cessivo venne nominato presidente del Centro Tecnico 
di Coverciano della Figc. Lagrandesfida (perduta) che 
riportò Moratti alla ribalta internazionale è stata, co¬ 
munque, quella del progettodi candidatura di Milano 
come sede delle Olimpiadi 2000. Un’idea che non trovò 
il necessario appoggio politico, tanto che la candidatu¬ 
ra fu ritirata. Rientrò nel calcio il 18febbraio 1995, ac¬ 
quistando l’Inter da Ernesto Pellegrini. Due i traguardi 
principali raggiunti dall’lnter sotto la sua presidenza: 
l’ingaggio di Ronaldo nel 1997 e la conquista della Cop¬ 
pa Uefa 1997-98. In campionato il miglior piazzamento 
dell’Inter di Moratti è stato il secondo posto della scor¬ 
sa stagione. Poi il naufragio di quest’annoto di insuc¬ 
cessi, di polemiche e di 4 allenatori cambiati, e un quin¬ 
to, Lippi, già ingaggiato per la prossima stagione. 


\ 




OPEN D'ITALIA 

Koumikova fuori 
«Omaggi» in vendita 

Nella quarta giornata degli Open d'Italia 
di tennis esce dal tabellone femminile 
Arantxa Sanchez, testa di serie n.2 (ma so¬ 
lo sulla carta), superata dall'austriaca Pli- 
schke. Match breve e senza storia (6-4 6- 
1). Di tutt'altro spessore il primo incontro 
sul centrale che ha visto il successo della 
francese Mary Pierce sulla spagnola Con- 
chita Martinez dopo 2 ore e 49 minuti. La 


Martinez (vincitrice del torneo per 4 anni 
di fila dal '93 al '96) ha avuto anche un 
match-point a favore sul 6-5 del terzo set. 
Sventato il pericolo, la Pierce ha finito per 
imporsi al tie-break 7-2. Senza storia il 
match tra Serena Williams e Irina Spirlea, 
6-2 6-3. Ma è stata la maggiore delle sorelle 
statunitensi a mettere a segno un colpo 
decisivo: Venus ha eliminato la russa 
Kournikova (nella foto) con un doppio 6- 
2. Contro il pronostico (da ieri al Foro si 
può scommettere anche sul singolo 
match) Dominique Van Roost (n.ll) ha 
sconfitto 6-4 7-6 la francese Nathalie Tau- 
ziat (n.9).Intanto è stato scoperto un traf¬ 
fico di biglietti omaggio messi in vendita 
da alcuni bagarini. 
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Giornale fondato da Antonio Gramsci 




in ed illttÉi 


Quotidiano di politica, economia e cultura 


LIRE 1.700 - EURO 0.88 VENERDÌ 7 MAGGIO 1999 

ARRETRATI LIRE 3.400 - EURO 1.76 ANNO 76 N. 102 
SPEDIZ. IN ABBON. POST. 45% 

ART.2 COMMA 20/B LEGGE 662/96 - FILIALE DI ROMA 



DOPO 8oW 
LA PAROLA 
-TÒCM.A ALL'ORO/ 
POI A 8EL3B4JX) 


At4coRA QUALCHE. 
HI GUAIO 1>I MORTi 
£ CI SIAMO 



La pace è a portata di mano 

Accordo al G8: anche la Russia dice sì a una forza militare e civile nel Kosovo 
Clinton: passi avanti ma i raìil continuano. D'Alma: vicini alla soluzione, ora tocca a Milosevic 


BISOGNA CREDERCI 
FINO IN FONDO 

NUCCIO CICONTE 

F inalmente s'intravede la luce in fondo al 
tunnel. Sulla Serbia continuano a cadere 
le bombe della Nato, così come continua 
il drammatico esodo dei kosovari, e tuttavia 
la guerra nei Balcani sembra aver imboccato 
la «fase giusta». Ne è convinto Massimo D'Ale- 
ma che parla di «pace più vicina», pur avver¬ 
tendo che ci vorrà ancora tempo. La parola fi¬ 
ne non sarà scritta nelle prossime ore. La par¬ 
tita è ancora aperta. Cambia però il campo da 
gioco, vengono schierati altri titolari. Il con¬ 
fronto si sposta aNew York, nel palazzo di ve¬ 
tro delleNazioni Unite. Kofi Annan e la Russia 
di Eltsin potranno assumere un ruolo di pri- 
missimopiano. 

È questo il risultato più rilevante della svol¬ 
ta raggiunta ieri al G8. Con il via libera della 
Russia al nuovo piano di pace si sgombra defi¬ 
nitivamente il terreno ad un possibile veto che 
avrebbe bloccato ogni decisione del Consiglio 
di sicurezza. C'è un accordo sui princìpi. Re¬ 
stano tuttavia importanti punti da chiarire, 
limare, aggiustare. Il primo nodo da scioglie¬ 
re riguarda la composizione e la guida delle 
«presenze internazionali» - civili e militari - da 
dislocare nel Kosovo. Non ci saranno più - co¬ 
me prima chiedeva la Nato - solo militari del- 
l'Allenza Atlantica ma anche contingenti di 
altri paesi, con la Russia in prima fila. Ma gli 
Stati Uniti per ora tengono duro su un punto: 
la presenza della Nato, e in particolar modo 
degli americani, dovrà essere consistente. E 
Clinton si rifà esplicitamente al modello già 
applicato in Bosnia Erzegovina dopo la fine 
della guerra e la firma degli accordi di Day- 
ton. Una soluzione che non sembra soddisfare 
i russi e che sarà al centro del confronto, delle 
trattative dei prossimi giorni. 

Così come resta da chiarire come e quando 
porre fine ai bombardamenti. Contestual¬ 
mente all'inizio del ritiro delle milizie serbe 
dal Kosovo? O basta l'annuncio di Milosevic, la 
sua disponibilità ad accettare l'accordo di pa¬ 
ce? Ora gli occhi sono puntati su Belgrado. 
Perché il sì di Mosca, la scesa in campo dell'O- 
nu cambiano - e di molto - i termini del con¬ 
fronto. Insieme alle bombe torna in primo 
piano la diplomazia. Come reagirà il presiden¬ 
te serbo? Potrà sbattere la porta in faccia al¬ 
l'alleato russo? Dire «no» alle Nazioni Unite? 
Pur nella sua follia nazionalistica, Milosevic 
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ROMA La pace sembra più vicina, seppure non im¬ 
mediata. Molto dipende anche dai serbi, e «qualcosa 
comincia a scricchiolare nella marmorea posizione 
di Belgrado», ha detto il presidente del Consiglio 
Massimo D'Alema al termine dell'incontro con Ibra- 
him Rugova. Insomma, la riunione del G8 a Bonn ha 
tracciato «un itinerario per la pa¬ 
ce» nel quale è interamente coin¬ 
volta anche la Russia. Milosevic fa 
sapere di essere pronto ad accetta¬ 
re «una missione dell'Onu arma¬ 
ta» in Kosovo, purché dotata di 
«armi di auto-difesa e non offensi¬ 
ve». E da Washington arriva an¬ 
che la conferma del sì di Belgrado 
alla missione umanitaria delle Na¬ 
zioni Unite chiesta dal segretario 
Kofi Annan. Nella notte, dalla tv 
di Stato il presidente jugoslavo ri¬ 
badisce: «Una soluzione giusta si 
può raggiungere con colloqui diretti». Il presidente 
americano Clinton ammette i progressi, ma i raid 
continuano. Intanto, da Tirana l'Uckfa sapere di non 
essere disposto a farsi disarmare. 

DE GIOVANNANGELI FIERRO FONTANA SERGI SOLDINI 
DA PAGINA 2 A PAGINA 6 


■ SI DI BELGRADO 
ALLA MISSIONE ONU 
Risposta positiva 
alla richiesta 
di Kofi Annan 
sull’operazione 
umanitaria 
delle Nazioni Unite 


G8 Foreign Ministers Meeting 

Petersberg 6 May 1999 




1 LE INTERVISTE 1 

Parla Balanzino, vice di Solana: 

«È stato un errore 
fare la guerra per fasi» 

MARSILLI 

Lo storico Eric Hobsbawm: 
«L'intervento ha peggiorato 
la grande confusione dei Balcani» 

BOSETTI 

A PAGINA 3 

A PAGINA 7 


L'INTERVENTO 


E POSSIBILE DARE 
FORZA ALL'ONU? 

ENZO MAZZI 


D al dibattito sulla legitti¬ 
mità dell'intervento ar¬ 
mato della Nato in Jugo¬ 
slavia emerge ormai sempre più 
chiaramente come cruciale per 
questo fine secolo e forse per 
buona parte del prossimo il pro¬ 
blema del cosiddetto «gendar¬ 
me del mondo». 

In sostanza, dicono alcuni 
giuristi, di fronte alla violazio¬ 
ne dei diritti umani, chi ha 
la forza non può restare a guar¬ 
dare, in ultima istanza deve 

SEGUE A PAGINA 7 


Meno tasse per le famiglie, sgravi fiscali sulla casa 

Approvato il collegato alla manovra. Visco: il secondo scaglione dell'Irpef scenderà al 25% 


I CANDIDATI AL QUIRINALE 


Jervolino e Ciampi a piccoli passi 



BENINI DI MICHELE DONATI MISERENDINO 


ALLE PAGINE 8 e 9 


ROMA II collegato fiscale è legge. 
Conl26votia favore, 18 contrari 
e 7 astenuti il Senato ha approva¬ 
to il disegno di legge collegato sul 
riordino fiscale collegato alla fi¬ 
nanziaria. Il fisco sarà più leggero 
per le imprese (il cui principale 
vantaggio sarà l'aliquota sugli 
utili reinvestiti che scende dal 37 
al 19% per tutte le imprese, an¬ 
che le ditte individuali) e per le fa¬ 
miglie (con l'aliquota Irpef del 
27% che scenderà di un punto, e 
forse due). Cambia anche la tassa 
sulla casa, con la possibilità di 
scegliere tra l'attuale sistema ed 
un'aliquota unica sugli immobi¬ 
li. Aumentano le deduzioni sulla 
prima casa e sulla pensione inte¬ 
grativa. Il ministro Visco è soddi¬ 
sfatto: «Siamo alla fine di un per¬ 
corso». E annuncia: «Alleggerire¬ 
mo la pressione fiscale anche per 
i redditi medio-alti». 

BIONDI CANETTI 
ALLE PAGINE 16 e 17 


LE PRINCIPALI NOVITÀ 


RIDUZIONE PRESSIONE FISCALE 

I fondi recuperati con la lotta 
all'evasione andranno a beneficio delle 
famiglie, in particolare di quelle meno 
abbienti 

CASA 

Due opzioni per i proprietari: deduzione 
sulla prima casa elevata a 1.400.000 
lire (attualmente 1.100.000), oppure, 
grazie all'introduzione di nuovi estimi, 
assoggettamento per i fabbricati 
all'aliquota agevolata Irpef (19%) 

FONDI PENSIONI 

Sale a IO milioni il tetto per la 
deduzione fiscale dei fonai pensione e di 
tutte le forme di previdenza complentare 
per lavoratori dipendenti, autonomi e 
datori di lavoro 

IMPRESE 

A chi investe in beni strumentali, 
incentivi sotto forma di aliquota Irpef 
Irpeg al 19% per gli anni '99 e 20Ó0. 
stei. 


K ef o 
3. Lo 

«sconto» costerà all'erario 4000 miliardi 


Fecondazione, vietato disconoscere I figli 

Ma è giro di vite sulla «eterologa»; multe e carcere per i medici 


Che Tempo Fa 


di MICHELE SERRA 

Il costo dei bambini 

F are figli non è un mestiere: non più di quanto lo sia campare. Non 
solo l'assessore di Milano signora Colli, ma la totalità di coloro 
che invocano «politiche per la famiglia» spesso se ne dimentica¬ 
no: e pensano, sicuramente con le migliori intenzioni, di potere incenti¬ 
vare economicamente ciò che pulsa (o non pulsa) solamente nella psi¬ 
che e nei nervi delle persone. Demografi e statistici sanno che i poveri 
figliano più facilmente dei ricchi, perché meno narcisi e meno preoccu¬ 
pati di mantenere a tempo pieno la propria smisurata gadgettistica 
(automobili, palestre, vacanze). E forse anche per risarcimento. Causti¬ 
camente si potrebbe dunque arguire che il denaro produce sterilità, e 
sconsigliarne la somministrazione ai giovani Milanesi (con la M maiu¬ 
scola). Ma anche non causticamente, resta il fatto che si ha paura di 
fare figli quando manca tempo di vivere e di fare vivere, non quando 
manca denaro. Le città grandi e ingolfate di roba costano care anche a 
chi se le può permettere. Per fortuna un altro milanese, Roberto Vec¬ 
chioni., ha scrìtto sul «Corriere»di ieri che per fare bene i genitori non 
serve denaro, serve tempo. E quello, povero assessore Colli e poveri tutti 
gli assessori e infine poveri noi, nessuno riesce più a scalzarlo dalla 
macina feroce del lavoro, lavoro, lavoro. 


ROMA Ancora polemiche per la 
legge sulla fecondazione artificia¬ 
le. Ieri la Camera ha detto no alla 
clonazione. Pesantissime sanzio¬ 
ni per i medici che si presteranno 
alla clonazione e alla fecondazio¬ 
neeterologa. 

MARIDA BOLOGNESI 

I l passaggio in aula della pro¬ 
posta di legge sulla procrea¬ 
zione assistita, già stravolta 
con il no alla fecondazione etero¬ 
loga votato lo scorso febbraio, ha 
raggiunto ieri un importante 
obiettivo sul divieto di disconosci¬ 
mento di paternità. Ma ha anche 
generato una pericolosa confusio¬ 
ne sul divieto di clonazione uma¬ 
na e di applicazione delle tecniche 

SEGUE A PAGINA 11 

CRESSATI VENTURA 

A PAGINA 13 



regala 
il fascicolo 
"Sanità, 
ticket ed 
esenzioni" 



in tutte le edicole 
con il giornale a 2.500 lire 


Fassino, «milanese» tutti i lunedì 


Iniziativa federalista del ministro del Commercio estero 


MILANO II ministro per il Com¬ 
mercio estero Piero Fassino inau¬ 
gurerà dal 24 maggio una struttu¬ 
ra più «federalista». Da quel gior¬ 
no infatti, il ministro sarà «mila¬ 
nese» per tutti i lunedì, nel senso 
che ogni inizio di settimana sarà 
a Milano, nella sede dell'Asso- 
lombarda, con una struttura a di¬ 
sposizione. «Non sarà una pre¬ 
senza legata solamente agli even¬ 
ti - ha detto Fassino - ma anche 
un modo per sottolineare l'atten¬ 
zione che il governo intende de¬ 
dicare a Milano e alla Lombardia 
come punto nevralgico dell'eco¬ 
nomia». L'iniziativa di Fassino, 
che successivamente si è incon¬ 
trato con l'amministratore dele¬ 
gato di Telecom Franco Bernabé 
(solo una colazione) e poi con gli 
stilisti, è stata particolarmente 
apprezzata dai vertici dell'Asso- 
lombarda. 

RIPAMONTI URBANO 

A PAGINA 11 


L’Espresso 

LE GUIDE DELL'ESPRESSO 
IN 8 CD-ROM. 



OGGI CON L'ESPRESSO, IL PRIMO CD-ROM VALLE D'AOSTA, 
PIEMONTE, LOMBARDIA E LIGURIA A 24.900 LIRE. 
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l'Unità 


l'Economia 



Venerdì 7 maggio 1999 


♦il ministro delle Finanze conferma 
l'intenzione di intervenire al più presto 
«Penseremo anche ai redditi più alti» 


♦ «Una parte della riforma della tassazione 
sulla casa potrà essere anticipata 
rispetto ai nuovi estimi, poi altri sgravi » 


♦ Un altro messaggio per gli imprenditori 
«Le condizioni per la ripresa economica 
sono oggi assai più marcate di prima» 


«Ecco come alleggeriremo l'Irpef» 

Visco: l'aliquota scenderà dal 27 al 25%, un primo passo già entro l'anno 


SILVIA BIONDI 

ROMA «Siamo arrivati alla fine di 
un percorso. E quando sarà termi¬ 
nata anche la riforma dell'ammi¬ 
nistrazione finanziaria potremo di¬ 
re che nel futuro sarà solo un lavo¬ 
ro di manutenzione». Giacca spie¬ 
gazzata, sigaro in bocca, sorriso 
sornione, il ministro delle Finanze 
Vincenzo Visco saluta così l'appro¬ 
vazione del collegato fiscale alla 
legge finanziaria. Il Governo, e il 
suo dicastero in particolare, hanno 
centrato l'obiettivo dopo i mesi 
delle polemiche. Ed allora il mini¬ 
stro, solitamente cauto e attento a 
misurare parole e promesse, dice 
che «a regime far scendere l'ali¬ 
quota Irpef attualmente al 27% di 
due punti sarebbe una scelta ade¬ 
guata», che «dovremo occuparci 
anche di chi ha un reddito com¬ 
preso tra i 100 e i 300 milioni» e 
non esclude nemmeno a priori l'i¬ 
potesi che la riduzione, almeno 
quella di un punto, possa arrivare 
entro la fine dell'anno. È un Visco 
positivo, quello che risponde alle 
domande dei giornalisti convocati 
all'Eur. «Le condizioni per una ri¬ 
presa sono oggi assai più marcate 
di prima», dice. Da parte del Go¬ 


verno c'è l'impegno a stimolare il 
mercato interno, a far riprendere i 
consumi con l'alleggerimento del¬ 
la pressione fiscale sulle famiglie 
che ormai è a portata di mano. E 
per le imprese c'è il vantaggio della 
Dit, che consente di pagare l'ali¬ 
quota del 19% (contro il 37%) su¬ 
gli utili reinvestiti. 

Ministro, la riduzione dell'ali¬ 
quota Irpef 
sarà possibile 
già da que¬ 
st'anno? 

«Ancora non sia¬ 
mo in grado di 
dirlo. Stiamo fa¬ 
cendo i calcoli e 
siamo interessati 
a introdurre 
quanti più possi¬ 
bili stimoli alla 
ripresa dell'eco¬ 
nomica. I primi 
tre mesi ci dicono che il gettito fiscale 
è superiore alle aspettative. Se questa 
tendenza sarà confermata, potrem¬ 
mo avere le disponibiltà necessarie 
perprocedere». 

L'aliquota del 27% sarà abbassa¬ 
ta di un punto come si dice nel 
patto di Natale o di due come 
chiede unaparte del sindacato? 

«Già la riduzione di un punto non è 


cosa semplice. Certo, non avrei nien¬ 
te in contrario a portare quello sca¬ 
glione al 25%, a regime sarebbe una 
scelta adeguata». 

Sarà rivista anche la struttura de¬ 
gli scaglioni? 

«Gli scaglioni restano così come so¬ 
no, anche se prima o poi dovremo te¬ 
nere di conto che esiste anche un pro¬ 
blema per i redditi medio-alti, quelli 


compresi, per intenderci, tra i 100 e i 
300 milioni». 

La riforma della tassazione sulla 
casa, sancita nel collegato, sarà 
vincolata alla revisione degli esti¬ 
mi catastali? 

«La prima parte, quella normativa, 
può anche essere anticipata. Salvo 
poi prevedere sgravi, alì'arrivo dei 
nuovi estimi, per compensare l'au¬ 


mento già prevedibile dei valori im¬ 
mobiliari». 

Per l'edilizia si attende anche il 
varo della direttiva comunitaria 
che riduce l'iva. Quando sarà va¬ 
rata, si potranno sommare gli in¬ 
centivi sulle ristrutturazioni con 
lenuove facilitazioni? 

«No. Non sono previste proroghe sul 
41%. Chi deve ristrutturare casa è be¬ 
ne che lo faccia 
subito». 

Il collegato 
fiscale avrà 
un impatto 
anche sul Pii? 
«Sul Pii sono altri 
i calcoli di riferi¬ 
mento. Ma è 
chiaro che ci sarà 
un effetto e che 
sarà positivo. Di¬ 
penderà da co¬ 
me risponderan¬ 
no le imprese. Abbiamo già buoni se¬ 
gnali e c'è un'aspettativa di crescita 
sul secondo semestre. La domanda 
interna sta andando bene, anche se 
continuiamo ad avere problemi sulle 
esportazioni». 

Veramente c'è chi si lamenta e di¬ 
ce che la domanda interna non è 
così buona... 

«I dati del '98 segnalano una crescita 


del 2,2%. Quindinon vamale». 

Per dare un colpo d'ali alla nostra 
economia su quali settori strate¬ 
gici si deve investire? 

«Gli incentivi che sono presenti nel 
collegato fiscale sono generalizzati, 
anche se poi ce ne sono altri che han¬ 
no una localizzazione, cioè al Sud. I 
settori che sono indietro, su cui mar¬ 
chiamo la distanza, sono quelli dei 
servizi informatici e finanziari, le bio- 
tecnologie, internet. Abbiamo un ec¬ 
cesso di manodopera qualificata che 
non riusciamo ad impiegare. Ma sap¬ 
piamo anche che da una parte c'è un 
gap infrastrutturale e di inefficienza 
degli apparati pubblici su cui abbia¬ 
mo iniziato a lavorare e, dall'altra, la 
difficoltà della transizione che subi¬ 
scono gli operatori, che si trovano a 
passare dal disordine all'ordine fi¬ 
nanziario, dalla superinflazione al¬ 
l'inflazione praticamente scompar¬ 
sa». 

Siamo vicini al Dpef, però lei dice 
che si devono ancora fare i calco¬ 
li. Questo significa che il docu¬ 
mento di programmazione eco¬ 
nomica subirà un ritardo? 

«Entro maggio dovremo avere tutti 
gli elementi necessari. La data del 15 
maggio è indicativa. Se poi il Dpef ar¬ 
riva il 31 o ai primi di giugno non è un 
dramma». 


I CASA 
& SGRAVI 
«Nessuna 
proroga sul 41% 
Chi deve 
ristrutturare 
la casa 

lo faccia subito» 



«La golden share non è contro Deutsche» 

Telecom, Bemabè rilancia. E intanto rispunta la pista americana 


ROMA «Non c’è alcun alleato americano». Così 
Franco Bernabè «oscura» le voci di un’allean- 
zad’oltreoceano nel piano di fusione con Deu- 
tscheTelekom. Almeno perii momento. L’ipo¬ 
tesi di un partner «a stelle e strisce», però, ri¬ 
compare subito. «Guardiamo agli Stati Uniti - 
continua il numero uno di Telecom - e li consi¬ 
dereremo a tempo debito». La strada «ameri¬ 
cana», dunque, non èchiusa, soltanto riman¬ 
data. Per il momento i vertici dei due colossi te¬ 
lefonici che hanno annunciato una imminente 
unione preferiscono guardare all’Europa, con i 
suoi 130 milioni di possibili clienti. Bernabè e il 
suo alleato Ron Sommer l’hanno detto chiaroe 
tondo ieri, all’incontro con gli analisti di Borsa 
a Milano. L’obiettivo del «matrimonio» è crea¬ 


re «un campioneeuropeo delle telecomunica¬ 
zioni». Partono daqui per convince re gli opera- 
tori finanziari della bontà del loro piano, che 
oggi sarà presentato a Londra e poi negli Stati 
Uniti. I numeri del progetto sono giganteschi: 
sinergie per un valore di oltre 3.000 miliardi di 
lire nel 2003, maggiori ricavi per590 milioni di 
euro (circa mille miliardi di lire) nell’area di ser¬ 
vizi avanzati che verrebbero offerti in ambito 
europeo, e quasi la stessa cifra deriverebbe 
dall’attività di telefonia mobile. 

Tutto questo sulla carta. Nella realtà sono pa¬ 
recchi gli ostacoli che sifrappongono alla fu¬ 
sione italo-tedesca. E Bernabè nell’incontro 
cerca di scansarli uno ad uno, partendo da 
quello sollevato negli ultimi giorni dalla diretti¬ 


va del governo sull’utilizzo della golden share, 
da applicare in caso di operazioni che vanno 
contro la scelta di privatizzazione della società. 
«La fusione non va contro le indicazioni sulla 
golden share - dichiara - Dt non è un’entità sta¬ 
tale, la sua missione è quella di stare sul merca¬ 
to. rigovernotedesco ha indicato la strada per 
realizzarla, ed ha detto che non interferirà». 
Quanto all’Antitrust la strada sembra ancora 
più in discesa, visto che lo stesso commissario 
europeo Karel van Miert non ha indicato impe¬ 
dimenti insormontabili. Resta la questione opa 
Olivetti, che ieri, al quinto giorno di battaglia in 
Borsa, ha conquistato lo 0,42% di adesioni, e 
oggi inizierà una nuova campagna promozio¬ 
nale sulle pagine dei giornali. «Non è mio com¬ 


pito parlare di Olivetti. Sono due cose diverse», 
dichiara Sommer. E Bernabè segue la stessa li¬ 
nea. L’operazione Dt non è «un’offerta concor¬ 
rente all’offerta Olivetti, che il cda ha definito 
inaccettabile», assicura il manager italiano, ri¬ 
velando che il pianodi fusione era allo studio 
già tre mesi prima dell’annuncio. Ma piuttosto 
che parlare del suo «scalatore», Bernabè pre¬ 
ferisce rassicurare i propri azionisti di rispar¬ 
mio, «minacciati» (anche nell’offèrta Olivetti) 
dalla conversione delle loro azioni in ordinarie. 
«Loro possono bloccare qualsiasi merger-di- 
chiara - Sosterremo con fòrza le loro ragioni. 
Con la legge Draghi è piùfacile convocare una 
loro assemblea e ottenere tutela». 

B. Di G. 


Il «riccometro» 
entra 

nella Treccani 

■ Dopo l’ingresso nella Galan¬ 
tina, il riccometro trova spa¬ 
zio anche nell’Enciclopedia 
perantonomasia, la Treccani: 
il termine giornalistico che 
sintetizza lefinalità dell’indi¬ 
catore della situazione eco¬ 
nomica di unafamiglia, èen- 
trato infatti nel Conciso del 
Vocabolario dell’Istituto del¬ 
l’Enciclopedia Treccani. Que¬ 
sta la sintetica definizione 
della voce: «Riccometro: nel 
linguaggio giornalistico, mez¬ 
zo di accertamento del patri¬ 
monio personale, che il fisco 
può adoperare per assogget¬ 
ta request’ultimoa imposte». 
Riccometro è un termine co¬ 
niato dall’Ansa nel luglio del 
’97 quando i sindacati propo¬ 
sero ai Governo uno strumen¬ 
to per legare al reddito dei cit¬ 
tadini l’erogazione di deter¬ 
minate prestazioni sociali. 


Sanpaolo-lmi 
lancia il Mutuo 
garantito 

■ L’istituto bancario«Sanpao- 
lo Imi» lancia una iniziativa 
inedeita per il mercato italia¬ 
no dei mutui casa e famiglia: 
si chiama «Soluzione Mutuo 
Garantito», cioè l’impegno 
unilaterale della banca a con¬ 
cedere un mutuo «su misura» 
addirittura 6 mesi prima della 
firma del compromesso per 
l’acquisto della casa. Il clien¬ 
te, in pratica, può iniziarea 
cercare la casa avendogià la 
garanzia del mutuo. Di fatto, il 
nuovoservizio ribalta la pras¬ 
si abituale, che prevede che il 
cliente si presenti in banca 
per chiedere un mutuo dopo 
essersi già impegnato con il 
venditore della casa attraver¬ 
so la sottoscrizione della pro¬ 
posta d’acquisto o addirittura 
del com promesso, per otte¬ 
nere il mutuo al momento del¬ 
l’atto. 
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Franco Bernabè e Ron Sommer 
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MARCO CAUSI 

N elle ultime settimane gli 
italiani hanno scoperto cro¬ 
ci e delizie dei sistemi capi¬ 
talistici maturi, in cui la proprietà 
di imprese e banche è contesa sui 
mercati dei capitali a colpi di sca¬ 
late ostili, accordi amichevoli, al¬ 
leanze fra nuclei azionari più o 
meno estesi. 

Si tratta di un nuovo scenario 
frutto di due risultati raggiunti 
grazie all'impegno del riformismo 
italiano, dell'Ulivo e del centro-si¬ 
nistra. Il primo è il Testo Unico di 
riforma in materia finanziaria. Il 
secondo è il risanamento delle fi¬ 
nanze pubbliche che ha liberato 
ingenti risorse per il finanziamen¬ 
to del settore privato. È da qui, ol¬ 
tre che da un buon ciclo di profitti, 
che nasce l'effervescenza dei mer¬ 
cati finanziari. 

Da questi fattori, peraltro, na¬ 
scono anche i flussi di capitali in 
uscita dal paese. Si tratta di un se¬ 
gnale importante: all'effervescenza 
finanziaria non corrisponde anco¬ 
ra, nell'economia reale, un'offerta 
adeguata di progetti di investimen¬ 
to verso cui convogliare il rispar¬ 
mio nazionale. Si possono prende¬ 
re ad esempio le infrastrutture 
pubbliche: quante potrebbero, in 
tutto o in parte, trovare finanzia¬ 
mento sui mercati? Lo stesso vale 
per le imprese private: la capitaliz¬ 
zazione è in borsa è aumentata di 
14 punti di Pii nel 1998, ma più 
di dieci sono dovuti al rialzo dei 
corsi azionari, e meno di quattro 
all'ingresso di nuove società (solo 
24!) e agli aumenti di capitale del¬ 


le società esistenti. 

Si vede bene, allora, che la tran¬ 
sizione italiana è incompiuta an¬ 
che su questo versante. Le nuove 
regole di corporate governarne 
hanno mostrato qualche difetto e 
hanno creato problemi di coordi¬ 
namento fra vigilanza sui mercati 
e vigilanza bancaria. È chiara la 
necessità di un nuovo lavoro in se¬ 
de legislativa e di regolamentazio¬ 
ne. 

L'impegno 
sulle regole, tut¬ 
tavia, non è da 
solo sufficiente. 

Occorre ripren¬ 
dere il filo del 
ragionamento 
sulle liberaliz¬ 
zazioni e capire 
quali altri tas¬ 
selli, di politica 
economica, di 
politica indu¬ 
striale e di poli¬ 
tica tout court, siano necessari per 
evitare il rischio che le vicende fi¬ 
nanziarie si evolvano in modo 
sconnesso con l'economia reale. 
Mi sembra che le vicende di questi 
giorni ci suggeriscono, in controlu¬ 
ce, tre riflessioni. La prima riguar¬ 
da i fondi pensione. La seconda il 
modello della public company. La 
terza il processo di internaziona¬ 
lizzazione delle imprese. 

Sui fondi pensione scontiamo il 
ritardo più preoccupante. Pensia¬ 
mo a come sarebbe diverso il qua¬ 
dro delle «contese» societarie se, 
accanto ai pacchetti azionari mos¬ 


si da imprese, da gruppi bancari, 
da banche d'affari, si fossero già 
affermati sul mercato investitori 
istituzionali il cui interesse non è 
di breve, bensì di lungo e lunghis¬ 
simo periodo. Un interesse, quindi, 
meno legato ai «giochi» politici 
della finanza, e molto di più al 
contrario ai piani industriali e alle 
strategie di sviluppo delle società. 

Il ritardo sui fondi pensione ha 
generato una conseguenza, inatte¬ 
sa da parte di chi aveva promosso 
la liberalizzazione finanziaria: la 
stagione di effervescenza borsistica 
ha coinciso con un nuovo, forte, 
attacco al modello della public 
company. Un modello - quello 
«manageriale» - che il capitalismo 
familiare italiano non ha mai 
amato, preferendogli i patti di sin¬ 
dacato e le scatole cinesi di con¬ 
trollo. È proprio il primo tentativo 
di public company italiana, la Te¬ 
lecom rilevata dal nuovo manage¬ 
ment di origine pubblica, dopo che 
il precedente aveva mostrato chiari 
segni di inefficienza, ad essere og¬ 
getto della prima Opa ostile for¬ 
mulata con le nuove regole. Un'O- 
pa il cui problema diventa, adesso, 
proteggere l'assetto proprietario 
dell'impresa scalatrice. Sembra di 
rivedere la stessa scena di due an¬ 
ni fa, quando doveva essere com¬ 
posto il «nucleo duro» della socie¬ 
tà telefonica in seguito alla priva¬ 
tizzazione. 

Veniamo così alla terza rifles¬ 
sione. Vista la debolezza del capi¬ 
talismo italiano, il processo di 
concentrazione suscitato dall'inte¬ 


grazione europea rischia di far per¬ 
dere al paese il controllo di gruppi 
strategici, ovvero di pezzi del siste¬ 
ma bancario. Tuttavia, un certo 
grado di internazionalizzazione 
non solo è inevitabile, ma è anche 
auspicabile. E questo è vero non 
solo per le strategie delle imprese, 
ma anche in relazione all'assesta¬ 
mento dei nuovi «governi» d'im¬ 
presa. Senza public companies e 
senza internazionalizzazione, quel 
processo che sembrava essersi 
aperto due mesi fa rischia di chiu¬ 
dersi con un rimescolamento delle 
carte a favore di pochi, soliti, noti. 
E rischia di riproporre Tirrisolto 
problema del confitto d'interessi, 
nel momento in cui il gruppo fi¬ 
nanziario che fa riferimento al 
principale esponente dell'opposi¬ 
zione parlamentare potrebbe tro¬ 
varsi al centro del controllo dell'ex 
monopolista delle comunicazioni. 

Il riformismo italiano, che ha 
costruito le condizioni per la «con- 
tendibilità» delle imprese, deve 
prestare molta attenzione in questi 
giorni e continuare la quotidiana 
battaglia per la trasparenza, le re¬ 
gole, l'innovazione. Applicando, 
come prima regola, quella dell'in¬ 
novazione nei rapporti fa politica 
e mercati. Non è compito delle po¬ 
litica, né tanto meno dei partiti, 
sostituirsi ai mercati nella valuta¬ 
zione degli assetti proprietari di 
singole imprese, industriali o ban¬ 
carie. 

È compito della politica, invece, 
contribuire al disegno delle regole 
di funzionamento dei mercati, così 


come è stato fatto varando la di¬ 
rettiva sulla golden share; elimi¬ 
nare ogni sospetto di confitti d'in¬ 
teresse; garantire alle istituzioni 
preposte al controllo dei mercati di 
svolgere il proprio lavoro con indi- 
pendenza e all'interno di norme 
chiare e condivise; favorire, da 
parte delle autorità di regolazione, 
comportamenti che non esautorino 
i mercati e gli azionisti. È compito 
della politica, poi, completare ve- 


Tarifta soggetta a restrizioni. 


locemente il quadro delle riforme: 
dei fondi pensione si è detto, ma 
altrettanto importante, in vista dei 
processi di ristrutturazione, è an¬ 
che il cammino della riforma degli 
ammortizzatori sociali. 

È compito della politica, soprat¬ 
tutto, far tornare al centro della di¬ 
scussione le prospettive industriali 
e strategiche dei progetti di riasset¬ 
to. Su queste si registrano carenze 
informative e attenzione insuffì- 


informatevi nelle Agenzie di 


dente. Guardando al fituro, l'in¬ 
segnamento ormai evidente della 
prima fase delle privatizzazioni è 
che la politica industriale non può 
restare ancora a lungo in seconda 
linea rispetto agli equilibri finan¬ 
ziari delle imprese pubbliche collo¬ 
cate sui mercati. 

* Economista 
e consigliere 
economico 
diWalterVeltroni 


Viaggi e negli uffici Alilalia. 
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È compito della 
politica far 
tornare al centro 
della discussione 
le prospettive 
industriali 
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Il Risparmioplano presenta: 

ii sabato del vantaggio. 


Chi vola di sabato o di domenica risparmia in partenza. 

Tutto l’anno, su tutti i voli, in tutta Italia. 

/Ilitalia 


VI PORTEREMO OVUNQUE 














0 7EST02A0 70 5 ZALLCALL 12 21:14:47 05/06/99 


+ 


l'Unità 


il Fatto 


3 


Venerdì 7 maggio 1999 



♦ Cemomyrdin andrà a Belgrado martedì 
Il cancelliere Schróder a Pechino 
per ottenere il voto favorevole della Cina 


♦ L'integrità territoriale della Jugoslavia 
garantita dal documento insieme 
a quella di tutti i paesi dell'area 


♦Non risolto il contrasto sulla guida 
della forza di interposizione 
Anche i civili nella missione in Kosovo 


Non è ancora pace ma l'Onu gestirà la crisi 


Al G8 accordi di principio, con i russi divergenze su comando e raid 


DALL’INVIATO 

PAOLO SOLDINI 

BONN Non è la pace. Non ancora. 
Ma un grosso passo avanti. L'ac¬ 
cordo raggiunto ieri al Petersberg 
tra i ministri degli Esteri del G8 po¬ 
trà essere ricordato, quando si farà 
la storia di quest'ultima, compli¬ 
catissima, guerra balcanica, come 
il momento della svolta decisiva. 
È la speranza che si respirava ieri a 
Bonn, nella piccola capitale in 
smobilitazione che ha vissuto for¬ 
se il suo ultimo giorno di gloria, 
con Bill Clinton che arrivava alla 
cancelleria mentre dalla collina 
sul Reno scendevano i capi delle 
diplomazie dei paesi più ricchi e 
più importanti del mondo. 

La svolta del Petersberg ha al¬ 
meno due facce. La prima è quella 
di Igor Ivanov, il ministro degli 
Esteri russo che ha portato al G8 
l'assenso di Mosca sui sette punti 
che, d'ora in poi, saranno il brevia¬ 
rio dei politici e dei diplomatici 
impegnati nella ricerca di una so¬ 
luzione pacifica della crisi. La se¬ 
conda è quella di un signore che 
ieri era lontano dal castello sul Re¬ 
no ma era certamente nella mente 
di tutti: Kofi Annan. 

Il sì di Mosca all'accordo è stato 
sofferto ed è ancora pieno di riser¬ 
ve, prima fra tutte quella che ri¬ 
guarda la sospensione dei bom¬ 
bardamenti che i russi, com'era 
indicato nel piano Cemomyrdin, 
avrebbero voluto avvenisse in un 
«giorno X» in cui i serbi avrebbero 
annunciato l'inizio del loro ritiro 
dal Kosovo. La sospensione dei 
bombardamenti, invece, non vie¬ 
ne menzionata nel documento 
del Petersberg e resta un punto 
controverso: americani, inglesi, 
tedeschi, francesi e italiani non se 
la sono sentita neppure di recepire 
la formula che era contenuta nel 
famoso piano tedesco discusso il 
mese scorso, pur se il nostro Dini, 
parlando con i giornalisti italiani, 
ha fatto balenare l'ipotesi che i 
raid vengano interrotti una volta 
«avuto l'accordo di Belgrado» sul¬ 
le condizioni poste dalla comuni¬ 
tà internazionale. Altra questione 
ancora controversa, con i russi, è 
la composizione delle «presenze 
(attenzione al plurale!) interna¬ 
zionali» che dovranno essere di¬ 
spiegate: 30mila militari Nato, 
30mila Onu e quindi di altri paesi 
come la Russia o l'Ucraina, di 
40mila civili. Gli occidentali han¬ 
no fatto una concessione, parlan¬ 
do di «presenze», cioè una presen¬ 
za civile e una presenza militare, 
piuttosto che di «forza militare» 
come avevano fatto finora. Resta 
controversa la questione del co¬ 
mando che, per gli Occidentali, 
deve essere affidato alla Nato su 
mandato Onu e per i russi assunto 
direttamente dall'Onu. Madelei- 
ne Albright si è affrettata a spiega¬ 
re che la Nato ci dovrà essere, e gli 
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Usa pure, e in modo consistente, 
mentre l'opinione di Mosca è del 
tutto diversa come onestamente 
ha riconosciuto durante la confe¬ 
renza stampa il ministro tedesco 
Joschka Fischer insistendo sul fat¬ 
to che l'accordo è sui princìpi. E su 
questa base Cemomyrdin andrà a 
Belgrado mar¬ 
tedì. 

L'accordo 
dunque è sui 
princìpi. Ma ri¬ 
stabilisce an¬ 
che un princi¬ 
pio, che è poi 
l'altra impor¬ 
tantissima no¬ 
vità registrata 
al Petersberg: la 
gestione della 
crisi torna in 
quella che mol¬ 
ti (e da qualche 
tempo sempre 
di più) conside¬ 
rano la sua sede 
naturale, e cioè 
l'Onu. Il docu¬ 
mento appro¬ 
vato dagli otto 
ministri è, in¬ 
fatti, la traccia 
di una risolu¬ 
zione che ora 
verrà sottopo¬ 
sta al Consiglio 
di sicurezza. 

Quattro dei 
paesi del G8 so¬ 
no membri permanenti del Con¬ 
siglio e hanno il diritto di veto. A 
discutere con i dirigenti del quin¬ 
to paese con il diritto di veto, la Ci¬ 
na, andrà a parlare di persona il 
cancelliere tedesco, come è stato 
annunciato ieri a sorpresa durante 
l'incontro con Clinton. Ci sarà in¬ 
somma la certezza che la risoluzio¬ 
ne sul Kosovo passerà. 

I sette punti approvati ieri, in¬ 
somma, diventeranno la posizio¬ 
ne ufficiale delle Nazioni Unite, il 
che li rende molto diversi dai cin¬ 
que punti considerati finora «irri¬ 
nunciabili» dalla Nato. Non cam¬ 
biano tanto i contenuti, quanto il 
contesto politico e giuridico nel 
quale essi sono collocati. Alle ri¬ 
chieste dell'Onu, organizzazione 
della quale peraltro la Jugoslavia 
fa parte, Milosevic non potrà dire 
di no con la stessa ostinazione con 
cui lo ha detto a quelle della Nato. 

Se Milosevic farà arrivare segna¬ 
li di dialogo, come parrebbe stia 
già avvenendo, saranno necessari 
ancora negoziati lunghi e difficili, 
mala svolta prenderà consistenza, 
anche su quelli che appaiono i 
punti più complicati, ma forse già 
discussi informalmente anche 
con Belgrado: lo statuto di auto¬ 
nomia (self-governement) del Ko¬ 
sovo, da preparare con una ammi¬ 
nistrazione interinale sotto l'egi¬ 
da dell'Onu e che potrebbe preve¬ 
dere un ruolo istituzionale per 


_ L'INTERVISTA M SERGIO BALANZ1NO. vicese g retario generale della Nato _ 

«Guerra per fasi? Un errore da non ripetere» 


i PUNTI DELL’ACCORDO 

✓ 1) immediata e verificabile fine della violenza e della repressione 
in Kosovo 


2) ritiro delle forze militari paramilitari e di polizia 

✓ 3) spi 
e di si 
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spiegamento in Kosovo di efficaci presenze internazionali civili 
sicurezza 


4) la creazione di un'amministrazione provvisoria per il Kosovo da 
decidere dal Consiglio di sicurezza per assicurare le condizioni di 
una vita pacifica e normale per tutti gli abitanti del Kosovo 

✓ 5) il ritorno libero e in sicurezza di tutti i profughi e gli sfollati e 
l'accesso senza ostacoli al Kosovo per l'assistenza e le 
organizzazioni umanitarie 

✓ 6) un processo politico verso un accordo per il sostanziale 
autogoverno del Kosovo tenendo in conto gli accordi di 
Rambouillet ed i principi di sovranità e integrità territoriale della 
Repubblica federale di Jugoslavia e degli altri paesi della regione 
e la smilitarizzazione dell'Uck 


7) sviluppo economico e stabilizzazione delle crisi nella regione 


FORZA INTERNAZIONALE 

Il carattere militare della «presenza internazionale» in Kosovo è 
implicitamente ammesso da tutti, mai i ministri del G8 non hanno discusso 
la composizione esatta di questa forza. Stati Uniti e Gran Bretagna 
sostengono che la Nato deve costituirne il «cuore». La Russia vorrebbe che i 
Paesi «aggressori» della Jugoslavia non ne facessero parte. 


ARRESTO DEGLI ATTACCHI 

Gli occidentali non hanno cambiato posizione, esigendo tutt'ora che 
Slobodan Milosevic si pieghi alle loro condizioni per arrestare gli attacchi. La 
Russia ritiene che nessuna soluzione negoziata possa essere presa in 
considerazione mentre i bombardamenti proseguono. 


RITIRO DELLE TRUPPE JUGOSLAVE DAL KOSOVO 

Gli occidentali vogliono forzare la Jugoslavia al ritiro di «tutte» le sue forze 

armate dal Kosovo. Hanno tuttavia accettato la formulazione proposta dalla 

Russia, che parla di un semplice ritiro di forze, senza precisare la sua 

ampiezza. 


ACCORDO DI BELGRADO PER L'INVIO DI UNA FORZA INTERNAZIONALE 
Mosca ritiene questo accordo indispensabile. Gli occidentali non affrontano 
per il momento la questione. 


FUTURA AMMINISTRAZIONE DEL KOSOVO 

I ministri del G8 non sono scesi nei dettagli, sostenendo semplicemente che 
il Consiglio di sicurezza dell'Onu dovrà decidere dello statuto provvisorio 
della regione. 


Ibrahim Rugova, nel rispetto dei 
«princìpi di sovranità e integrità 
territoriale della Repubblica fede¬ 
rale di Jugoslavia» («e degli altri 
stati della regione», hanno voluto 
aggiungere i britannici). 

Resterà a quel punto da interro¬ 
garsi sul perché ci siano volute set¬ 
timane e settimane di bombarda- 
menti perché la crisi tornasse in 


quello che in fondo, almeno dal 
punto di vista europeo, è il suo 
ambito «naturale», ovvero l'Onu. 
Il rischio di veti da parte russa ap¬ 
pare, alla luce degli avvenimenti, 
inconsistente. Mosca è stata «tira¬ 
ta» dentro una posizione comune 
con un negoziato certamente dif¬ 
ficile, ma che avrebbe potuto aver 
luogoben prima. 


DALLA REDAZIONE 

GIANNI MARSILLI 

BRUXELLES L'ambasciatore Sergio 
Balanzino è il vicesegretario genera¬ 
le della Nato dal febbraio del '94. A 
fianco di Javier Solana, ha seguito e 
vissuto la crisi del Kosovo giorno per 
giorno negli ultimi mesi. Ha parteci¬ 
pato a tutte le riunioni più impor¬ 
tanti, compresa quella con Clinton 
mercoledì mattina. Ci riceve nel suo 
ufficio al comando generale dell'Al¬ 
leanza nelle stesse ore in cui a Bonn 
si riuniscono i ministri degli Esteri 
del G8. Le agenzie di stampa riferi¬ 
scono già qualche parola di un Bill 
Clinton non pessimista. A Roma, 
inoltre, è sbarcato da neanche 24 
ore Rugova. Insomma, per una volta 
si accumulano segnali positivi. 

ComevivelaNatoquesteore? 
«Daun lato "business as usuai", si con¬ 
tinua a fare ciò che l'agenda prevede. 
Certo, c'è da parte nostra un'attenzio¬ 
ne più viva alle notizie che giungono 
dalla riunione del G8 e si intensificano 
i contatti con i governi alleati, poiché 
è evidente che la diplomazia si muove 
con accresciuto dinamismo. Da Bonn 
giungono indicazioni incoraggianti 
sulla possibilità di arrivare ad un'inte¬ 
sa, a sua volta prodromo di una risolu¬ 
zione del Consiglio di sicurezza». 
L'arrivo di Rugova a Roma vi ha 
colto di sorpresa? 

«La notizia del suo arrivo ci era stata 
anticipata nella mattinata di mercole¬ 
dì. Ora siamo molto interessati a co¬ 
noscere il giudizio delle autorità italia¬ 
ne dopo i colloqui che Rugova ha avu¬ 
to con il presidente del Consiglio e il 
ministro degli Esteri. Il ruolo del go¬ 
verno italiano è molto prezioso». 
Ritiene che Rugova possa avere 
ancora un ruolo nel futuro del 
Kosovo? 

«La Nato ha sempre rivolto un'atten¬ 
zione particolare e ha dato un credito 
indubbio alla figura di Ibrahim Rugo¬ 
va. È sempre stato per la Nato un inter¬ 
locutore di primo piano, anche se poi 
l'evoluzione delle cose ha fatto emer¬ 
gere altre figure che potrebbero un 
giorno giocare un molo autorevole 
nella regione.« 

La Nato però l'aveva perso di vi¬ 
sta. Leggerezza? 

«All'inizio dei bombardamenti non si 
sapeva dove fosse, si rincorrevano 
mille voci sulla sua sorte. E quando 
riapparve nell'ufficio di Milosevic le 
posso assicurare che qui nessuno ha 
pensato ad una sua conversione in 
senso filo-serbo. Ha subito probabil¬ 
mente pressioni psicologiche notevo¬ 
li...Rugova rimane un personaggio al 
quale va riservata la massima atten¬ 


kk 


zione. È un uomo di rilievo politico, 
che ha mantenuto legami all'interno 
del mondo kosovaro, anche se è stato 
tagliato fuori dagli ultimi sviluppi po¬ 
litico-militari. 

Torniamo all'evoluzione diplo¬ 
matica di queste ultime ore. I rus¬ 
si hanno accettato una presenza 
militare in Kosovo, ora se ne di¬ 
scute la composizione. Sempre i 
russi hanno proposto l'invio di 
truppe di paesi che non abbiano 
preso parte ai bombardamenti... 
«Mi consenta: noi avevamo detto che 
la forza internazionale doveva essere 
della Nato, poi abbiamo accettato che 
sia una forza "internazionale", come 
suggerito dalle Nazioni Unite. Io ri¬ 
tengo che laNato adesso non possa ac¬ 
cettare che delle parti terze le dicano 
chi possa essere incluso e chi no. Ri¬ 
tengo inoltre che la Nato debba essere 
la spina dorsale di una qualsiasi pre¬ 
senza internazionale in Kosovo. E se si 
decide per una tale presenza spetta alla 
Nato stabilire quale dei suoi paesi 
membri vi parteciperà. 

È il nodo più difficile 
della discussione, ma i 
russi hanno già fatto 
notevoli passi avanti ac¬ 
cettando una forza in¬ 
ternazionale armata. 

Ora la diplomazia deve 
compiere uno sforzo ul¬ 
teriore e risolvere la 
questione». 

A proposito della 
Russia. C'era una 
partnership con la 
Nato, formalizzata 
dall'Atto Fondato¬ 
re del maggio '95. Che ne sarà, do¬ 
po questo terremoto? 

«Noi speriamo che la cooperazione 
continui. La Russia dal marzo scorso 
ha congelato i rapporti con la Nato, 
ma non ha denunciato l'Atto Fonda¬ 
tore. Da alcune fonti giungono voci 
che dicono che la partnership ripren¬ 
derà, ma che i mssi vorrebbero rive¬ 
derne i princìpi. Gli incontri Nato- 
Russia non dovrebbero avere carattere 
solo consultativo, ma dovrebbero 
estendersiaformedicodecisione». 

I russi chiedono il potere di veto? 

« Si può immaginare che ritengano 
che senza accordo non ci debba essere 
nessuna decisione. Ma mi lasci dire 
che la situazione è ancora magmatica, 
e che la saggezza vuole che si salti un 
fossato alla volta. L'urgenza odierna è 
il Kosovo. Poi verrà il lavoro di ricuci¬ 
tura e sarà certamente complesso. Ci 
vorrà molta buona volontà, e da parte 
nostra non ne mancherà» 

Ambasciatore, che cosa - per la 
Nato - non potrà essere come pri¬ 


Speriamo che 
la cooperazione 
con la Russia 
riprenda dopo 
il congelamento 
della partnership 


Vi 


ma, dopo queste settimane? 

« Lei mi chiede di trarre già una lezione 
da una crisi in pieno svolgimento, e io 
non posso che risponderle a titolo per¬ 
sonale. Direi questo: che in caso di cri¬ 
si grave, come questa del Kosovo, l'i¬ 
dea di procedere per fasi è un criterio 
che andrebbe forse rivisto. Voglio di¬ 
re : un conflitto è un conflitto. Lo para¬ 
gonerei alla salute fisica quand'è ag¬ 
gredita da una grave malattia. Va af¬ 
frontata in maniera drastica e rapida. 
Una situazione geopolitica tesa, desta¬ 
bilizzante è come un fatto canceroso 
in un organismo. Va quindi affrontata 
con i mezzi più ampi, determinati e ef¬ 
ficaci possibili. Questa è forse la lezio¬ 
ne che trarrei dopo sette settimane di 
campagnaaerea». 

Mi faccia capire: sta dicendo che 
si sarebbe dovuto invadere il Ko¬ 
sovo, subito? 

«Non mi faccia dire cose simili. Sto di¬ 
cendo che il procedere per fasi - per la 
cronaca c'è stata anche la fase zero 
(quella di ricognizione aerea e satelli¬ 
tare, ndr) - ha forse in¬ 
dotto in Milosevic la 
convinzione che tener 
duro fosse il miglior mo¬ 
do di logorare l'avversa¬ 
rio. Ritengo che, una vol¬ 
ta che a livello politico si 
sia deciso un intervento 
militare e dando per 
scontato che si sia defini¬ 
to un appropriato qua¬ 
dro giuridico di riferi¬ 
mento, non si debba da¬ 
re all'avversario l'illusio¬ 
ne di poter resistere. La 
Nato è composta da pae¬ 
si democratici. E le democrazie metto¬ 
no del tempo a muoversi. Devono te¬ 
ner conto delle proprie opinioni pub¬ 
bliche, creare le basi del consenso, 
consultare i parlamenti. Per un siste¬ 
ma dittatoriale è molto più facile. Il 
dittatore decide, e gli altri eseguono» 
In altre parole si sarebbe dovuto 
bombardare le centrali elettri¬ 
che fin dal primo giorno? 

« È indubbio che il bombardamento di 
obiettivi strategici come ponti e cen¬ 
trali elettriche ha fiaccato di molto la 
determinazione della popolazione ju¬ 
goslava». 

Le varie fasi della campagna del¬ 
la Nato sono state oggetto di lun¬ 
ghe discussioni? 

«La gradualità dell'intervento è stata 
lungamente meditata e discussa, tra i 
governi e in sede di Consiglio atlanti¬ 
co. In casi come questo, di crisi grave 
ed urgente, credo che le sedi di decisio¬ 
ne politica dovrebbero operare con 
maggior speditezza, nell'interesse ge¬ 
nerale». 
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È il 14 aprile. Nei cieli di Djakovica, 
sud-ovest del Kosovo, un pilota di un 
F-16 americano crede di avvistare un 
convoglio di blindati serbi in marcia 
verso il confine con l’Albania e decide di sganciare il suo carico di missili. In 
realtà ad essere colpita è una fila di trattori con a bordo numerose famiglie di 
profughi. Il bilancio è terribile, un’autentica strage: 75 morti e 26 feriti, con le 
fotografie dei corpi straziati dalle bombe che fanno il giro del mondo. La Nato 
ammetterà il suo errore soltanto ventiquattr’ore dopo ma avverte: «I raid con¬ 
tinueranno». 


Pilota Nato sbaglia 
Strage di profughi 


Distrutta 
sede 
della tv 
serba 

Considerata dal¬ 
la Nato uno stru¬ 
mento di propa¬ 
ganda del regi¬ 
me, la sede della 
tv serba non 
sfugge agli aerei 
dell’Alleanza. 
Viene distrutta 
nella notte del 
23 aprile. A Bel¬ 
grado si scava 
nel tentativo di 
trovare dei so¬ 
pravvissuti e per 
recuperare i ca¬ 
daveri. Le vitti¬ 
me sono decine. 
La tv prima in¬ 
terrompe le tra¬ 
smissioni e poi 
tenta di ripren¬ 
derle da sedi di 
fortuna. 



Un altro errore di un top-gun dell’Al¬ 
leanza viene commesso il primo di 
maggio. Il pilota mira al ponte di Lu- 
zane, 20 chilometri a sud di Pristina, 
ma quando sgancia il missile sulla struttura compare un autobus... Anche 
questa volta è una strage documentata da immagini raccapriccianti: trenta, 
forse quaranta morti. Contemporaneamente l’Alleanza atlantica lamenta la 
perdita di due aerei: uno, un F-16 americano, probabilmente abbattuto e l’al¬ 
tro, un Harrier britannico, precipitato nell’Adriatico per un’avaria. Entrambi i 
piloti riescono a salvarsi. 


Missile alleato 
colpisce un bus 


Diecimila 
kosovarì 
accolti 
in Italia 

L’Italia è la na¬ 
zione più impe¬ 
gnata nell’af- 
frontare la 
drammatica 
emergenza dei 
profughi koso- 
variche bivacca¬ 
no a centinaia di 
migliaia in Ma¬ 
cedonia ed Alba¬ 
nia. Il 4 maggio il 
nostro governo 
decide di mette¬ 
re in atto un pon¬ 
te aereo per tra¬ 
sportare dieci¬ 
mila persone in 
Italia, la metà 
delle quali sa¬ 
ranno alloggiate 
nella ex base 
missilistica di 
Comiso. 



RUUOVcl 3 Roma Ibrahim Rugova, il leader della Lega 

” democratica del Kosovo, giunge a 

«da uomo Iibero» Roma 115 maggio accompagnato dai 

suoi familiari, la moglie e i tre figli, 
grazie alla mediazione del nostro ministero degli esteri. È una notizia sorpren¬ 
dente, anche perché si era temuto a lungo che l’uomo politico, punto di riferi¬ 
mento dell’etnia albanese kosovara, fosse «trattenuto» a Belgrado da Milo¬ 
sevic ed utilizzato in controverse apparizioni televisive. «Ora nessuno potrà 
sostenere che Rugova è un ostaggio in mano ai serbi e che le sue proposte di 
pace sono irricevibili». 
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l'Unità 


le Cronache 



Venerdì 7 maggio 1999 


♦ Passano alla Camera gli emendamenti 
sulla procreazione assistita. Multe e carcere 
per i medici che non rispettano le regole 


♦ Le pene vanno da 10 a 20 anni e da 3 a 10 
Passa con il voto trasversale anche la regola 
che la sola madre può riconoscere il figlio 


Sulle nuove norme è già scontro 
IDs annunciano: «Voteremo contro» 
Flamigni: «Clima da caccia alle streghe » 


Manette contro la fecondazione eterologa 


Vietata la clonazione umana, non si può disconoscere il figlio della provetta 


Chi pratica la 
clonazione umana 
rischia da IO a 
venti anni di 
reclusione e 
una multa da 
ÌOO a 300 
milioni di lire oltre 
all'interdizione 
perpetua dalla 
professione. 

/- 

Stessa pena per chi 
fa nascere un figlio 
concepito dopo la 
morte di uno dei 
genitori. 

X. 



X" 


E fatto divieto di 
disconoscimento per 
i nati da fecondazione 
eterologa. 


Chi pratica la 
fecondazione eterologa 
(usando il seme di un 
donatore) rischia la 
reclusione da tre a 
dieci anni e multe da 
100 a 300 milioni. 



Non sono punibili 
l'uomo e la donna a 
cui si applicano 
tecniche eterologhe o 
che dovessero 
concepire un figlio 
clone. 



SERGIO VENTURA 

ROMA Ancora un voto schizofreni¬ 
co. Ancora una sconfitta per la mag¬ 
gioranza di Governo che si spacca co¬ 
me una mela sulla legge che regola- 
menta la fecondazione assistita. Un 
voto da un lato, scontato fin che si 
vuole, ma di indiscutibile civiltà, e 
dall'altra più che contraddittorio. Ri¬ 
prendendo la discussione dopo due 
mesi di sospensione, ieri la Camera 
ha detto No alla clonazione di esseri 
umani prevedendo sanzioni severissi¬ 
me a carico dell'eventuale redivivo 
dottor Mengele: da 10 a 20 anni di re¬ 
clusione e una multa da 100 a 300 
milioni, oltre aU’interdizione perpe¬ 
tua dalla professione. Un sacrosanto 
disco rosso inserito in un maxi emen¬ 
damento della commissione Affari 
sociali che al tempo stesso punisce 
però clamorosamente anche chiun¬ 
que, iniziando dai medici, applichi 
tecniche di fecondazione eterologa 
(quando si ricorre a seme non del 
partner, ndr.), o chi fa nascere un 
bambino concepito dopo la morte di 
uno dei genitori. La pena prevista è il 
carcere da tre a dieci anni e multe da 
100 a 300 milioni. Non punibili, in¬ 
vece, come prevede un emendamen¬ 
to proposto dal Polo, l'uomo e la 
donna a cui si applicano tecniche ete¬ 
rologhe o che dovessero comunque 
concepire un figlio «clonè». 

Governo diviso ancora una volta e 
battuto da un voto che più «trasversa¬ 
le» non si può: 203 i Sì (tra questi Po¬ 


polari e Rinnovamento italiano), 85 i 
contrari (Ds, Rifondazione, Comuni¬ 
sti italiani), 11 le astensioni. Alta ten¬ 
sione in aula, immediate e durissime 
le polemiche mentre il presidente 
della commissione affari sociali, 
on.Marida Bolognesi (Ds), si è dimes¬ 
sa. 

Elsa Signorino, diessina e anch'essa 
membro della commissione, solo per 
aver suggerito di non condannare le 
terapie geniche, utili per talune gravi 
malattie, è stata aggredita in aula dal¬ 
l'onorevole di An, Alfredo Mantova¬ 
no. Ancora scossa per l'accaduto, 
commenta così l'esito della votazio¬ 
ne: «Il dato più grave è che emerge in 
tutta evidenza un'enorme ipocrisia. 
Da un lato si è infatti approvata una 
norma sacrosanta sul divieto di disco¬ 
noscimento del bambino nato dalla 
fecondazione artificiale e stabilita la 
non punibilità della coppia che ricor¬ 
re all'"eterologa". Dall'altro, perse¬ 
guendo chi pratica questa tecnica si 
cancellano insieme le tutele sanitarie, 
in particolare per il bambino, e il di¬ 
ritto al consenso informato della cop¬ 
pia. Così si facilita il turismo procrea¬ 
tivo; chi desidera un figlio andrà ma¬ 
gari in Svizzera o in Belgio. Non po¬ 
tendo vietare ciò che si può fare e si 
fa, si sanziona una norma di princi¬ 
pio ideologico e si mantiene intatto il 
Far West. La pervicacia con la quale i 
colleghi sostengono la moltiplicazio¬ 
ne di pene e divieti crea una legge 
mostruosa; noi Ds voteremo contro». 
Da Bologna il professor Carlo Flami¬ 
gni, primario di ostetricia e ginecolo¬ 


gia al Policlinico S.Orsola e «padre» 
della fecondazione artificiale, è sarca¬ 
stico: «C'è un clima di caccia alle stre¬ 
ghe, basti dire che l'on.Pivetti propo¬ 
neva l'ergastolo per chi fa manipola¬ 
zione genetica. Ormai si sono perduti 
nel labirinto della bioetica e non san¬ 
no come uscirne. Stiamo facendo ri¬ 
dere l'Europa. A questo punto mi au¬ 
guro che quando la legge andrà al Se¬ 
nato qualcuno la nasconda nel cas¬ 
setto e butti via la chiave. No, non 


credo che si arriverà mai ad approva¬ 
re questa legge che è una vergogna 
per chi la sostiene in un Paese che do¬ 
vrebbe essere laico». 

Le norme contenute nell'articolo 14 
approvate ieri prevedono anche che il 
«figlio della provetta» possa in ogni 
caso essere riconosciuto anche dalla 
sola madre, mentre, come accennato, 
si è stabilito quasi all'unanimità, il di¬ 
vieto per il padre di disconoscere il fi¬ 
glio nato dal seme di un altro. Insom- 


ma, la fecondazione eterologa resta 
vietata, come aveva stabilito un paio 
di mesi fa un'altro contestatissimo ar¬ 
ticolo, ma il padre che vi abbia dato il 
consenso non potrà rinnegarlo. L'in¬ 
nalzamento delle pene per il ricorso 
all'«eterologa» è criticato anche da Ti¬ 
ziana Parenti dei Socialisti italiani: 
«Nemmeno una rapina aggravata è 
punita in modo così pesante». L'on. 
Mantovano, rappresentante di An per 
i problemi dello Stato, si spinge inve¬ 


ce ad attaccare addirittura il Ppi per il 
Sì dato al diritto dei «single» di acce¬ 
dere alla procreazione assitita. L’ex 
radicale Marco Taradash punta a sua 
volta il dito contro il rischio che le 
sanzioni alimentino la «clandestinità 
di comportamenti non contrari alla 
coscienza comune». Anche se in ap¬ 
parenza ha compiuto un passo avan¬ 
ti, il cammino della legge a questo 
punto appare davvero sempre più in¬ 
certo. E, forse, è meglio così. 


SUSANNA CRESSATI 


L'INTERVISTA ■ GLORIA BUFFO. DS 


ROMA Toma in aula a Mon¬ 
tecitorio la legge sulla fecon¬ 
dazione assistita e si riaccen¬ 
de la battaglia, asprissima, 
su un provvedimento che 
tormenta le coscienze anco¬ 
ra prima delle forze politi¬ 
che. Torna in aula per incas¬ 
sare il voto favorevole al di¬ 
vieto di disconoscimento 
per i nati da fecondazione 
eterologa. Una buona noti¬ 
zia, che però si affianca a 
quella, del tutto negativa se¬ 
condo lo schieramento di si¬ 
nistra, dell'inasprimento 
delle pene che potrebbero 
venire comminate ai medici 
che praticheranno proprio 
questa tecnica. Pene che 
prevedono anche il carcere. 

Nella prolungata «doccia 
scozzese» a cui il dibattito su 
questo tema ci ha ormai abi¬ 
tuati c'è dunque un mo¬ 
mento positivo, che riguar¬ 
da la considerazione dei fi¬ 
gli, «omologhi» od «eterolo¬ 
ghi» che siano, su un piano 
di uguaglianza. Per Gloria 
Buffo, responsabile della sa- 


«Sono norme che fanno tremare le donne» 


nità dei Democra¬ 
tici di Sinistra 
(Ds), un risultato 
importante in 
una situazione 
che resta comun¬ 
que molto critica. 

Gloria Buffo, come 
giudica il voto del¬ 
l'aula della Came¬ 
ra? 

«Se si riferisce al 
divieto del disco¬ 
noscimento per i 
nati da feconda¬ 
zione eterologa lo 
considero senza dubbio po¬ 
sitivo. Resta comunque il 
fatto che la legge in discus¬ 
sione ha un impianto fon¬ 
damentalmente liberticida, 
che vuole nei fatti impedire 
la fecondazione assistita e 
che, se approvata, ci porte¬ 


rebbe alla retro- 
guardia in Euro¬ 
pa». 

Con quali conse¬ 
guenze asuo avviso? 

«Se venisse appro¬ 
vata così com'è 
verrebbe imme¬ 
diatamente e pa¬ 
lesemente disatte¬ 
sa. Le persone, le 
coppie, si rivolge¬ 
rebbero ovvia¬ 
mente all'estero, 
ai tanti centri che 
realizzano quello 
che in Italia ci si ostina a 
negare. La legge verrebbe 
elusa perchè è una legge in¬ 
sensata, invasiva. Non sia¬ 
mo di fronte a un provvedi¬ 
mento che si occupa delle 
esigenze e della salute dei 
cittadini e del controllo del¬ 


le tecniche sotto questo 
profilo, ma di norme che 
vogliono dettare una gerar¬ 
chia etica uguale per tutti. 
Ed è per lo meno stupefa¬ 
cente che un sostegno a 
questa impostazione venga 
proprio da coloro che sul 
caso Di Bella teorizzavano 
la libertà assoluta di cura 
come l'assenza completa di 
ogni filtro tra paziente e 
medico. In questo caso in¬ 
vece le stesse persone, le 
stesse forze politiche, vo¬ 
gliono uno Stato che si frap¬ 
pone in maniera diretta e 
totale, uno Stato che ponti¬ 
fica eticamente e prescrive 
normativamente di conse¬ 
guenza. Ogni volta che pen¬ 
so a tutto questo mi sembra 
di essere di fronte a una ve¬ 
ra mostruosità». 


Le sanzioni previste 
dalla legge per i medi¬ 
ci che applicano il me¬ 
todo della fecondazio¬ 
ne eterologa sono pe¬ 
santissime: reclusione 
da tre a dieci anni, 
multe da 100 a 300 mi¬ 
lioni, e così per chi fa¬ 
cesse nascere un figlio 
concepito dopo la 
morte di uno dei geni¬ 
tori. C'è chi ha fatto 
notare che nemmeno 
una rapina viene pu¬ 
nita così pesantemen¬ 
te. Qual è il suo giudizio al riguar¬ 
do? 

«Spero con tutte le mie for¬ 
ze che questa legge non 
venga approvata. Spero che 
o alla Camera o al Senato 
essa subisca tali modifica¬ 
zioni, e talmente radicali, 


da riportarla en¬ 
tro un quadro 
accettabile. Non 
mi stancherò 
mai di ripetere 
che questa leg¬ 
ge, così come è 
attualmente 
concepita, è as¬ 
solutamente ir¬ 
rispettosa della 
volontà dei cit¬ 
tadini e contra¬ 
ria a quei princi¬ 
pi di tutela della 
salute che ogni 
normativa civile dovrebbe 
garantire. 

Ci sono articoli e disposi¬ 
tivi proprio riguardo la fe¬ 
condazione assistita che fa¬ 
rebbero tremare qualsiasi 
donna. Spero solo che non 
vengano mai approvati». 


u 

Senza dubbio 
è positivo 
il divieto del 
disconoscimento 
per i nati 
con l'eterologa 
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Questa legge 
così com'è 
concepita 
è irrispettosa 
della volontà 
dei cittadini 
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Università 
Già 178mila 
preiscritti 
Prima Medicina 

ROMA Oltre 178.000 studenti 
dell'ultimo anno delle scuole su¬ 
periori (quasi il 43% del totale) si 
sono preiscritti via Internet entro 
il 30 novembre 1998 dalle posta¬ 
zioni informatiche nelle scuole, 
nelle università, nelle ammini¬ 
strazioni locali e dai PC domestici 
grazie alla prima sperimentazione 
promossa dal Ministero dell'Uni¬ 
versità e della ricerca scientifica e 
tecnologica (Murst). Lo ha an¬ 
nunciato il sottosegretario al mi¬ 
nistero dell'Università, Luciano 
Guerzoni illustrando i primi rilie¬ 
vi statistici che da oggi saranno di¬ 
sponibili a tutti sul sito Internet 
del Murst (www.murst.it) . 

«I dati - ha commentato Guer¬ 
zoni -evidenziano la nota dispari¬ 
tà centro-nord e sud nell'accesso 
agli stmmenti telematici. C'è inol¬ 
tre molto da fare perché risultano 
confermate tendenze alla scelta 
massiccia di corsi di studio (medi¬ 
cina, psicologia, architettura) so¬ 
vraffollati, con scarse o nulle pro¬ 
spettive occupazionali e per di più 
soggetti a numero limitato in base 
alle direttive dell'Unione Euro¬ 
pea, convalidate dalla nota sen¬ 
tenza della Corte Costituzionale 
sulla programmazione degli ac¬ 
cessi all'università». «Conforta - 
ha concluso Guerzoni - il forte in¬ 
cremento delle scelte dei diplomi 
universitari, cioè per i corsi brevi e 
con buone prospettive occupazio¬ 
nali. È un'indicazione importante 
per la riforma complessiva dei cor¬ 
si di studio che si realizzerà con 
Tanno accademico 2000-2001». 

Infatti sono sempre moltissimi, 
più dei posti a disposizione, i gio¬ 
vani che vogliono diventare me¬ 
dici o architetti, mentre sono in 
calo le richieste a giurisprudenza o 
in materie letterarie e dell'inse¬ 
gnamento. 

Vediamo i dati: T8,l% dei 
178.000 studenti dell'ultimo an¬ 
no delle medie superiori che ave¬ 
vano fatto la prescrizione ha chie¬ 
sto di iscriversi a un corso di laurea 
dell'area medica (nei tre anni ac¬ 
cademici precedenti la percentua¬ 
le dei giovani effettivamente im¬ 
matricolati nella stessa area erano 
stati il 2,7-2,9%). Le richieste di 
preiscrizioni ad architettura, è sta¬ 
ta del 6,2% contro il 2,7-2,9% de¬ 
gli immatricolati effettivi dei tre 
anni precedenti. Più realistica ap¬ 
pare, invece, la richiesta di quel 
13,8% di studenti che si è preiscrit¬ 
ta nell'area di ingegneria, visto 
che nei tre anni accademici prece¬ 
denti gli effettivamente immatri¬ 
colati erano stati in media l'll% 
del totale. 

Un andamento al ribasso han¬ 
no, invece, le preiscrizioni per i 
corsi di laurea in campo giuridico, 
che sono state Tll% per il 
1999/2000, mentre nei tre anni 
accademici avevano oscillato fra il 
16,1 e il 18,7%. Per il settore lette¬ 
rario le preiscrizioni sono state del 
9% (dell'11% nei tre anni prece¬ 
denti). Sono in crescita le preiscri¬ 
zioni per i corsi dei settori scienti¬ 
fico (3,9% contro un 3%) e agrario 
(3,3% contro immatricolazioni 
reali attorno al 2,7%). 


SCUOLA 

Autonomia scolastica 
a Roma il primo 
Fomm nazionale 

ROMA Le scuole dell'autonomia 
si mettono «in mostra». Da ieri si¬ 
no a sabato 8 maggio 100 scuole 
da tutta Italia espongono e discu¬ 
tono i loro progetti al primo Fo¬ 
rum nazionale delle scuole per 
l'autonomia: «I soggetti dell'Au¬ 
tonomia» che si tiene all'Itis G.Ga- 
lilei di Roma (Via Conte Verde 51 ). 
Tra gli organizzatori l'Aimc, il Ci¬ 
di, LegambienteeMce. OggiAlFo- 
rum interverrà il ministro della 
Pubblica istruzione, Luigi Berlin¬ 
guer, l'assessore capitolino alle 
politiche educative, Fiorella Fari¬ 
nelli e Simonetta Fasoli (Mce). Ieri 
è toccato all'assessore di Scuola 
Formazione e politiche del Lavoro 
della Regione Lazio, Piero Lucisa¬ 
no, a Bruno Forte (Aimc) e a Rober¬ 
to Maragliano. Domani interver¬ 
ranno Emanuele Barbieri (Cnpi), 
Enrico Panini (Cgil-scuola), Erme¬ 
te Realacci (Legambiente), Alba 
Sasso (Cidi) e al sottosegretario al 
Lavoro, RaffaeleMorese. 


Ma se vita 

Sarà la nostra morte 
Nella vita 

Viviamo solo la morte 

Il Segretario politico ed il Direttivo del- 
l’UdB A. Cervi di San Maurizio al Lambro 
annunciano la scomparsa del compagno 

ANGELO CAIROLI 

e partecipano commossi al grande e profon¬ 
do dolore della moglie Bianca Narici e dei 
suoi figli. I funerali civili si terranno venerdì 7 
maggio alle ore 15.00. Da oggi saremo tutti 
più soli. Ciao Angelo. 

S. Maurizio Lambro (Mi), 7 maggio 1999 


Giglia Tedesco partecipa con commosso af¬ 
fetto al lutto dei familiari per la scomparsa 
dell’amicacarissima 

LAURA GAYNO TERRACINI 

Roma, 7 maggio 1999 


Le compagne e i compagni della UdB-Ds 
Oriani annunciano la scomparsa della com¬ 
pagna 

LOTTA ROSSI 

Esprimono ai familiari le più sentite condo¬ 
glianze. 

Milano, 7 maggio 1999 


Nel nono anniversario della morte di 

AMEDEO TOLOMELLI 

lo ricordano con tanto affetto la figlia Silvana, 
lanipoteClaudia, il genero. 

Bologna, 7 maggio 1999 


1989 1999 

ATTILIO 

Da dieci anni siamo senza te. Il ricordo e l’af¬ 
fetto sono quelli di sempre. 

Ciao. CarlaeMaurizio 

Roma, 7 maggio 1999 


ACCETTAZIONE 

NECROLOGIE 


DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ 

dalle ore 9 alle 17, 

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE 

167-865021 

OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO 

06/69922588 

IL SABATO, E I FESTIVI 

dalle ore 15 alle 18, 

LA DOMENICA 
dalle 17 alle 19 

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE 

167-865020 

OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO 

06/69996465 


TARIFFE: Necrologie (Annuncio, 
Trigesimo,Ringraziamento, 
Anniversario): L. 6.000 a parola. 
Adesioni: L. 10.000 a parola. Diritto 
prenotazione spazio: L. 10.000. 


SABATO 8 MAGGIO IN PIAZZA KURDISTAN 

PER LA LIBERTÀ" E LA PACE 

Il popolo kurdo torna a Roma in piazza Celimontana 
per una grande manifestazione-concerto 

PER L'ASILO E LA LIBERTA' DI vflTOOCALAN, PER LA 
PACE IN TURCHIA E NEI BALCANI, PER LA LIBERTA' 
DEL POPOLO KURDO E DI TUTTI I POPOLI OPPRESSI 

con i ritmi kurdi di 

Sivart Perver, Civan Haco, Beser Sahin 

e tanti gruppi italiani dalle 17 fino a notte 

Promuove il ERNK (Fronte di liberazione nazionale del Kurdistan) 
con il patrocinio del Comune di Roma 
in collaborazione con 

Associazione Azad e Associazione per la pace 

Prime adesioni: 

Almamegretta, F. Di Giacomo e R. Maltese (Banco), Eugenio Bennato, Cantovlvo, 
Enrico Capuano, Casino Royal, Contromano, Teresa De Sio, Gang, Ideomobile, 
Nuova compagnia di canto popolare, Negrità, 99 Posse, Paolo Pietrangeli, 

Rock Galileo, Statuto, Dario Verganola 

Avvenimenti, Calendario del popolo. Centro Astalli, Ds Fed. Roma, Enti locali per la 
pace, Il manifesto, Lega diritti popoli, Liberazione, L'Unità, Prc naz.le, Sinistra glov., 
Tavola della pace. Ultime notizie, Feder. naz.le Verdi, Villaggio globale, Ya Basta 

Info/adesioni: tei 064441152-fax 06.4941504 

S -N 

abbonatevi a _ 

runità 

__ s 


LA GIUSTIZIA 
DEL CITTADINO 

Lo stato dell'iniziativa riformatrice 

Roma, Sabato 8 maggio 1999 ore 9.00-13.00 

Direzione Nazionale dei Democratici di Sinistra 
Via delle Botteghe Oscure, 4 


ATTIVO NAZIONALE SULLA GIUSTIZIA 

Relazione di 

On. Carlo Leoni 

Responsabile Giustizia dei Democratici di Sinistra 

Conclusioni di 

On. Pietro Folena 

Coordinatore della Segreteria 
dei Democratici di Sinistra 



Per informazioni : Segreteria Organizzativa 
Tel. 06/6711479 - Fax 06/6711586 
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Venerdì 7 maggio 1999 


♦ Fine settimana di riflessione per la coalizione ♦ Pisana (Fi) minaccia: «Se non saranno 
Restano in piedi le chance dei due ministri in grado di esprimere una candidatura , 


ma si teme il gioco dei veti incrociati 


allora saremo noi a fare una proposta» 


♦il Carroccio: «Serve un politico duttile, 
che non stravolga il risultato del 18 aprile » 
Violante: io e Mancino, candidati naturali 


(ervolino-Ciampi, la maggioranza chiede tempo 

Forse lunedì una proposta ufficiale al Polo. Prodi vuole il superministro, la Lega no 


BRUNO MISERENDINO 

ROMA Le riforme: la parola chia¬ 
ve che fa da sfondo alla partita del 
Quirinale, ha finalmente preso il 
largo. Il presidente della Camera 
ha annunciato che quanto prima 
il parlamento affronterà il tema 
dell'elezione diretta del capo dello 
stato, il ministro Amato ha mo¬ 
strato un cauto ottimismo sull'iter 
delle riforme, anche Marini in un 
botta e risposta col sottosegretario 
Miniti a Napoli, ha spiegato che 
dopo le europee, se la situazione 
politica sarà stabile, il cammino ri¬ 
prenderà. Poiché dal Polo le rispo¬ 
ste non sono negative, si ha la con¬ 
ferma che il clima, anche per 
quanto riguarda il Quirinale, non 
è poi così nero. 

È vero, prima di un paio di gior¬ 
ni nulla sarà chiaro sul nome uffi¬ 
ciale che la maggioranza metterà 
in pista. Ed è, allo stato, parallela- 
mente indecifrabile l'orienta¬ 
mento delle opposizioni sui can¬ 
didati possibili. Ma, dicono gli uo¬ 
mini delle trattative, non ci sono 
elementi per considerare tramon¬ 
tati gli scenari su cui si è lavorato 
sinora. Le chance dei due nomi fi¬ 
nora formulati, Jervolino e Ciam¬ 
pi, restano in piedi. Buttiglione li 
dà per «bruciati», perchè già trop¬ 
po esposti, e propone che si co¬ 
minci lo scrutinio lanciando For- 
lani, Sullo e Andreotti, ma siamo 
alle battute. Le cose stanno diver¬ 
samente: la paura che sia iniziato 
il gioco dei veti incrociati, in cui 
avanzi qualche trattativa segreta e 
si inserisca qualche candidato a 
sorpresa, aleggia, ma nessun fatto 
concreto autorizza il sospetto. Co¬ 
sì, si va avanti. Ieri mattina il po¬ 
polare Soro, ad esempio, sprizzava 
entusiasmo e diceva che la candi¬ 
datura della Jervolino stava acqui¬ 
stando consensi. Prodi, che mer¬ 
coledì sera ha incontrato V eltroni, 
rilanciava Ciampi, descrivendo 
un identikit («un garante autore¬ 
vole e rappresentativo per le rifor¬ 
me») che si attaglia all'attuale su¬ 
perministro dell'economia. 

Insomma, siamo in una fase di 
assestamento, allungata da un ec¬ 
cesso di sospetti incrociati tra Ds e 
Marini. Un chiarimento c'è già 
stato e a quanto pare anche l'in¬ 
contro a Napoli tra il segretario del 
Ppi e il sottosegretario Minniti, ha 
contribuito a calmare le acque. Il 
problema di fondo è sempre quel¬ 
lo: i Ds lavorano per entrambe le 
candidature, Jervolino e Ciampi, 
pensandole sullo stesso piano. Nel 
senso che se non decollasse la pri¬ 
ma, quella della Jervolino, per 
mancanza di consensi, dovrebbe 
essere in ogni caso avanzata l'al¬ 
tra. Marini, sospettano i Ds, pensa 
che andrebbe in ogni caso pro¬ 
spettato un solo nome, in prima 
battuta: come da accordo, quello 
della Jervolino. Se questa non ri¬ 
sultasse la personalità idonea a ot¬ 
tenere larghi consensi, pensereb¬ 
be Marini, gli scenari dovrebbero 
essere completamente rivisti. Per¬ 
ché i popolari considerano «dige¬ 
ribile» Ciampi solo se votato da 
tutti, Polo compreso. Si ripartireb¬ 
be, in sostanza, da zero. È così? 

Il nodo si scioglierà nei prossimi 
due giorni. Ed è chiaro che, alla fi¬ 
ne, la maggioranza riuscirà a tro¬ 
vare l'intesa su un nome da pro¬ 
porre alle opposizioni. La minac¬ 
cia formulata ieri dal capogmppo 
degli azzurri alla Camera, Beppe 
Pisanu, («se la maggioranza non 
riuscisse a trovare l’intesa, po¬ 
tremmo essere noi ad avanzare 
una proposta unitaria al momen¬ 
to opportuno»), viene per ora pre¬ 
sa come tale: appunto, una minac¬ 
cia. È chiaro che il Polo ha la forte 
tentazione di inserire candidati 
che possano mettere in difficoltà 
la maggioranza, (ad esempio 
Amato), ma alla fin fine, assicura¬ 
no Ds e Ppi, questo gioco non 
avrebbe senso. 

In casa Polo, del resto, le posi- 
zioninonsonounivoche. Formal¬ 
mente non ci sono dichiarazioni 
prò o contro Ciampi e Jervolino, 
sono note solo delle risposte indi¬ 
rette. Fini preferirebbe Ciampi, il 
Cavaliere anche. Ma dopo aver 
smentito che considerava la Jer- 



Una veduta del Quirinale 


IL CASO 


L'Asinelio non stravede per Rosa 
«Ma non giocheremo in proprio» 


ONIDE DONATI 

ROMA È Ciampi il candidato 
preferito dai democratici per 
la corsa al Quirinale. Non 
c'è dubbio che l’identikit 
tratteggiato ieri dai "grandi 
elettori” dell'Asinelio alla 
presenza di Romano Prodi 
corrisponda a quello del mi¬ 
nistro dell'Economia. E, 
dunque, si differenzi dall'o¬ 
rientamento che sembra 
prevalere nel centrosinistra 
che avrebbe individuato in 
Rosa Russo Jervolino un 
buon punto di equilibrio. 
Lo conferma uno dei parla¬ 
mentari prodiani, Franco 
Monaco: «Non abbiamo 
proprio parlato di nomi per¬ 
ché ci sembra prematuro. Lo 
faremo mercoledì, poche 
ore prima che si cominci a 
votare. Certo, nel profilo 
che abbiamo indicato una 
figura come quella di Ciam¬ 
pi ci sta dentro perfettamen¬ 
te. Ma, più che guardare alle 
intese da cui può scaturire la 
nomina del presidente, noi 
sottolineiamo i criteri che 
possono portare all'investi¬ 
tura. Non è una posizione 
alternativa a quella della 
maggioranza, ma forse noi 
partiamo da un approccio 
diverso». 

I criteri che i democratici 


vogliono seguire sono stati 
messi nero su bianco in un 
comunicato emesso al ter¬ 
mine della loro breve riu¬ 
nione (alla quale, oltre ai 
parlamentari, erano anche 
presenti i sindaci di Catania 
Enzo Bianco e di Roma 
Francesco Rutelli): il candi¬ 
dato su cui puntare dovreb¬ 
be essere una personalità in 
cui identificarsi e garante 
delle riforme, «di 
forte riconoscibi¬ 
lità interna ed in¬ 
ternazionale, di 
ampia disponibi¬ 
lità alle necessarie 
innovazioni isti¬ 
tuzionali e di au¬ 
torevole rappre¬ 
sentatività dell'u¬ 
nità del paese» e 
la cui elezione 
«va svincolata 
dalle logiche con¬ 
tingenti e dalle ri¬ 
gide dinamiche 
di partito». 

Semaforo rosso, quindi, 
per la Jervolino? I democra¬ 
tici sono avari di parole e un 
no secco non lo oppongono 
a nessuno, nemmeno alla 
ministra degli Interni. Che 
però, non fosse altro perché 
è una popolare, di sicuro 
non è in testa alle loro sim¬ 
patie. Peraltro in compagnia 
di un altro candidato ipote¬ 


tico come quel Giuliano 
Amato che, con un gioco di 
parole, i democratici liqui¬ 
dano con un «è poco ama¬ 
to». 

Ed è col nome di Ciampi 
in tasca che ieri sera Prodi, 
fresco della larga fiducia ri¬ 
cevuta dall'Europarlamento 
per il suo nuovo incarico di 
presidente della Commissio¬ 
ne Ue (i suoi parlamentari lo 


hanno festeggiato regalan¬ 
dogli una stilografica "Mont 
Blanc" degli anni Cinquan¬ 
ta), deve essersi presentato 
al segretario dei Ds Walter 
Veltroni. 

Lo stesso copione si ripe¬ 
terà in questo fine settima¬ 
na, e poi fino all'ultimo mo¬ 
mento utile, anche con gli 
altri leader di partito. «Eh sì, 
la diplomazia è decisamente 



al lavoro, sappiamo bene 
che non si opera nel deserto 
ma in un quadro di relazio¬ 
ni politiche che muovono 
trattive e intese», conferma 
Monaco non tanto per riba¬ 
dire l'ovvio quanto per sot¬ 
tolineare che i democratici 
vogliono essere fino in fon¬ 
do della partita. «Deve esse¬ 
re chiaro che comunque 
non è Prodi a tenere i fili dei 
contatti con gli altri partiti, 
quello è un compito che per 
noi sarà assunto a livello 
parlamentare», precisa An¬ 
drea Papini, capogruppo al 
Senato. Proprio Papini, in¬ 
sieme al capogruppo alla 
Camera Rino Piscitello e 
con la super-consulenza di 
un "quirinalizio" di lungo 
corso qual è Antonio Macca- 
nico, sta curando i contatti 
con gli altri partiti. «Siamo 
gli unici che sulla vicenda 
del Quirinale non hanno 
riunito gli organismi di par¬ 
tito, proprio per rispettare il 
ruolo che ai parlamentari 
assegna la Costituzione», di¬ 
ce Piscitello marcando 
un'altra differenza col resto 
dell'universo politico, cen¬ 
tro sinistra compreso. Possi¬ 
bilità di portare a casa un ri¬ 
sultato utile insieme all'or¬ 
gogliosa rivendicazione del¬ 
la propria autonomia dagli 
alleati? 

«Se i Ds tengono duro, 
Ciampi può farcela», è stata 
la parola d'ordine non uffi¬ 
ciale più pronunciata al ter¬ 
mine dell'incontro. Che, 
non ne fanno un mistero, 
puntano anche sul consen¬ 
so di una parte forse non 
piccola del centro destra sul 
nome del ministro. 


E per i giornalisti stranieri 
una vera «sessione di studi» 

La stampa estera accreditata a Roma segue con attenzione i preparativi per 
l’elezione del Capo dello Stato, cercando di compenetrarsi nei nostri com¬ 
plessi meccanismi istituzionali. Ieri a Montecitorio, presso la sala della Regi¬ 
na, si è svolta una vera e propria sessione di studio riservata ai giornalisti 
stranieri, tenuta dal presidente della Camera, Violante, dal ministro per le ri¬ 
forme, Amato, dai rappresentanti dei maggiori gruppi parlamentari. Esposi¬ 
zioni e domande sul tema: «Scenari politici intorno alle votazioni presiden¬ 
ziali». Alla fine la presidente dei giornalisti esteri, Marcelle Padovani, ha ma¬ 
nifestato piena soddisfazione: «Adesso abbiamo tutti gli elementi tecnici 
per capire le posizioni dei vari gruppi e anche come il presidente della Came¬ 
ra imposta l’elezione; abbiamo capito che questa elezione è l’ultima che si 
svolge con un sistema oligarchico mentre la prossima sarà a suffragio uni¬ 
versale. L’interesse testimoniato dalle domande è stato notevole: domande 
pratiche, semplici, talvolta ingenue, comunque utili per chiarire». Ma quali 
sono, secondo i giornalisti stranieri i candidati più probabili per il Quirinale? 
Risponde Padovani. «Seguiamo con molto interesse lo sviluppo delle cose e 
abbiamo molto apprezzato il fatto che ci sia una donna, Emma Bonino, che 
ha posto il problema di evidenziare l’arcaismo del sistema di elezione del 
presidente...ma non abbiamo nostri candidati, né facciamo il toto-presiden- 
te, non avrebbe alcun senso». «Se lei non capisce i miracoli non è adatta a 
lavorare in Italia, è meglio un paese del Nord» ha scherzato Amato rispon¬ 
dendo alle domande di un giornalista che chiedeva delucidazioni sulle rifor¬ 
me costituzionali. Violante ha cercato di far capire alla platea internazionale 
come in Italia funzioni questa «strana elezione senza candidati». E poi ci so¬ 
no stati piccoli intoppi linguistici, come quello della giornalista che si è bloc¬ 
cata davanti alla parola, effettivamente quasi impronunciabile: «calendariz- 
zazione». 


volino «uno Scalfaro in gonnel¬ 
la», avrebbe visto la cosa con più 
prudenza. In sostanza si attende 
l'incontro tra Berlusconi e Marini 
e quello tra Veltroni e Fini. Que¬ 
st'ultimo incontro, atteso ieri, 
non c'è stato perchè, ha fatto capi¬ 
re Fini, al momento la maggioran¬ 
za non ha nulla di definitivo da di¬ 
re. Veltroni, in serata, confermava 
che avrebbe visto più in là i rappre¬ 
sentanti del Polo: «Riposatevi - ha 
detto ai cronisti - ci saranno giorni 
più faticosi di questo». 

Ieri, intanto, Veltroni ha sentito 
l'altra opposizione, quella della 
Lega. Mezz'ora di colloquio con 
Bobo Maroni, da cui è emerso quel 
che già si sapeva: la Lega non vuo¬ 
le Ciampi al Quirinale e dice che lì 
serve «un politico», uno duttile, 
«che non stia a parlare sempre di 
esigenze dei mercati», ma che 
piuttosto vigili sul risultato del 18 
aprile. Che Bossi preferisca Mari¬ 
ni, non c'è dubbio. La relativa no¬ 


vità sarebbe una certa prudenza 
sul nome della Jervolino, che in 
un primo tempo era stata secca¬ 
mente rifiutata. 

Ieri il presidente della Camera 
Violante, spiegando ai giornalisti 
esteri, la complessità dell'elezione 
del capo dello stato italiano faceva 
una serie di valutazioni. La prima, 
che erano infondate «sia le illazio¬ 
ni secondo cui ci vorranno moltis¬ 
sime votazioni, sia quelle per cui 
tutto sarà risolto al primo scruti¬ 
nio». La seconda è che la riforma 
dell'elezione diretta del presiden¬ 
te è già stata calendarizzata all'ini¬ 
zio di giugno. La terza è che, ovvia¬ 
mente, approvata questa riforma, 
il presidente si dimetterà. La quar¬ 
ta è che candidati sono tutti i cin¬ 
quantenni che godano dei diritti 
civili, mentre sono «candidati na¬ 
turali» tutti coloro che hanno visi¬ 
bilità istituzionale, vedi presiden¬ 
ti delle Camere, (non solo Manci¬ 
no quindi), ministri e leader. 


APPELLO DI OLTRE 200 RSU 
PER UN INCONTRO A MILANO 

Venerdì 7 maggio ore 9.30 • Teatro Nuovo - Piazza San Babila 


Il mondo del lavoro per la pace 
Cessare i bombardamenti, Cessare la pulizia etnica 

Le Rsu firmatarie invitano il sindacato ed il mondo delle associazioni per costruire la pace e ripudiare la guerra 


Intervengono: • delegati, sindacalisti 

• Don Virginio COLMEGNA caritas 
•Tom BENETTOLLO arci 

• Gianbattista ARMELLONI acli 


Le Rsu promotrici 


Rsu Comune di Milano - Rsu Italtel (Milano) - Rsu Magneti Marcili (Corbetta Mi) - 
Rsu Alcatei (Vimercate Mi) - Rsu Ibm (Vimercate Mi) - Rsu Cgt (Vimodrone Mi) - 
Rsu Basf Italia (Cesano Maderno Mi) - Rsu Comune di San Donato (Mi) - Rsu 
Ansaldo Industria (Milano) - Rsu Ansaldo Trasporti (Milano) - Rsu Frimont (Lainate 
Mi) - Rsu Ingersoll Rand (Gorgonzola Mi) - Rsu Nacco (Masate Mi) - Rsu Aros 
(Cornano Mi) - Rsu Inel (Cormano Mi) - Rsu Beta Utensili (Sovico Mi) - Rsu 
Esselunga (Seregno Mi) - Rsu Arac Italia (Rozzano Mi) - Rsu Comitsiel (Milano) - 
Rsu Cgt (Carugate Mi) - Rsu D'Andrea (Milano) - Rsu Gruppo Met (Milano) - Rsu 
Ambrosetti (Milano) - Rsu Metalli Preziosi (Milano) - Rsu Basf (Bollate Mi) - Rsu 
Patheon (Milano) - Rsu Comune di Corsico (Mi) - Rsu Sircas (Milano) - Rsu Coop 
(Pescheria Borromeo Mi) - Rsu Coop Zoia (Milano) - Rsu Ups (Milano) - Rsu Elf 
Atochem (Rho Mi) - Rsu Siiti (Milano) - Rsu Hp (Cemusco sul Naviglio Mi) - Rsu 
Regione Lombardia (Esecutivo) - Rsu Spa (Milano) - Rsu Cgt (Vimodrone Mi) - Rsu 
S+L+H Same Trattori (Bergamo) - Rsu Frattini (Bergamo) - Rsu Somaschini 
(Bergamo) - Rsu Corali (Bergamo) - Rsu Same (Treveglio Bg) - Rsu Beretta (Brescia) 
- Rsu Università Studi Brescia (Bs) - Rsu Lonati (Bs) - Rsu Azienda Regionale Foreste 
Lombardia - Rsu Readelli (Brescia) - Rsu Alfa Acciai (Brescia) - Rsu Innse Cilindri 
Gruppo Riva (Brescia) - Rsu Mollificò Bresciano (Brescia) - Rsu Ae-Gotz (Brescia) - 
Rsu Fonderia di Toltole (Brescia) - Rsu Almag (Brescia) - Rsu Innse Macchine 
Utensili (Brescia) - Rsu Ocean (Brescia) - Rsu Unilever (Casalpusterlengo Lodi) -Rsu 
Asl Prov. Allevatori (Lodi) - Rsu B.E.B. Italia (Novedrate Co) - Rsu Nf (Co) - Rsu 
Comune di Como - Rsu Ipab Bellaria (Appiano Gentile Co) - Rsu Meritor (Tavemerio 
Co) - Rsu Ome (Erba Co) - Rsu Età (Canzo Co) - Rsu Moto Guzzi (Mandello Le) - 
Rsu Beretta Jaber (Lecco) - Rsu Asl Provincia di Lecco - Rsu Ospedale di Lecco - Rsu 
Marcegaglia (Mantova) - Rsu Bondioli Pavesi (Suzzara Mn) - Rsu Belleli (Mantova) - 
Rsu Lubian (Mantova) - Rsu Comeliani (Mantova) - Rsu Caleffi (Viadana Mn) - Rsu 
Maresca (Viadana Mn) - Rsu Tex Mantova (Castel Beiforte Mn) - Rsu Filidoro (Castel 


Goffredo Mn) - Rsu Csp San Pellegrino (Ceresena Mn) - Rsu Calzificio Fap (Castel 
Goffredo Mn) - Rsu Gorispac (Mantova) - Rsu Artsana (Mantova) - Rsu Grazioli Spa 
(Canneto suH'Oglio Mn) - Rsu Bulgheroni (Induno Olona Va) - Rsu Poretti (Induno 
Olona Va) - Rsu Lazzaroni (Saranno Va) - Rsu Università di Pavia - Rsu Cerliani Spa 
(Pv) - Rsu Pacchiarotti Paolo Spa (Beigioioso Pv) - Rsu Gaffire (Erba Co) - Rsu Nuova 
Aldap (Anzano Co) - Rsu B Ticino (Erba Co) - Rsu Noseda (Tavemiero Co) - Rsu 
Donati Mec Mar (Varese) - Rsu Sammontana (Empoli) - Rsu Zanussi (Treviso) - Rsu 
Università di Firenze - Rsu Mercatone Uno (Terlizzi Ba) - Rsu Ipa Sud (Barletta) - Rsu 
Autogril Dolmen Sud (Bari) - Rsu Coop Europa 2000 (Corato Ba) - Rsu Coop La 
Cascina Altamura (Bari) - Rsu Coop La Fiorita Gravina (Puglia) - Rsu Asl Bologna 
Città - Rsu Acap (Padova) - Rsu Aeroporto di Genova - Rsu Casmatic (Bologna) - Rsu 
Atp (Padova) - Rsu Safid Food (Parma) - Rsu Comune di Parma - Rsu Comune di 
Genova - Rsu Comune di Padova - Rsu Conad del Tirreno (Pistoia) - Rsu Politecnico 
di Torino - Rsu Europa Metalli (Novi Ligure) - Rsu Coop Consumatori Nord Est (R.E.) 

- Rsu Meyster Spa (R.E.) - Rsu Frigor Box (R.E.) - Rsu Graniti Fiandra (R.E.) - Rsu 
Olimpia Splendid (R.E.) - Rsu I.E. Pare (R.E.) - Rsu Alubel (R.E.) - Rsu Brevini 
Riduttori (R.E.) - Rsu Selene (R.E.) - Rsu Omso (R.E.) - Rsu Irca (Conegliano) - Rsu 
Sipa (Vittorio Veneto) - Rsu Ricca (Vittorio Veneto) - Rsu Nespac (Ravenna) - Rsu 
Resto del Carlino (Bologna) - Rsu Nuova Tecno Delta (Asti) - Rsu D.R. (Asti) - Rsu 
Upim (Asti) - Rsu Conte (Asti) - Rsu Maina (Asti) - Rsu Schlumberger (Asti) - Rsu 
Istituto Universitario Architettura (Venezia) - Rsu Cementeria di Merone (Alessandria) 

- Rsu Comune di Venezia - Rsu Granarolo (Bologna) - Rsu Stabilimenti Militari 
(Piacenza) - Rsu Centrale Enel (Piacenza) - Rsu Sottea (Molise) - Rsu Site (Molise) - 
Rsu Polibox (Molise) - Rsu Lear (Molise) - Rsu Pentacast (Molise) - Rsu Sata Sud 
(Molise) - Rsu Lever (Molise) - Rsu Energonut (Molise) - Rsu Reynolds (Molise) 


Per adesioni: fax 02/43887309 - 030/2311508 
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gli Spettacoli 


l'Unità 


FESTIVAL 

«Pistoia Blues» 
con Patti Smith 

■ Chiuderà domenica 18 luglio con l’esibizionediPatti 
Smith, il Pistoia Blues Festival, giunto alla ventesima 
edizione. La manifestazione si articolerà in tre giorna¬ 
te - il 16, il 17 e il 18 luglio - durante le quali saranno 
percorsi i vari generi che hanno fatto la storia del Fe¬ 
stival. Si inizierà con le nuove atmosfere createdai 
Bloque, gruppocaraibico-colombiano, dai napoleta¬ 
ni 24Grana, da Ottavo Padiglione eda LintonKwesi 
Johnson e Ben Harper&The Innocent Criminals. Se¬ 
conda giornata con i mitici Deep Purple, il giovanissi¬ 
mo chitarrista rock blues Jonny Lang, l’erede della 
chitarra nera rock Lucky Peterson e i Jaime Dolce & 
InnerSole. Ultima serata con il blues NewOrleans di 
Zachary Richard, poi Dr. John, i JethroTull, che pre¬ 
senteranno il loro nuovo disco e, per concludere, ap¬ 
punto, Patti Smith. All’inizio di ogni serata si esibiran¬ 
no a turno le quindici band selezionate tra le trecento 
che hanno partecipato al «Rockstar contest». 


Radio, meno 500mila ascoltatori ^ toma m tv 

La Rai sempre in testa ma solo grazie all'exploit di Isoradio per serata Bompiani 


ADRIANA TERZO 

ROMA Radio, radio delle mie 
brame, quanti sono gli ascoltato¬ 
ri di tutto il reame? Sono ancora 
tanti, ma in lieve flessione. Dicia¬ 
mo, meno cinquecentomila ri¬ 
spetto all'ultimo rilevameno Au- 
diradio di gennaio-febbraio scor¬ 
si (erano 35.130.000; nel periodo 
20 febbraio - 26 marzo sono scesi 
a 34.603.000). E mentre si con¬ 
ferma (purtroppo) una linea di 
tendenza già evidenziata a di¬ 
cembre, occorre precisare che 
tutto ciò accade mentre negli ul¬ 
timi tre anni c'è stato un boom di 


ascolti con un aumento di oltre 4 
milioni di ascoltatori: tra settem¬ 
bre '97 e ottobre '98, la crescita è 
stata ancora di 270 mila persone 
(da35.429.000a35.699.000). 

In questo momento, però, si 
scende giù. Scendono Radiouno 
(meno 499 mila), Radiodue (me¬ 
no 170 mila) e Radiotre (meno 
113 mila) benché nel complesso 
Radiorai - comprensiva anche di 
Isoradio - continui a mantenere 
la leadership con il 50% del totale 
di tutti gli ascoltatori dell'emit¬ 
tenza pubblica e privata, rima¬ 
nendo ai primi posti con rispetti¬ 
vamente 7.805.000, 5.841.000 e 
1.693.000 radioascoltatori; scen¬ 


dono Rtl 102.5 (meno 288 mila) 
Radio Dimensione Suono (meno 
148 mila), Radio Monte Carlo 
(meno 146 mila), Radio Cuore 
(meno 105 mila), Radio Deejay 
(meno 92 mila); Radio Italia Ne¬ 
twork (meno 25 mila). In netta 
controtendenza Isoradio con un 
vero e proprio exploit (più 152 
mila ascoltatori, oltre il 25% in 
più della media), Radio Italia So¬ 
lo Musica Italiana (più 92 mila), 
Radio Lattemiele (più 33 mila) e 
l'emittente religiosa Radio Maria 
(più 80 mila, forse grazie anche a 
Padre Pio?). 

A margine, vale la pena ricor¬ 
dare che tra la fine di giugno e i 


primi di luglio, Paolo Ruffini, at¬ 
tuale direttore dei tre radiogior- 
nali Rai, prenderà sotto la sua ala 
anche Radiouno. Lo scopo è 
quello di dare attuazione al pro¬ 
getto sperimentale «Musica & 
news» (sul quale si sta alacremen¬ 
te lavorando proprio in questi 
giorni) che andrà in onda nell'ar¬ 
co dell'intera giornata e vedere 
l'effetto che fa. All'attuale diret¬ 
tore di Radiorai, Giancarlo San- 
talmassi, rimarrebbero solo Ra¬ 
diodue e Radiotre, che dovrà as¬ 
sorbire e gestire il conseguente 
sovraffollamento di programmi 
e palinsesti (ereditati, appunto, 
da Radiouno). 


Dopotrent’anni di assenza, Umberto Eco ritorna alla 
Rai con una trasmissione dedicata a Valentino Bom¬ 
piani per i cent’anni dalla sua nascita. Lo spettacolo, 
una sorta di teatro televisivo che riproporrà l’arreda¬ 
mento dell’antica casa editrice e molte delle persone 
che hannofrequentatol’editore, andrà in onda il 22 
maggio su Raidue. Eco racconterà e commenterà tut¬ 
ta una serie di suggestioni visive e materiali filmati 
d’epoca: dai brani tratti dall’archivio Rai, alle intervi¬ 
ste di Valentino Bompiani ai grandi scrittori, alle se¬ 
quenze cinematografiche d’annata. Parteciperanno: 
Alberto Arbasino, Inge Feltrinelli, Silvana Mauri Ottie- 
ri, Raffaele La Capria. L’idea del programma, scritto 
da Silvia Ronchey e da Emanuela Bompiani, con la re¬ 
gia di Giovanni Ribet, è nata dall’entusiasmo con cui il 
mondo della cultura e dello spettacolo ha accolto la 
serata del novembre scorso al Teatro Franco Parenti 
di Milano dedicata all’editore. 


India, l'Argentina del 2000 

Martone presenta la nuova sede e il cartellone 


ANTONELLA MARRONE 

ROMA Eccolo, il nuovo direttore 
artistico del Teatro di Roma, coi 
suoi ricci, gli occhialetti, quella ti¬ 
midezza che non lo porta natural¬ 
mente ad essere un «presenziali¬ 
sta». Mario Martone, poi cineasta, 
prima fondatore di Falso Movi¬ 
mento (nella memoria restano i 
segni «emotivi» di spettacoli co¬ 
me Tango glaciale o Ritorno ad 
Alphaville ) e di Teatri Uniti, pro¬ 
posta vincente per il lavoro tea¬ 
trale proiettato nel nuovo seco¬ 
lo, si è trovato, un po' tirato per 
i capelli, direttore dello stabile 
capitolino. E da direttore, ieri 
pomeriggio, ha illustrato la boz¬ 
za di programma per la stagione 
1999-2000, stagione benedetta 
dal Giubileo e coronata dalla 
creazione della seconda sede 
dello Stabile. La fondazione di 
questo nuovo teatro che si chia¬ 
merà India (c'è l'anima di Gro- 
towski, c'è Barba, c'è il mondo 
orientale comunque caro alla 
generazione e al pubblico tea¬ 
trante di quella stagione) è l'e¬ 
vento del prossimo anno. Si tro¬ 
va in un'area definita semiperi¬ 
ferica della città, lungo il Teve¬ 
re, davanti al vecchio Gazome- 
tro e a Testaccio. «Quando ho 
visto la cittadella dell'ex Mira 
Lanza - racconta Martone - ho 


avuto la netta sensazione di tro¬ 
varmi nel posto giusto per rea¬ 
lizzare il progetto. L'idea di un 
nuovo teatro era un sogno che 
ho comunicato subito, a gen¬ 
naio, al consiglio d'amministra¬ 
zione. E sono molto felice di 
poter dire ai primi di maggio: il 
sogno si sta realizzando. Credo - 
perché è nel mio stile - che il la¬ 
voro sia una trasmissione collet¬ 
tiva di energia. La stagione 
prossima dimostrerà, spero, che 
è così anche in questo caso». 

India, dunque, uno spazio 
per il pensiero. Dove non an¬ 
dranno gli spettacoli «speri¬ 
mentali» del cartellone, questo 
Martone ci tiene a sottolinearlo. 
La scelta è stata fatta dagli arti¬ 
sti in base alle esigenze dell'ope¬ 
ra. Il programma (non ancora 
definitivo) prevede molti classi¬ 
ci (sarà Shakespeare a farla da 
padrone) e molti artisti prove¬ 
nienti dal teatro di ricerca. Ma 
al centro dell'attività c'è il lavo¬ 
ro dell'attore. Sfogliamo, allora, 
questo cartellone, che sarà 
inaugurato a settembre, all'In- 
dia, dalla trilogia shakespearia¬ 
na ( Amleto, Sogno di una notte 
d'estate, Misura per Misura) fir¬ 
mata Carlo Cecchi che, sempre 
con il Garibaldi di Palermo, 
proporrà anche I pensieri di Ma¬ 
rianna Fiore da James Joyce e 
l'Ultimo nastro di Krapp da Sa- 


n <i ■ Anche volendo lo Stabile di Ro- 

Mer il VjlUDllCO manonpotràchiuderegliocchi 

sul Giubileo. Ecosì mentrela ca- 

un concorso e pitalesaràtesapiùchemaiver- 

sol infinito incrociarsi di temi 
_ .1 __>._ij spirituali e, diciamolo, anche 

S6tt6 spettacoli un po'turistici, l’Argentina e 

l’India ospiteranno la Genesi 
del gruppo Raffaello Sanzio e, in primavera, Marco Baliani con La 
seconda vita di Francesco d’Assisi del nobel José Saramago. I pro¬ 
getti per l’occasione riguardano l’evento di Pina Bausch, a novem¬ 
bre (Erri Stucke il titolo provvisorio), un progetto itinerante messo in 
scena da Mario Martone e Toni Servillo (ereditato dalla gestione 
Ronconi) sui Laudari medievali, / dieci comandamenti di Raffaele Vi- 
viani e infine, un progetto di Giorgio Barberio Corsetti sul Graal. Ma 
una parte importante dei fondi Giubileo verrà destinata a una impor¬ 
tante iniziativa nei mesi di giugno e luglio (per quel tempo ci sarà 
l’aria condizionata in teatro). Sette spettacoli per un nuovo teatro 
italiano e per il 2000, ovvero attaraverso un bando pubblico che 
verrà presentato questa estate, verrano selezionati sette progetti tra 
tutti quelli inviati, le cui caratteristiche dovranno essere: 1) testo 
inedito; 2) ipotesi di messainscena, di compagnia e di produzione; 

3) una tensione verso un nuovo linguaggio scenico. 


muel Beckett. I Teatri Uniti (or¬ 
fani di Martone) saranno pre¬ 
senti con La False confidenze di 
Marivaux, con un progetto da 
Beckett, Kantor e altri testi 
(Frontiera) elaborato insieme a 
Link Project di Bologna e Twins 
Company di Cracovia, e con 
una coproduzione con il Teatro 
di Roma per Tartufo di Molière. 
Accanto ad acclamati innovato¬ 
ri della scena teatrale contem- 



Mario Martone, direttore artistico del teatro Argentina 


poranea (Carmelo Bene con Pi¬ 
nocchio, Pina Bausch con Ein 
Stucke, AnatolijVassiliev con 
Don Giovanni di Puskin) fa pia¬ 
cere trovare nomi di artisti che 
lavorano da anni - silenziosi - 
sulla scena come Marcello Sam- 
bati con Farfalle d'inverno o Da¬ 
nio Manfredini (Al presente e II 
miracolo della Rosa). Giorgio 
Barberio Corsetti con lo Stabile 
delTUmbria presenta La Tempe¬ 


sta, mentre al Maestro Barba è 
dedicato un progetto con nove 
spettacoli. Ancora Shakespeare: 
il Macbeth del lituano Eimuntas 
Nekrosius, il Riccardo III di Clau¬ 
dio Morganti; e ancora classici 
l'Edipo re, firmato dal «padrone 
di casa» Martone, Reparto 6 di 
Anton Cechov regia di Marco 
Bellocchio. Shopping and ficking 
di Mark Ravenhill regia di Tho¬ 
mas Ostermeier, The history of 


thè soldier da Igor Stravinskij, re¬ 
gia di Peter Sellars, La notte di 
Beate da Arthur Schnitzler, regia 
di Anna Bonaiuto, La casa di 
Bemarda Alba (opera da camera 
per sordomuti, danzatori e live 
electronics), si succederanno 
nell'autunno '99. Per il nuovo 
anno sono attesi anche Werner 
Waas ( Sovrappeso, Irrilevante, in¬ 
forme di Schwab) e Jerzy Sthur 
con II Contrabbasso di Suskind. 


Dura polemica 
tra Faenza 
e Munafò 
sulla fiction tv 


«La fiction italiana? Si distingue 
per un'assoluta mancanza di qua¬ 
lità: mi chiedo se sia necessario vo¬ 
lare così bassi, avere un atteggia¬ 
mento così oltraggioso nei con¬ 
fronti del pubblico. Se gli indici di 
ascolto sono trionfali non vuol di¬ 
re che ci sia gradimento perché il 
pubblico televisivo è come un car¬ 
cerato e le reti si spartiscono la sua 
ora d'aria». Parola (durissima) di 
Roberto Faenza ieri durante un in¬ 
contro su «Feuilleton: una lunga 
puntata in tv» organizzato dall'in¬ 
serto libri della «Stampa» e da Me- 
diatrade. E dura la risposta, qual¬ 
che ora dopo, di Stefano Munafò, 
direttore di Raifiction: «Vorrei ri¬ 
cordare a Faenza - ha dichiarato 
Munafò - che non ci sono carabi¬ 
nieri nelle case degli italiani che li 
costringono a guardare la tv. Se 
Fossi Faenza proverei a coniugare 
quantità a qualità, operazione tut- 
t'altro che semplice. Purtroppo - 
conclude Munafò - l'atteggiamen¬ 
to del regista è un sintomo di quel¬ 
la malattia mortale che ha conta¬ 
giato gli autori italiani che pensa¬ 
no che, per essere autori, bisogna 
disprezzare il pubblico. E invece il 
pubblico va rispettato». Sullo 
schermo tv, intanto, arriverà an¬ 
che la storia di Maradona: Roberto 
Pace, direttore Mediatrade, ha an¬ 
nunciato che il calciatore ha fir¬ 
mato un contratto per la cessione 
dei diritti. 


G.I.D.A. S.p.a. 

Estratto di avviso di licitazione privata per l’appalto dei lavori razionalizzazione ed adegua¬ 
mento dell’impianto di depurazione centralizzato sito in Comune di Vaiano (Po). Soggetto 
appaltante: G.I.D.A. S.p.a. con sede in Prato (Po) via Baciacavallo n. 36 cap. 59100 - tei. 
0574/540195 - telefax 0574/542530. L’appalto sarà regolato dalla normativa prevista 
dalla L. 109/94 nel testo attualmentee vigente. Criterio di aggiudicazione: massimo ribasso. 
Importo dei lavori a base d’appalto ed a corpo di Ut. 2.737.000.000., Ut. 48.000.000 per 
oneri per la sicurezza somma non soggetta a ribasso. Iscrizione all’A.N.C., per importo non 
inferiore a quello a base d’asta: prevalente Cat. S. 23. Sono ammesse offerte ai sensi degli 
artt. 22 e seguenti del D. Lgt. 19/12/1991 n. 406 e dell’art. 13 L. 216/95. Saranno 
ammesse alla gara anche Imprese non iscritte all’A.N.C. aventi sede in altro Stato della U.E. 
alle condizioni previste dagli artt. 18 e 19 del D. Lgt n.406/1991. Lavori scorporabili, ai 
sensi artt. 13 e 34 L. 216/95, indicati nel bando. Le richieste di partecipazione, redatte in 
lingua italiana e su carta da bollo, dovranno esser corredate dalla documentazione indicata 
dal bando, e dovranno pervenire, mediante raccomandata, entro le ore 12.00 del giorno 
24/05/1999 all’indirizzo sopra indicato. L’edizione integrale del bando è reperibile piesso la 
G.I.D.A. ed, il 05/05/1999, è stata inviata per la pubblicazione alla G.U.R.I. ed alla G.U.U.E. 

Il Presidente del Consiguo di Amministrazione della G.I.D.A. 

(Venanzio De Rienzo) 


CGIL Dipartimento Istituzioni 

Consulta giuridica del lavoro 
Coordinamento Avvocati 

Magistratura Democratica 


Convegno Nazionale 

PROCESSO DEL LAVORO 
E GIUDICE UNICO 
STRUMENTI PRECONTENZIOSI 
E CIRCUITI ALTERNATIVI 


Roma 7 maggio 1999 - ore 15 
Sala Santi, Corso d’Italia, 25 
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GREENWICH 


Il Film è un trionfo della simpatia 
e della musica. Puro piacere musi¬ 
cale e umano. 

Irene Bignardi, La Repubblica 


Un film così seduce qualsiasi pla¬ 
tea. 

Fabio Ferzetti, Il Messaggero 

Una bellissima storia... 
Consigliabile a chiunque ami la 
musica. 

Alberto Crespi, L'Unità 


iy cooder ibrahim ferrar 
rubén gonzàlez eliades ochoa 
omara portuondo compay segundo 
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OGGI Al CINEMA DI ROMA 


COLA DI RIENZO 
JOLLY • MAESTOSO 


“Amare è voler dare qualcosa che non si ha a qualcuno 
che non la vuole...” 

- Un uomo - 


MEDUSA FILM EK-etenttì | 
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ROSSANA CAMPO * IVAN COTRONBO 
DAVIDE TERRARIO » DQRIANA LtONWFP 
ANNA NEGRI 

I beramerrtfr trotto do) libro 
"IN PRINCIPIO ERANO LF MUTANDE ’ 
di Rottgria Compo 

pubblicalo do GIANGIAOOMO FÉLTRINFOJ IdHor* S.p.t 

reiria di AMA V£GRI 


www.medusa.it | 



Al cinema COLA DI RIENZO allo spettacolo delle ore 22,30 
saranno presenti in sala il regista e gli interpreti del film. 
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L'INTERVISTA 


Lo storico inglese 
è molto critico 
«Bismark prima 
e Tito poi 
assicurarono 
40 anni di pace 
Gli Usa non ci 
riusciranno mai» 


Bambini 
mentre 
si lavano 
in un capo 
profughi 
in Albania 
H.Pustina/Ap 


«Niente di umanitario 
questa guerra 
è solo un pasticcio» 



Eric Hobsbawm: l'America deve abbandonare 
le pretese egemoniche. È solo megalomania 


GIANCARLO BOSETTI 

«It's a mess». Nonostante il reperto¬ 
rio ricco ed elegante di termini di cui 
Eric Hobsbawm dispone, questo giu¬ 
dizio sommario è quello che meglio 
esprime la sua opinione sulla guerra 
dei Balcani. «Mess», una delle prime 
parole che si imparano in inglese, 
spesso tradotta, volgarmente, «casi¬ 
no», vuol dire «mucchio di porche¬ 
rie disordinate» o «imbarazzante 
condizione di confusione». Il raffi¬ 
nato poliglotta Hobsbawm propone 
«pasticcio», «gigantesco pasticcio». 
Tutto il contrario, dunque, di una 
limpida, lineare ed efficace azione in 
difesa dei diritti uma¬ 
ni, tutto il contrario 
della «precisione chi¬ 
rurgica» di un inter¬ 
vento militare all'altez¬ 
za delle tecnologie de¬ 
gli aerei americani. 

«L'età degli estremi» (è 
il titolo originale de «Il 
secolo breve») comin¬ 
cia nei Balcani e finisce 
nei Balcani. Le prime 
parole del libro che co¬ 
mincia con il capitolo 
sull'età della «guerra 
totale» parlano di Sara¬ 
jevo e gli ultimi mesi del secolo par¬ 
lano di Macedonia. Siamo qualche 
centinaio di chilometri a Sud Est, 
ma sempre nello stesso genere di 
«pasticcio». Hobsbawm la materia la 
conosce bene e nel suo disappunto 
per il «pasticcio» sento più il profes¬ 
sore irritato per l'incompetenza («Bi- 
smarck e Disraeli sistemarono i Bal¬ 
cani per 40 anni, Tito e i comunisti 
per altri quaranta, gli Stati Uniti oggi 
non ne sono capaci») che il militan¬ 
te della sinistra delusa («I governi so¬ 
cialdemocratici europei ripetono 


una parte già vista, non seguono 
principi nuovi»). Hobsbawm ha let¬ 
to la discussione che si svolge sulle 
pagine dell'«Unità», ha letto l'inter¬ 
vista di Bobbio, quella a Michael 
Walzer, la polemica con Luigi Lerra- 
joli e Danilo Zolo. E qui replica. 

Che cosa pensa dei dubbi sulla le¬ 
gittimità della guerra? 

«La mia prima reazione a questi inter¬ 
venti è che non si tratta di una di¬ 
scussione globale ma piuttosto di una 
discussione eurocentrica, o meglio 
nordatlantica, di vecchio stile. È una 
guerra giusta? È legittima? Non dico 
che non sia un problema importante, 
ma per la maggior parte del mondo, 
compresa la gran parte dei suoi intel¬ 
lettuali, per il Terzo 
mondo, per l'ex Urss, 
per la Cina, questo di¬ 
battito è laterale rispetto 
al tema centrale. Per la 
gran parte di loro l'ope¬ 
razione nei Balcani è 
una operazione imperia¬ 
le dell'Europa, la que¬ 
stione se questa guerra 
sia giusta non esiste». 
Allora lei ritiene che 
i valori per i quali 
questa guerra è ini¬ 
ziata, la difesa dei di¬ 
ritti umani, sia qual¬ 
cosa di relativo a una certa cultu¬ 
ra e non valga al di fuori di que¬ 
sta? 

«No, ma penso un'altra cosa - ed è il se¬ 
condo aspetto della mia reazione -: che 
la guerra non viene combattuta per 
quei valori. Questa guerra è un totale 
pasticcio. È probabilmente la guerra 
peggio preparata e peggio condotta da 
quando i Russi attaccarono la Finlan- 
dia nel 1939. Sono casi in cui c'è una 
potenza che ha una schiacciante supe¬ 
riorità militare, pensa di poter vincere 
rapidamente e invece manca l'obietti¬ 


vo. Alla fine certo i Russi vinsero e an¬ 
che in questo caso alla fine la Nato vin¬ 
cerà. Ma rimane un pasticcio che co¬ 
stringe chi difende la guerra ad acroba¬ 
zie giustificatone. Le ragioni umanita¬ 
rie e morali ne sono un esempio». 

Qual è il suo atteggiamento nei 
confronti diMilosevic? 

«Sono ovviamente contro Milosevic e 
contro la pulizia etnica. Ed ero anche 
contro il disfacimento della Yugosla- 
via. Ma il problema è che l'origine di 
questa guerra, la crisi del Kosovo, non 
riguarda per niente valori morali, ma 
la diplomazia intemazionale, la sua 
incapacità di prevenire la disintegra¬ 
zione del Sud dei Balcani e special- 
mente della Macedonia, un fatto che 
scaturiva dal collasso della Yugosla- 
via. Gli americani se ne erano accorti 
all'epoca di Bush quando avevano 
ancora una politica estera con una 
sua razionalità e serietà (non è il caso 
di oggi). Presero il problema tanto sul 
serio che nel '91-92 dichiararono che 
questa poteva diventare questione di 
importanza politica fondamentale 
per gli Stati Uniti. Questo accadeva 
molto prima che ci fosse una pulizia 
etnica. E fecero anche di più: inviaro¬ 
no tmppe americane in Macedonia 
per dimostrare quanto quell'area era 
importante per loro. Ma tutto questo 
è fallito, l'area è visibilmente destabi¬ 
lizzata. Per questo si sono cercati altri 
argomenti, umanitari.» 

Non guerra umanitaria allora, 
ma guerra imperiale? 

«No, ripeto soltanto un pasticcio. È 
l'incapacità politica e diplomatica 
che trascina nei Balcani sia gli Stati 
uniti che l'Unione europea. Tutti 
avrebbero preferito non trovarsi in 
questa situazione. L'idea che si possa 
desiderare di occupare una parte dei 
Balcani è di quelle che non hanno 
senso. Ci sono tirati per i capelli per¬ 
ché hanno commesso un cumulo di 
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errori, proprio come in Bosnia». 
Jiirgen Habermas critica i pacifi¬ 
sti di sinistra sulla «Zeit» e dice: 
quelli che cercano secondi fini 
dell'attacco della Nato trovano 
poca soddisfazione ai loro sospet¬ 
ti. La motivazione umanitaria è 
la più forte nello spiegare le ra- 
gioni dell'attacco. 

«La guerra non è cominciata con que¬ 
sto fine e per di più esso ha perso 
ogni rilevanza giustificativa dal mo¬ 
mento che la catastrofe, che la guerra 
avrebbe dovuto impedire, è invece 
accaduta. La guerra ha trasformato i 
problemi umanitari del Kosovo in 
una catastrofe umanitaria, irreversibi¬ 
le. Il meglio che possiamo sperare è, 
se saremo fortunati, di mettere i koso- 
vari in condizione di tornare, ma 
adesso non sono più lì. Ci sono sol¬ 
tanto due possibili ragioni per cui l'e¬ 
lemento umanitario abbia ancora 
qualche rilevanza: uno riguarda la 
punizione dei colpevoli, il che suscita 
comprensibili emozioni e solleva in¬ 
teressanti questioni politiche. La se¬ 
conda, forse più seria, è quella di 
creare un deterrente verso chi voglia 
seguire l'esempio di Milosevic. Ma la 
cosa finora non direi che è riuscita.» 
Lei pensa che Milosevic possa esse¬ 
re accusato e condannato per cri¬ 
mini contro l'umanità? 

«Penso di sì, se lo si vuole davvero 
condannare, ma il punto è che, a me¬ 
no che non si formuli il progetto 
esplicito di rovesciarlo, prima o poi si 
dovrà negoziare con lui. O si persegue 
una vittoria totale e si spera che in 
qualche modo Milosevic venga ab¬ 
battuto oppure si deve negoziare con 
il suo governo». 

E pensa che si possa fare un buon 
accordo di pace con lui? 

«Probabilmente no. Sebbene Tunica al¬ 
ternativa sembri essere quella di venire 
risucchiati in una più grande guerra 


balcanica seguita da una occupazione a 
tempi indefiniti di una gran parte del¬ 
l'area. Nel qual caso c'è da chiedersi se i 
risultati non siano peggiori di un accor- 
doconMilosevic». 

Allora se l'agenda europea e della 
Nato fosse nelle sue mani, lei che 
cosa proporrebbe di fare? Coin¬ 
volgere la Russia, le Nazioni Uni¬ 
te? 

« Bisognerà adattarsi a qualche forma di 
compromesso che sia certo favorevole 
alla Nato, ma non pensare a un succes¬ 
so al cento per cento, a una resa incon¬ 
dizionata». 

Non sembra che il primo mini¬ 
stro britannico abbia tanta vo¬ 
glia di compromessi. 

«Il primo ministro britannico, come 
la maggior parte di noi, è motivato 
dalle immagini della televisione e 
poi, dopo la visita alla Macedonia, 
forse lo è ancora di più perché ha vi¬ 
sto le cose sul luogo. Ma l'interesse 
del primo ministro per i Balcani con¬ 
siste principalmente nel desiderio di 
stare al fianco degli Stati Uniti, in po¬ 
litica estera, qualunque sia la situazio¬ 
ne». 

Lei sente come una esperienza do¬ 
lorosa e contraddittoria che tan¬ 
ti capi di governo di sinistra e di 
centrosinistra si trovino a guida¬ 
re una fase di guerra in Europa? 
«Sì, ma penso che i governi di centrosi¬ 
nistra siano anche governi che condu¬ 
cono la politica estera secondo i tradi¬ 
zionali principi dei loro paesi, anche se 
fingono che non sia così. Io non pre¬ 
tendo che li rinneghino, vorrei però 
che li seguissero in modo più efficiente. 
Sarebbe una buona cosa per i Balcani 
tornare al Congresso di Berlino del 
1878 quando Bismarck e Disraeli evita¬ 
rono ogni retorica morale e di fatto tro¬ 
varono soluzioni del tutto ragionevoli, 
che poi durarono, in un modo o nell'al¬ 
tro,per quasi 40 anni». 


Neanche poi così tanto. E finì in 
un disastro. 

«No, attenzione, l'idea che ci siano 
soluzioni che possano durare per 
sempre è un errore. Quarant'anni nei 
Balcani sono molto meglio di niente. 
Con la guerra fredda abbiamo avuto 
in Yugoslavia quarant'anni e più di 
pace grazie a Tito e al comuniSmo. Al¬ 
tri quaranta o poco meno li abbiamo 
avuti verso la fine del secolo scorso 
grazie al sistema delle grandi potenze. 
Ma il sogno di una soluzione perma¬ 
nente in quest'area è utopia». 

Ma torniamo alla discussione ita¬ 
liana. Un argomento di Bobbio ri¬ 
guarda la legittimità della guer¬ 
ra, che è fuori dalle regole della 
Carta dell'Onu. L'altro riguarda 
la tesi «non possiamo non dirci fi¬ 
loamericani». Co¬ 
minciamo dal pri¬ 
mo. 

«Non c'è giustificazione 
per la guerra in base agli 
standard attuali della le¬ 
galità internazionale, 
ma ci sono tuttavia delle 
circostanze in cui, cio¬ 
nonostante, si deve in¬ 
tervenire negli affari in¬ 
terni di unpaese.Esi può 
sostenere in effetti che la 
Yugoslavia è uno di quei 
casi. Gli altri casi? L'in¬ 
tervento del Vietnam in 
Cambogia ai tempi di Poi Pot e l'inter¬ 
vento della Tanzania in Uganda, pure 
negli anni Settanta. Queste intromis¬ 
sioni trovano una giustificazione, 
quando la trovano, soltanto nella mi¬ 
sura in cui hanno successo. I vietnamiti 
distmssero Poi Pot rapidamente e in ciò 
sono stati giustificati. Lo stesso è acca¬ 
duto in Uganda. Non so se l'intervento 
in Yugoslavia possa essere giustificato. 
Nedubitoperragionipragmatiche». 

Mi scusi, ma allora se la Nato riu¬ 
scisse a distruggere Milosevic, 
quella sarebbe una soluzione giu¬ 
stificata del problema? 

«Oh, forse lo sarebbe, sì, nel raggiunge¬ 
re il suo obiettivo. Ma questo punto, la 
giustificazione dei fatti compiuti, mi 
porta a introdurre la mia obiezione alla 
visione hegeliana della storia proposta 
da Bobbio, secondo la quale l'egemo¬ 
nia americana, così come altre egemo¬ 
nie nel corso della storia hanno in certa 
misura una giustificazione morale. Per 
Hegel tutto il reale è razionale, ma que¬ 
sta visione della storia è davvero poco 
raccomandabile.» 

L'argomento hegeliano è stato 
proposto da Bobbio 
con qualche ironia. 

«Sì, ma lo conduce co¬ 
munque a dire che dob¬ 
biamo essere filoameri¬ 
cani, in fin dei conti, per¬ 
ché il mondo attual¬ 
mente è guidato dall'A¬ 
merica, e perché si tratta 
di un potere egemonico 
che ha qualche genere di 
consistenza morale, do¬ 
vuta al fatto che gli Stati 
Uniti sono stati dalla 
parte giusta e si sono bat¬ 
tuti per quelli che Bob¬ 
bio considera i valori giusti». 

E qual è la sua critica? 

«Il punto della mia contestazione a 
Bobbio riguarda il suo concetto di ege¬ 
monia. Respingo la tesi che ci siano sta¬ 
ti sempre poteri egemonici e poi dico a 
Bobbio: non confondere egemonia 
culturale, egemonia politica ed egemo- 
niamilitare.». 

E dove porta questa distinzione 
di egemonie? 

«Una dominazione ed una egemonia 
globali sono diventate possibili sol¬ 
tanto a partire dalla metà del Sette¬ 


cento perché il globo non esisteva 
prima in quanto unità operativa e poi 
nessuno aveva neppure tentato una 
egemonia globale prima degli Stati 
Uniti di oggi. L'egemonia britannica 
nel XIX secolo era di un tipo comple¬ 
tamente diverso. Voglio dire che non 
c'è legittimazione storica possibile 
per la dominazione globale di una 
singola potenza. La si può giustificare 
per altre vie, ma non su basi storiche. 
Sono possibili dominazioni o egemo¬ 
nie regionali, ma, ad eccezione forse 
della Cina imperiale nell'estremo 
Oriente, sono state brevi. In Europa ci 
sono state la egemonia di Napoleone 
e quella di Hitler, ma l'intera storia 
europea non può essere vista come 
una successione di egemonie. Dun¬ 
que la mia tesi è esattamente opposta 
a quella di Bobbio: gli 
Stati Uniti sono soltanto 
una egemonia nella tec¬ 
nologia militare e lo sa¬ 
ranno per il prevedibile 
futuro, ma nessuna po¬ 
tenza è in una posizione 
che le consenta di rior¬ 
dinare il mondo con le 
sue sole forze.» 

E che conclusione 
trae? 

«Che gli Stati Uniti devo¬ 
no riconoscere i limiti 
della loro condizione di 
unica grande potenza 
mondiale, i limiti del loro stesso schiac¬ 
ciante potere sul mondo. Il maggiore 
problema davanti a noi è questo: che gli 
Stati Uniti riconoscano quello che pos¬ 
sono e non possono fare in questa posi¬ 
zione. E quello che non possono è più 
importante di quello che possono. In 
un certo senso gli Stati Uniti devono ca¬ 
pacitarsi che la società internazionale è 
pluralistica». 

E le speranze in un ordine inter- 
nazionale governato dall'Onu? 

«Nonostante i progressi, siamo ancora 
in un sistema intemazionale che di¬ 
pende dagli stati. Non c'è una autorità 
globale. I passi avanti dipendono es¬ 
senzialmente da due cose: una è il rico¬ 
noscimento dei limiti del potere anche 
da parte delle maggiori potenze, l'altra 
che si abbandoni l'idea di quelle che 
Bobbio chiama le guerre sante o crocia¬ 
te. Una delle ragioni che hanno fatto 
del ventesimo secolo un secolo così fol¬ 
le è che ci sono state troppe guerre di re¬ 
ligione, troppa gente ha creduto che la 
loro parte rappresentasse Dio e gli altri 
rappresentassero il male. Dobbiamo al¬ 
lontanarci dalle guerre di religione. An¬ 
ch'io vedo che la situazio¬ 
ne dei Balcani conduce 
verso una retorica della 
guerra di religione e pen¬ 
so che in tanto in quanto 
Bobbio la incoraggia, o 
non la scoraggia abba¬ 
stanza, la sua tesi non è di 
aiuto.» 

Sembra crescere la 
possibilità di un ne¬ 
goziato. Come andrà 
a finire? 

«Il peggio sarebbe che la 
Nato si facesse risucchia¬ 
re verso obiettivi più 
grandi dal desiderio di non perdere la 
faccia. In termini di rapporto costi-be¬ 
nefici i risultati di una guerra maggiore 
sarebbero peggiori dei risultati negativi 
del non fare niente. Questo è già il no¬ 
stro caso. I Balcani sono giàinuno stato 
peggiore di quello in cui sarebbero se la 
guerra non fosse cominciata. Non vo¬ 
glio tornare alla tesi di Bismarck: «la¬ 
sciate che nei Balcani si massacrino l'u¬ 
no con l'altro», tuttavia finora il princi¬ 
pale risultato dell'intervento è piutto¬ 
sto negativo. La situazione è peggiore 
che se nessuno fosse mai intervenuto». 
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IL DIBATTITO 


E ORA SARA POSSIBILE DARE FORZA ALL'ONU? 


SEGUE DALLA PRIMA 


usarla per fermare l'aggressore, ne ha 
non solo diritto ma l'obbligo; e oggi 
la forza l'hanno di fatto gli Stati Uni¬ 
ti. Ma questo, dicono altri, è un puro 
ritorno al diritto fondato sulla forza. 
Il diritto internazionale non ha com¬ 
piuto in questo secolo nessun passo 
avanti? È legittimo nel terzo millen¬ 
nio che un singolo stato, pur con un 
largo schieramento di alleati, abbia il 
monopolio della forza? E che ci stan¬ 
no a fare gli organismi internazionali 
e in primo luogo l'Onu? Dal proble¬ 
ma della legittimità dell'uso si passa 
dunque al problema più radicale del¬ 
la legittimità della detenzione del 
monopolio di fatto e di diritto della 
forza. Ma è realistico pensare di disar¬ 
mare il «gendarme del mondo»? 

«Ritornare aU'Onu» sembra ora la 
nuova linea politica di alcuni dei go¬ 
verni europei dell'Alleanza atlantica 
che più di un mese fa hanno deciso di 
intervenire con i bombardamenti, 
ignorando allora le Nazioni Unite, in¬ 
capaci a loro avviso di fermare la pu¬ 
lizia etnica in Kosovo. È obbiettiva¬ 
mente una autosconfessione, perché 
si torna al punto di partenza con le 
mani vuote rispetto agli obiettivi di¬ 
chiarati, piene solo di sofferenza di 
profughi senza assistenza, colme di 
distruzioni e sangue, ammettendo 
dunque il fallimento dell'«intervento 
umanitario». Ma soprattutto è una 
presa di distanza dalla leadership 


americana, è il riconoscimento che, 
come ha detto testualmente e con pa¬ 
role forti il ministro Dini martedì 20 
aprile davanti alle Commissioni Este¬ 
ri e Difesa della Camera, «gli Usa non 
possono essere i gendarmi del mondo 
né i mercenari dei paesi che non in¬ 
tendono assumere responsabilità mi¬ 
litari. Non possiamo lasciare ogni 
volta agli Usa il compito di interveni¬ 
re per difendere i nostri interessi e 
continuare a mantenere la pace nel 
Vecchio Continente». Ma qui la linea 
Dini, che certamente non è isolata né 
in Italia né in Europa e forse nemme¬ 
no in America, si scontra con una 
contraddizione drammatica, quella 
appunto che il nostro secolo lascia in 
eredità al prossimo: è possibile dare 
forza all'Onu e magari riformarla in 
senso democratico e partecipativo 
finché resta la leadership globale sta¬ 
tunitense? 

Dunque si torna al problema che 
ponevo all'inizio in forma che qual¬ 
cuno può aver ritenuto provocatoria: 
disarmare il gendarme del mondo. 
Ma in che modo, senza scatenare una 
terza guerra mondiale? Dini non ce lo 
dice. Dice solo «che l'Europa si armi». 
E se gli Usa non lo vogliono? Di fatto, 
gli Stati Uniti non sembrano avere 


proprio nessuna intenzione di rinun¬ 
ciare alla loro leadership esclusiva, 
mondiale e globale. Qualcuno insi¬ 
nua, non senza qualche ragione, che 
il governo statunitense abbia deciso 
questa guerra forzando la situazione 
proprio per impedire la nascita di una 
Europa politica e militare autonoma 
dalla loro leadership. 

È illuminante andarsi a rileggere i 
documenti ufficiali che vengono dal¬ 
l'America, tradotti e pubblicati in un 
libro prezioso (La Strategia dell'Impero, 
Ecp, 1992), ideato dagli autori (U. Al¬ 
legretti, M. Dinucci e D. Gallo) insie¬ 
me a padre Ernesto Balducci, un 
grande testimone della pace la cui 
condanna inequivocabile della «pace 
attraverso la guerra» ci è mancata 
molto in questi giorni. 

Nella direttiva del presidente degli 
Usa «National Security Strategy of thè 
United States (strategia della sicurez¬ 
za nazionale degli Stati Uniti)», pub¬ 
blicata dalla Casa Bianca nell'agosto 
1991, circa sei mesi dopo la fine della 
guerra del Golfo, si leggono cose assai 
interessanti. «L'aspra lotta che ha di¬ 
viso il mondo per oltre due genera¬ 
zioni è giunta a un termine... la guer¬ 
ra fredda è terminata... Nonostante 
l'emergere di nuovi centri di potere, 


gli Stati Uniti rimangono il solo Stato 
con una forza, una portata e un'in¬ 
fluenza realmente globali... Non pos¬ 
siamo essere il poliziotto del mon¬ 
do... ma restiamo il Paese cui gli altri 
si rivolgono quando sono in difficol¬ 
tà. Questa fede in noi ci crea degli 
oneri, certamente, e nel Golfo abbia¬ 
mo dimostrato che la leadership ame¬ 
ricana deve includere la mobilitazio¬ 
ne della comunità mondiale per con¬ 
dividere il pericolo e il rischio. Negli 
anni 90, così come per gran parte di 
questo secolo, non esiste alcun sosti¬ 
tuto alla leadership americana. La no¬ 
stra responsabilità, anche nella nuova 
era, è di importanza cardinale e inelu¬ 
dibile». 

Tale leadership è fondata, non va 
dimenticato, su un arsenale strategi¬ 
co che dopo T89 non solo non è di¬ 
minuito nella sua potenza distruttiva, 
ma se possibile si è rafforzato e so¬ 
prattutto rinnovato. Ciascuno dei 18 
sottomarini statunitensi da attacco 
Trident è dotato di una potenza di¬ 
struttiva pari a 7.000 bombe di Hiro¬ 
shima: fate voi il conto!; se a questi si 
aggiungono i bombardieri strategici e 
altre aggiornatissime macchine da 
guerra si giunge alla cifra incredibile 
di 10.000 testate nucleari, ognuna 


delle quali può incenerire una regio¬ 
ne intera come la Toscana. 

Sei mesi dopo la direttiva presiden¬ 
ziale citata sopra, il «New York Ti¬ 
mes» (8-3-92) rende pubblico un do¬ 
cumento riservato del Pentagono an¬ 
cora più esplicito sulla leadership 
americana. Tale documento per la 
sua sconcertante durezza verrà poi at¬ 
tenuato nella forma ma confermato 
nella sostanza. Si tratta del «Defense 
Planning Guidance for thè Fiscal 
Years 1994-1999 (Guida alla pianifi¬ 
cazione della Difesa negli anni fiscali 
1992-1999)». Esso dice testualmente: 
«Il nostro primo obiettivo è impedire 
il riemergere di un nuovo rivale... che 
ponga una minaccia nell'ordine di 
quella posta precedentemente dall'U¬ 
nione Sovietica... Questo obbiettivo 
comprende tre ulteriori aspetti. In 
primo luogo, gli Stati Uniti devono 
dimostrare la leadership necessaria a 
stabilire e difendere un nuovo ordine, 
il quale si confermi capace di convin¬ 
cere i potenziali competitori che non 
hanno bisogno di aspirare a un ruolo 
maggiore o di assumere un atteggia¬ 
mento più aggressivo per proteggere i 
loro legittimi interessi. In secondo 
luogo, nei settori non appartenenti 
alla Difesa, dobbiamo tener conto 


sufficientemente degli interessi delle 
nazioni industriali avanzate per dis¬ 
suaderle dallo sfidare la nostra leader¬ 
ship o cercare di capovolgere l'ordine 
politico ed economico costituito. In¬ 
fine, dobbiamo mantenere i meccani¬ 
smi per scoraggiare i potenziali com¬ 
petitori anche dall'aspirare a un mag¬ 
giore ruolo regionale o globale». 

Ancora una volta dunque, sarà mai 
possibile disarmare il gendarme del 
mondo? Più che risposte s'intravedo¬ 
no barlumi di speranza. 

Uno di essi viene dall'interno stes¬ 
so degli Usa. È un documento redatto 
da ben 73 vescovi statunitensi qual¬ 
che mese fa (e pubblicato in Italia 
dall'Adista il5 aprile 1999. Il docu¬ 
mento dei vescovi parte dalla parziale 
legittimazione al possesso delle armi 
nucleari data dall'episcopato di quel 
paese in una lettera pastorale del 
1983. Quella legittimazione, essi di¬ 
cono, era solo temporanea e parziale. 
Si era in piena guerra fredda e l'obiet¬ 
tivo della detenzione delle armi nu¬ 
cleari doveva essere rigidamente 
quello di scoraggiarne l'uso da parte 
di altri e di favorire un progressivo 
reale disarmo. Ora, secondo i vescovi, 
con la caduta dell'Urss si è aperta una 
nuova era e la detenzione delle armi 


nucleari non è più assolutamente giu¬ 
stificabile. Non solo non c'è alcun 
motivo legittimo, perché noi abbia¬ 
mo una così pesante superiorità su 
tutti nella detenzione di armi, ma 
questa superiorità rende il mondo pe¬ 
ricolosamente insicuro perché ci sa¬ 
ranno paesi che si sentiranno minac¬ 
ciati e cercheranno di correre ai ripari 
innescando una nuova apocalittica 
corsa al riarmo. Invece di puntare al 
disarmo, gli Stati Uniti - dicono i ve¬ 
scovi - si sono imbarcati in una nuo¬ 
va corsa agli armamenti. Nel docu¬ 
mento i vescovi espongono con dati 
precisi la situazione. «Il Dipartimento 
per l'Energia, in accordo col Diparti¬ 
mento della Difesa, ha sviluppato lo 
«Stockpile Stewardship and Manage¬ 
ment Program» (Programma di ge¬ 
stione degli arsenali)... del costo di 60 
miliardi di dollari nei prossimi dodici 
anni... per accrescer la capacità di 
progettare, sviluppare, sperimentare e 
mantenere le armi nucleari... al fine 
di includere la deterrenza sia nei con¬ 
fronti degli Stati del Terzo Mondo... 
sia come protezione per altri indefini¬ 
ti interessi vitali degli Usa all'estero... 
Ma ciò non deve essere permesso... è 
troppo pericoloso per l'umanità inte¬ 
ra». In sostanza i vescovi statunitensi 
sconfessano daU'interno la strategia 
del loro governo di mantenere e raf¬ 
forzare la leadership esclusiva, globa¬ 
le, mondiale. Saranno capaci di crea¬ 
re «opinione pubblica» e di incidere? 

ENZO MAZZI 
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l'Economia 


l'Unità 


♦ L'economista Deaglio: «Per uscire 
dalla stagnazione non basta più puntare 
sull'espansione dei consumi di massa» 


♦ «Servono investimenti per la realizzazione 
delle infrastrutture di settori strategici 
come i trasporti e le telecomunicazioni » 


♦La ricetta per il rilancio: eliminazione 
dell'appiattimento degli stipendi 
e riduzione di tasse e spesa pubblica 


«Burocrazia e salari frenano la ripresa» 

Rapporto del centro Einaudi: il sistema decisionale va snellito e velocizzato 


ANGELO FACCINETTO 

MILANO È la burocrazia, assieme alla 
struttura dei salari, a frenare la ripre¬ 
sa economica di un’Italia che, dopo 
avertagliato il traguardo di Maa¬ 
stricht, si presenta adesso come un 
«atleta stanco». A sostenerlo - in oc¬ 
casione della presentazione del quar¬ 
to «Rapporto sull’economia globalee 
l’Italia», realizzato dal centro Luigi Ei¬ 
naudi - è l’economista Mario Deaglio. 
Che afferma come per uscire dalla 
stagnazione non si possa più puntare 
su una ripresa ditipo tradizionale, ba¬ 
sata sull’espansione dei consumi di 
massa. Lastradaèquelladellegrandi 
infrastrutturedafinanziaresul mer¬ 
cato. E, insieme, quella delle piccole 
progettualità. Tutti obiettivi che ri¬ 
chiedono maggiore dinamicità nelle 
scelte. «Perciò - spiega Deaglio - il si¬ 
stema decisionale va alleggerito, sbu¬ 
rocratizzato, velocizzato. Visto che 
quello attuale, di fatto, non consente o 


per lo meno rallenta fortemente, la 
realizzazione delle reti tipiche dell’o¬ 
dierna economia globale». Dalle in¬ 
frastrutture per i trasporti alle teleco¬ 
municazioni. Mentre proprio la spesa 
per gli investimenti in questi settori 
sarà la chiave della ripresa. Italiana ed 
europea. 

In questo quadro, secondo il rap¬ 
porto, serve pure la riforma della 
struttura salariale. Che significa anzi¬ 
tutto eliminazione dell’appiattimento 
delle buste paga, riduzione della pres- 
sionefiscalee della spesa pubblica. 
Ma significa anche revisione, in tempi 
molto più brevi del previsto, del siste¬ 
ma previdenziale. Per aumentare le ri¬ 
sorse destinate ai giovani e alle fami¬ 
glie. Altrimenti per l’Italia il rischio è di 
restare nel limbo. E non è un rischio da 
poco. Dal momento che negli anni no¬ 
vanta la forbice tra il nostro Paese e il 
resto dell’Unione europea si ègià al¬ 
largata. Come dimostrano la caduta 
della prod uzione ind ustriale, che si è 
verificata dopo l’ingresso nel primo 


IL PUNTO 


Il vero problema 
è cambiare mentalità 

F ra poco anche a livello di sensibilità comune ci accorgeremo che 
la vera rivoluzione d'Italia, forse più dimani pulite, sarà la rifor¬ 
ma della pubblica amministrazione. È stata una cosa difficile a 
farsi sul piano teorico, già Sabino Cassese sapeva quanto erta sareb¬ 
be stata la strada che aveva intrapreso. È complicato cambiare le 
strutture di una organizzazione, è una impresa ciclopica cambiare le 
mentalità e iprocessi logici ai quali chi lavora nell'amministrazione 
- quasi quattro milioni di persone - si è assuefatto per anni. Si tratta di 
trasfonnare una amministrazione che si preoccupa della legittimità 
degli atti in una amministrazione che si preoccupa della loro effica¬ 
cia. Questaè la sostanza della riformaBassanini. 

Cambiare mentalità. Probabilmente è anche questa la ragione per 
cui si tarda a passare dalle parole ai fatti, dalle indicazioni delle leggi 
di riforma alla loro applicazione pratica. Certi provvedimenti come 
l''autocertificazione stanno funzionando, segno che la rifoima si può 
fare davvero. Mancano però ancora i muri maestri del nuovo edificio, 
la riforma dei ministeri e il passaggio delle risorse - personale compre¬ 
so-dallo Stato ai governi regionali e alle autonomi locali. In base alle 
deleghe che il governo ha ricevuto, il 31 luglio scade il termine per di¬ 
segnare i nuovi ministeri, la nuova presidenza del Consiglio, i nuovi 
enti pubblici. I ministeri dovrebbero ridursi da 18 a IO (ma forse i Be¬ 
ni culturali sopravviveranno), con finzioni distribuite a una serie di 
agenzie, più di IO. Ci sarà il superministero dell'Economia che accor¬ 
perà Finanze e Tesoro. Questo significa che il 1° agosto Vincenzo Vi- 
sco cessa di essere ministero delle Finanze? No, perché la delega pre¬ 
vede che i nuovi ministeri possono diventare operativi anche con la 
nuova legislatura ovvero dopo l'aprile2001 (salvo elezioni anticipa¬ 
te). Quindi è quasi certo che il 31 luglio l'atteso decreto legislativo sui 
superministeri etc., sarà consegnato al parere delle Camere. 

Altro appuntamento, il trasferimento alle Regioni e agli Enti locali 
delle risorse necessarie ad esercitare le competenze che il decreto 112 
ha loro trasferito l'anno scorso. Qui la scadenza è il 31 dicembre 
1999 ma basta un decreto della presidenza del Consiglio. Le risorse 
da trasferire sono quelle finanziarie, i beni patrimoniali, il personale. 
Franco Bassanini, quand'era ministro prima e da sottosegretario 
poi, ha ripetuto fino alla noia che per quasi tutti gli impiegati coinvol¬ 
ti si tratta di cambiare la targa che sta sulla porta dell'ufficio. Pochi 
sarebbero quelli ai quali verrebbe chiesto di cambiare città. R.W. 


■ LA CRESCITA 
DEL PIL 

Fra il '90 e il '98 
la inedia italiana 
è stata di poco 
superiore 
a quella 
europea 


gruppo di Maa¬ 
stricht. E, soprat¬ 
tutto, quel dato 
che evidenzia co- 
me-trail 1990e 
il 1998-la cre¬ 
scita media del 
nostro prodotto 
interno lordo sia 
stata di poco su¬ 
periore alla metà 
(il 56,8 per cento 
per la precisio¬ 
ne) di quello eu¬ 
ropeo. 

Secondo il rapporto, tuttavia, non è 
solo l’Italia - che del resto ha mostra¬ 
to, e mostra, una buona capacità di 
trovare soluzioni innovative «ed ha co¬ 
munque posto mano alle riforme più di 
quanto non abbiano fatto Francia e 
Germania» - a denunciare la fatica di 
crescere. A segnare il passo sono un 
po’ tutte le economie del vecchio con¬ 
tinente. Anche a causa dello stallo fra i 
governi - specie quello tedesco - e la 


Banca centrale europea. Una situazio¬ 
ne, sottolinea il rapporto, che va supe¬ 
rata, prima che la stagnazione si pos¬ 
sa trasformare in recessione, anche 
per rendere più solida l’attuale cresci¬ 
ta mondiale. Che oggi è «poggiata su 
una gamba sola». Cioè sull’eccezio¬ 
nale crescita dello sviluppo Usa, «ot- 
tenutograzie a un governoche non en¬ 
tra come attore nel mercato, ma ha 
forti poteri di controllo; a una banca 
centrale che sa indirizzare i mercati; a 
mercati finanziari che funzionano be¬ 
ne; aH’affermarsi di un settore - l’eco¬ 
nomia delle reti -tecnologicamente 
avanzato». In questa situazione, infat¬ 
ti, una caduta dell’economia america¬ 
na avrebbe conseguenze pesantissi¬ 
me perii mondo intero.Tanto più che 
nel ‘98 la crisi asiatica ha già ridotto 
della metà la crescita economica 
mondiale e ne ha spezzato l’uniformi¬ 
tà. Prima della caduta delle «tigri» 
erano 6-700 milioni le persone che vi¬ 
vevano in Paesi in cui la crescita prò 
capite del Pii registrava diminuzioni. 


Adesso quel numeroè più che raddop¬ 
piato, raggiungendo il quarto della po¬ 
polazionemondiale. 

In questo contesto, negli ultimi an¬ 
ni, è cambiata anche la mappa del ca¬ 
pitalismo, quella costruita sul valore 
di mercato delle maggiori imprese del 
mondo quotate in Borsa. Le analisi più 
recenti mettono in evidenza un au¬ 
mento, accanto ad una forte concen¬ 
trazione di capitale nelle mani di pochi 
gruppi, un aumento di peso del model¬ 
lo americano - passato, in quanto a ca¬ 
pitalizzazione globale, dal 46,3 per 
cento del ‘96 al 53,7 del ‘98 - e, in mi¬ 
nor misura, di quello europeo. Mentre 
il Giappone - per la crisi finanziaria e la 
debolezza dello yen - ha subito un tra¬ 
collo, scendendo dal 21,4 all’8,5 per 
cento. E l’Italia? Il nostro Paese rap¬ 
presenta il 2,2 per cento della capita¬ 
lizzazione totale. Contro, perfare un 
esempio, il 3,5 percento della Svizze¬ 
ra e il 2,2 dell’Olanda. Segno che, per 
noi, la strada da fare per aggregare 
capitali dall’estero è ancora molta. 


IL CASO 


Non ha la licenza media 
perde il posto dopo 11 anni 


VALLEDOLMO (Palermo) Prima 
la notizia è circolata di bocca in 
bocca a Valledolmo, paese a 90 
chilometri da Palermo, poi è ar¬ 
rivata sino a lui, l'interessato, 
Cosimo Miccichè, 48 anni, sot¬ 
to forma di una lettera del Co¬ 
mune: «Ci dispiace informarla 
che lei è licenziato». Così, dopo 
undici anni trascorsi a fare lo 
spazzino (anzi, l'operatore eco¬ 
logico, come si usa dire oggi), 
Miccichè si è trovato senza lavo¬ 
ro, con la moglie disoccupata, e 
le 4 figlie, di 22,18,15 e 11 anni, 
da mantenere. La ragione del li- 


L'INTERVISTA 


Nerozzi, Cgil: troppe resistenze rallentano la riforma 
Va accelerato il passaggio delle risorse agli enti locali 


RAUL WITTENBERG 

ROMA Paolo Nerozzi, segretario 
generale della funzione pubblica 
Cgil, è con i colleghi di Cisl e Uil, 
più che con i sindacati autonomi, 
uno dei protagonisti del processo 
di modernizzazione della pubbli¬ 
ca amministrazione. Il sindacato è 
stato decisivo per le mutazioni fi¬ 
nora avvenute a cominciare dalla 
privatizzazione del rapporto di la¬ 
voro e dalla parificazione con i di¬ 
pendenti privati del sistema pen¬ 
sionistico. 

Nerozzi, che cosa pensa della po¬ 
lemica sulla riforma tra il mini¬ 
stro Piazza e il sottosegretario 
Bassanini? 

«Io penso sia giusto interrompere 
questa polemica, c'è molto da la¬ 
vorare per il ministro e per il sotto- 
segretario. Debbo dire che noi ab¬ 
biamo ottime relazioni sia con il 
ministero della Funzione pubbli¬ 
ca sia con Palazzo Chigi, credo che 
tali debbano rimanere». 

E allora a che punto è la riforma? 
«Penso che oggi la riforma abbia 
delle difficoltà, che sono le stesse 
dell'ultimo periodo del governo 
Prodi. La prima difficoltà consiste 
nelle resistenze a cedere i poteri e 
risorse alle autonomie locali. Resi¬ 
stenze che vengono in particolare 
dal ministero del Tesoro, la cosid¬ 
detta commissione Paino è molto 


lenta a procedere. La seconda que¬ 
stione riguarda la dirigenza, una 
parte di essa va cambiata perché 
qui sta la nota dolente. Non solo 
nell'amministrazione centrale 
ma anche nelle autonomie che 
devono ricevere i nuovi poteri. 
Questo è il punto più difficile, che 
in qualche modo rallenta tutte 
quelle parti della riforma che van- 


il 


La dirigenza 
deve essere 
rinnovata 
Servono 
nuove 

professionalità 

77 


no oltre l'autocertificazione. Cre¬ 
do che su questo terreno abbia un 
fondamento anche qualche osser¬ 
vazione che fa la Confindustria». 

Perché Ciampi farebbe resisten¬ 
za? 

«Il problema non sta nel ministro 
ma nella burocrazia che lo circon¬ 
da e nella Ragioneria generale del¬ 
lo Stato. Il punto di sofferenza ve¬ 
ro è il passaggio delle risorse dallo 
Stato centrale alle autonomie lo¬ 



cali. Però non è solo una questione 
di soldi. C'è una parte delle buro¬ 
crazie centrali del Tesoro e di altri 
ministeri che non intendono pri¬ 
varsi di alcune prerogative ». 

In che senso va cambiata la diri¬ 
genza? Si caccia via chi non ci sta, 
si licenzia? 

«Licenziare no, ma sicuramente 
una parte dei dirigenti dovrebbe 
occuparsi di altre cose 
ed essere sostituita da 
nuove competenze 
anche prese dall'ester¬ 
no. Chi ha gestito lo 
Stato in una certa ma¬ 
niera è difficile che 
cambi di colpo men¬ 
talità». 

Sul piano sindacale, 
checos'èchenonva? 

«Questo sindacato ha 
scelto la riforma in 
maniera convinta ed è 
stato determinante, lo 
ha fatto anche scon¬ 
trandosi con una parte dei lavora¬ 
tori, puntando sulla valorizzazio¬ 
ne del lavoro e sul metodo concer- 
tativo. Ora se si escludono alcuni 
casi come le Finanze e la Pubblica 
Istmzione, il metodo della concer¬ 
tazione è bloccato e questa è una 
difficoltà anche per il ministro 
Piazza, perché se questo metodo 
non funziona l'impressione del 
sindacato e dei lavoratori è la se¬ 
guente: quando serviva la mode¬ 


razione sindacale la privatizzazio¬ 
ne del rapporto di lavoro, l'equi¬ 
parazione delle pensioni, porte 
aperte al sindacato; ora che queste 
cose si sono realizzate, il sindacato 
non conta più tanto è vero che so¬ 
no sei mesi che si contratta sulla 
trasformazione della buonuscita 
inTfrenonneveniamofuori». 
Come si vive negli uffici questa 
fasedi stallo? 

«Tra i lavoratori c'è ancora la spe¬ 
ranza che la riforma vada avanti. 
Ma la speranza non dura in eterno 
occorre accelerare le misure previ¬ 
ste a cominciare dalla contratta¬ 
zione integrativa e dall'organizza¬ 
zione del lavoro». 

Vi sta bene l'accorpamento dei 
ministeri? 

«Sono d'accordo sulla loro ridu¬ 
zione, ma gli accorpamenti di cui 
si parla lasciano alcune perplessi¬ 
tà. Ad esempio la soppressione dei 
Beni culturali e della Sanità. E poi 
l'attuazione delle agenzie alle Fi¬ 
nanze alle quali si sono ridotti i 
poteri inizialmente previsti. Inol¬ 
tre non si capisce perché l'agenzia 
per la Protezione civile divide le 
sue competenze con il ministero 
dell'Ambiente». 

Ha ragione il presidente D'Alema 
sugli statali che prendono poco? 
«È vero che il problema esiste, e 
non solo ai Beni culturali, ma può 
essere superato appunto con la 
contrattazione integrativa». 


cenziamento sta nella «rivolu¬ 
zione» nella graduatoria del 
concorso del 1988 dovuta al ri¬ 
corso presentato da un candida¬ 
to escluso, Salvatore Fricano, ac¬ 
colto dal Tar di Catania e confer¬ 
mato qualche giorno fa dal 
Consiglio di giustizia ammini¬ 
strativa. Miccichè, che al con¬ 
corso per titoli arrivò secondo, 
secondo il Consiglio di giustizia 
amministrativa non era all'epo¬ 
ca in possesso di uno dei requisi¬ 
ti: la licenza media. 

«Non ho fatto niente d'illega¬ 
le - dice Miccichè -. Avevo indi¬ 
cato di essere in possesso della li¬ 
cenza elementare: quella media 
l'ho presa successivamente. 
Non è giusto essere licenziati 
dopo 11 anni di servizio. Nel 
frattempo ho rinunciato ad un 
altro posto al Comune di Capa¬ 
ci: anche lì avevo vinto un con¬ 
corso per operatore ecologico». 
Miccichè ha occupato l'aula 
consiliare con la famiglia. «Ho 
presentato ricorso al Coreco - di¬ 
ce - contro l'atto deliberativo. 
Ma è stato respinto». 

Il sindaco del paese, Nicolò 
Miceli, indipendente appoggia¬ 
to dallo schieramento di Cen¬ 
trosinistra, sostiene che il «suo è 
stato un atto dovuto» ma che 
«farà tutto il possibile per impe¬ 
dire che Miccichè subisca un'in¬ 
giustizia». «La sentenza contro 
il nostro dipendente - dice il sin¬ 
daco - nasce da un'interpreta¬ 
zione della legge. Il bando del 
concorso, uscito nell'85, pre¬ 
scriveva tra i titoli l'aver adem¬ 
piuto alla scuola dell'obbligo, 
ma non specificava se per i con¬ 
correnti nati prima del '52 era 
sufficiente la licenza elementa¬ 
re, come è sempre avvenuto». Il 
sindaco ha intenzione di chie¬ 
dere l'intervento immediato 
della Regione. «Mi mancano - 
aggiunge - gli strumenti legisla¬ 
tivi per riassumere Miccichè. 
Solo la Regione può fare qualco¬ 
sa. La nostra pianta organica è 
incompleta: mancano anche 
operatori ecologici». Salvatore 
Fricano, che 11 anni dopo è sta¬ 
to riconosciuto vincitore del 
concorso, fa il muratore. «Con¬ 
tro di lui - dice Miccichè - non 
ho nulla. Lo conosco di vista, 
non mi ha mai voluto parlare. 
Spero che alla fine vengano ri¬ 
conosciuti i suoi diritti ma an¬ 
che i miei». 
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il Fatto 
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IlPunto 


BELGRADO Le sirene che annun¬ 
ciano gli allarmi aerei hanno 
suonato a intervalli regolari per 
quasi tutta la notte e gran parte 
del giorno. Ma nessun aereo del¬ 
la Nato ha sorvolato la città, nes¬ 
suna esplosione né al centro, né 
alla periferia ha scosso la capita¬ 
le. Belgrado trattiene il respiro e 
aspetta: i segnali di pace sulle 
nuove intenzioni diplomatiche 
del governo si sono fatti via via 
sempre più numerosi. Come il 
tempismo dimostrato dal presi¬ 
dente jugoslavo Slobodan Milo- 
sevic, che ha permesso, alla vigi¬ 
lia dell'incontro a Bonn dei mi¬ 
nistri degli esteri del G8, al lea¬ 
der moderato kosovaro Ibrahim 
Rugova di lasciare Pristina per 
volare in Italia. 

Altro segnale: ieri, nel corso di 
un colloquio con il presidente 
della Commissione affari esteri 
greco Korolos Papulias, il leader 
jugoslavo ha rilanciato la sua 
idea di una soluzione politica 
della crisi. Soluzione che deve 
passare per «l'uguaglianza di 
tutte le etnie e il rispetto della 
sovranità e dell'integrità territo¬ 
riale di Serbia e Jugoslavia». Mi- 
losevic chiede innanzitutto 
uno stop immediato «all'ag¬ 
gressione Nato» contro il suo 
paese, è convinto che si possa 
arrivare ad un accordo giusto su 
tutte le questioni aperte solo at¬ 
traverso negoziati diretti tra Bel¬ 
grado e i rappresentanti degli al¬ 
banesi del Kosovo. 

Il presidente jugoslavo auspi¬ 
ca il ritorno dei profughi ma, ri¬ 
ferisce il notiziario televisivo, 
questo potrà avvenire solo dopo 
la fine dei raid e il ripristino della 
pace. E, non a caso è stata diffu¬ 
sa, sempre ieri, per la prima vol¬ 
ta in Jugoslavia, un'intervista ri¬ 
lasciata il 30 aprile scorso all'a¬ 
genzia americana «Upi», in cui 
il presidente si dichiarava pron¬ 
to ad accettare anche «una mis¬ 
sione dell'Onu armata», purché 
dotata di «armi di auto-difesa» e 
«non di armi offensive». Resta il 
«no» del presidente jugoslavo 
alla partecipazione in questa 
missione dei Paesi «aggressori», 
a questo proposito aveva ricor¬ 
dato che ci sono stati europei 
fuori dalla Nato come l'Irlanda, 
laRussia, la Bielorussia e l'Ucrai¬ 
na. Ma, Bogoljiub Karic, l'uomo 
d'affari serbo molto vicino a Mi- 
losevic e per questo motivo rite¬ 
nuta fonte più che attendibile, 
in un'intervista alla «Bbc» ha 
detto che c'è spazio per un com¬ 
promesso. 


BOMBARDAMENTI 

Il maltempo 
ostacola i raid 

■I Per la seconda notte consecuti¬ 
va, il maltempo ha ostacolato i raid 
dell'operazione «Allied Force» in Ju- 
goslavia. Il portavoce della Nato, Ja- 
mieShea,hadettochenella43esi- 
ma notte di bombardamenti le mis¬ 
sioni di volo non sono diminuite, ma 
lecondizioni del tempo hanno co¬ 
stretto l'Alleanza Atlantica a ridurre 
di un terzo i bombardamenti rispet- 
toai primi giorni della settimana. A 
Belgrado l'allarmeèsuonato per 
tutta la notte e la giornata di ieri, ma 
nessun aereo ha sorvolato la capita¬ 
le. Nonostanteciòsonostati colpiti 
numerosi obiettivi tattici in Kosovo 
estrategici nel resto della Serbia. Se¬ 
condo l'agenzia ufficiale jugoslava 
Tanjug, nella tarda mattinata di ieri, 
in prossimità di Uzice, sarebbero 
stati bombardatianche«obiettivi 
ci vi I i ». Le f o rze se r be h a n n o attacca- 
todi nuovo ieri con l'artiglieria il 
nord dell'Albania. Standoa quanto 
riferito dalla Guardia difrontiera al¬ 
banese, non vi sono state vittime né 
danni materiali.Dieci granatespa- 
ratedal territorio jugoslavo, secon¬ 
do la stessa fonte, sono cadute que¬ 
sta mattinasu Berollaj, nella zona di 
Has (nordest dell'Albania)esempre 
nel medesimo distretto pattuglie 
serbe hannosparatoin direzione di 
LetajeDobruna. 


Infine, con un vistoso titolo 
in prima pagina il settimanale 
serbo «NedeljniTelegraf» (gior¬ 
nale privato vicino al governo 
di Belgrado) ieri ha annunciato 
una soluzione politica per la pa- 

_ ce nel Kosovo 

«entro il 15 
maggio». Nel¬ 
l'articolo ven¬ 
gono precisati 
i termini del 
compromesso 
: dalla richie¬ 
sta del ritiro 
delle forze ser¬ 
be dal Kosovo 
sparirà l'e¬ 
spressione 
«tutte le forze 
serbe»; il ritorno dei profughi 
sarà concentrato a una parte del 
del Kosovo; la pressione dei 
contingenti Nato al confine sa¬ 
rà alleggerita; la forza interna¬ 
zionale in Kosovo si svolgerà, al- 


■ L’UOMO 
D’AFFARI 

«Milosevic 
è pronto 
Ora esiste 
lo spazio per 
raggiungere un 
compromesso» 


meno formalmente, sotto la 
bandiera dell'Onu. Intanto, le 
prime reazioni della leadership 
jusgoslava all'intesa raggiunta 
dal G8 che parla di «presenze in¬ 
ternazionali civili e di sicurez¬ 
za... sotto l'egida delle Nazioni 
Unite», sono state di segno ne¬ 
gativo: quanto meno contrarie 
ad accettare una proposta ri¬ 
guardante il dispiegamento del¬ 
la forza internazionale in Koso¬ 
vo che non sia negoziata in seno 
al Consiglio di sicurezza dell'O- 
nu. 

E mentre il ministro della Di¬ 
fesa jugoslavo, Pavle Bulatovic, 
ha accusato gli alleati di essere 
senza dignità perchè in sei setti¬ 
mane di guerra hanno attaccato 
anche obiettivi civili, raid con¬ 
tro la Jugoslavia non si fermano, 
la tv serba recita l'elenco degli 
attacchi: i missili dell'Alleanza 
hanno colpito abitazioni civili a 
sud di Pristina uccidendo quat¬ 


tro persone, i depositi di carbu¬ 
rante continuano ad essere pre¬ 
si di mira nel sud della Serbia. Da 
quando sono iniziati i raid della 
Nato contro la Jugoslavia, mille 
persone sono rimaste uccise, 
4.500 ferite, ha detto l'amba¬ 
sciatore di Belgrado presso la se¬ 
de delle Nazioni Unite a Gine¬ 
vra, Branko Brankovic, accu¬ 
sando la Nato di genocidio e ter¬ 
rorismo di stato. 

Una giornata intensissima 
caratterizzata dalla speranza di 
pace e la conta delle nuove vitti¬ 
me dei raid si è conclusa con il 
giallo della fuga di un leader del¬ 
l'opposizione in Serbia, Zoran 
Djindjic, ex sindaco di Belgra¬ 
do, considerato il principale av¬ 
versario politico di Milosevic. 
Ha lasciato la capitale per recarsi 
nella più moderata repubblica 
del Montenegro, motivo? Sco¬ 
nosciuto, almeno nella serata di 
ieri. 


La densa 
colonna 
di fumo 
nero 
che si 
alza 
dalla 
raffineria 
di Novi Sad 
bombardata 
dalla Nato 


J.Pap/Ap 


L'Alleanza vanta i suoi successi 


«Le truppe jugoslave ogni giorno più vicine alla sconfitta» 


DALLA REDAZIONE 

GIANNI MARSILLI 


Cerimonia 
d'insediamento 
per Venturoni 

■ Con una semplice cerimonia, 
si è svolto alla sede della Nato a 
Bruxelles l’insediamento del- 
l’ammiraglio Guido Venturoni 
alla guida del comitato militare 
dell’Alleanza e il saluto al ge¬ 
nerale Klaus Naumann che ha 
lasciato il posto dopo tre anni e 
mezzodi attività. Èstato il se- 
gretariogenerale della Nato 
JavierSolana a tributargli un 
caloroso addio. Nel corso della 
cerimonia del passaggio delle 
consegne tra Naumann e Ven¬ 
turoni, il primo ha consegnato 
al suo successore un martel¬ 
letto di legno. Il presidente del 
Consiglio D’Alema ha inviato 
un messaggio di congratula¬ 
zioni aN’ammiraglio Guido 
Venturoni per l’assunzione del 
nuovo incarico di presidente 
del Comitato militare Nato. 


BRUXELLES Fino al 24 marzo 
scorso c’erano in Serbia 31 ponti 
sul Danubio. Ne restano in piedi 
due. C'erano due linee ferroviarie 
importanti che portavano in Ko¬ 
sovo: distmtte. C'erano due strade 
principali verso la stessa destina¬ 
zione: distrutte. L'esercito dispo¬ 
neva di otto posti di comando: di¬ 
strutti. Distrutto anche il 70 per¬ 
cento dei depositi di carburante. 
«Colpiti» inoltre 300 mezzi mili¬ 
tari: carri armati, pezzi d'artiglie¬ 
ria, blindati, camion. Cifre im¬ 
pressionanti. Eppure tutto ciò 
non costituisce che il 20 per cento 
dei «mezzi pesanti» dell'esercito 
jugoslavo. È questo il primo bilan¬ 
cio complessivo dell'intervento 
della Nato nei Balcani, fornito ieri 
nelle stesse ore in cui a Bonn si di¬ 
scuteva del piano di pace. Può 
sembrare poca cosa dopo dicias- 
settemila decolli aerei, gran parte 
dei quali destinati a bombardare. 
La Nato l'ammette e i suoi porta¬ 
voce spiegano: «La nostra strate¬ 
gia per neutralizzare le forze serbe 
è basata sulla volontà di bloccarle, 


isolarle e distruggerle. Le abbiamo 
bloccate e isolate piuttosto bene: 
adesso passiamo alla loro distru¬ 
zione». 

Questo spiega la concentrazio¬ 
ne sempre maggiore di attacchi 
aerei sul Kosovo. È qualcosa che 
assomiglia alla «fase 3». L'annien¬ 
tamento delle truppe a terra, la ri¬ 
duzione a zero dell'apparato belli¬ 
co jugoslavo. Dice il portavoce mi¬ 
litare, generale Walter Jertz, che 
l'esercito serbo «cerca ora più di di¬ 
fendersi che di agire». Si nascon¬ 
dono, si acquattano nelle città de¬ 
serte e nei boschi. Secondo l'Al¬ 
leanza le unità di fanteria mecca¬ 
nizzata sono a nord del Kosovo at¬ 
torno a Podujevo e Mitrovica, a 
ovest attorno a Decani e Glogo- 
vac, a sud attorno a Prizren e Uro- 
sevac, aestattornoaGniljane. 

Alla Nato ammettono anche 
che tanti bombardamenti non 
hanno permesso di porre un ter¬ 
mine alla pulizia etnica. Non è 
possibile. Il «lavoro sporco» è in¬ 
fatti appannaggio ogni giorno di 
più di gruppi paramilitari e civili 
serbi armati. Ha detto ieri il gene¬ 
rale Wesley Clark: «Sappiamo che 
migliaia di paramilitari serbi sono 


in Kosovo dove commettono 
omicidi». Queste milizie conte¬ 
rebbero diecimila uomini, che si 
aggiungono ai 40mila delle trup¬ 
pe regolari e della polizia speciale. 
Il generale Klaus Naumann, fino a 
ieri presidente del Comitato mili¬ 
tare della Nato, è ancora più espli¬ 
cito: «Non possiamo impedire 
queste atrocità dal cielo. Se Milo¬ 
sevic continua ad usare simili me¬ 
todi potrà svuotare tutto il Koso¬ 
vo». E gente dispersa sul territorio, 
estremamente mobile. Fanno ca¬ 
po alle «tigri» diArkanealle «aqui¬ 
le bianche» di Sesel j. Contro di lo¬ 
ro, la Nato ammette la sua impo¬ 
tenza: «Quel che possiamo fare, e 
continueremo a fare, è di far paga¬ 
re a Milosevic un prezzo ogni gior- 
nopiù elevato». 

Il generale Clark ha spiegato ieri 
quali sono le due linee d'azione 
dell'Alleanza. La prima è strategi¬ 
ca: si vuole tagliar fuori il coman¬ 
do dell'esercito dalle sue truppe 
distruggendo i centri di controllo, 
i mezzi di comunicazione, i depo¬ 
siti di munizioni, carburante, 
ponti. Questo era l'obiettivo dei 
bombardamenti in Serbia, ed è 
stato centrato. L'altro asse è tatti¬ 


co. Si prendono di mira le forze 
serbe incaricate della repressione 
in Kosovo, ed è la missione più dif¬ 
ficile. Verranno utilizzati sempre 
di più gli aerei A-10, i famosi «am¬ 
mazza tank», come gli elicotteri 
Apache con il loro sistema lancia- 
missili. Come noto hanno avuto i 
loro problemi, e per ventiquattr'o- 
re almeno adesso staranno a ripo¬ 
so. Ma poi, promette Clark, diven¬ 
teranno operativi. 

Sul piano militare - ha detto ieri 
Javier Solana - Milosevic «è ogni 
giorno più vicino alla sconfitta». E 
ha aggiunto, chiarendo una volta 
di più la tattica delTAlleanza: «Le 
sue truppe sono sempre più isolate 
in Kosovo». Per Milosevic il Koso¬ 
vo deve diventare un cui di sacco. 
E se nel frattempo la diplomazia 
riesce a far qualcosa, tanto meglio. 
La riunione di Bonn è stata saluta¬ 
ta dal portavoce politico Jamie 
Shea come «una tappa importan¬ 
te». Ma nel frattempo si continua 
a bombardare. Alla Nato,organiz¬ 
zazione militare, non spetta di 
concludere compromessi di pace, 
ma di vincere la guerra. E da vinci¬ 
trice sedersi ad un eventuale tavo¬ 
lo di pace. 


in 


y 


♦ La soluzione politica del presidente: ♦ Le aperture neU'intervista all'«Upi 

uguaglianza delle etnie Un settimanale della capitale 


e rispetto della sovranità serba 


titola: «Intesa entro il 15 maggio» 


Anche da Belgrado 
primi spiragli di pace 

Milosevic: missione con armi solo di difesa 


Al via il ponte aereo con Sigonella 

Da oggi i voli per i profughi che saranno ospitati a Comiso 


DALL’INVIATO 

TONI FONTANA 

STENKOVEC Domani partiran¬ 
no i primi 300, domenica al¬ 
trettanti. La linea Skopje-Sigo- 
nella viene inaugurata tra po¬ 
che ore. Oggi nella mega-ten¬ 
dopoli di Stenkovec comincia¬ 
no le registrazioni sotto le ten¬ 
da italiana allestita tra quelle 
che ormai da oltre un mese 
ospitano il popolo in fuga da 
Pristina e Urosevac. 

Per l'avvio del ponte aereo 
con la Sicilia l'ambasciata d'I¬ 
talia ha organizzato un'equipe 
nella quale operano i funzio¬ 
nari della Cooperazione, i mi¬ 
litari e una rappresentanza 
dell'Alto commissariato per i 
rifugiti dell'Onu. Saranno que¬ 
sti ultimi ad effettuare le sele¬ 
zioni secondo i criteri indivi¬ 
duati dall'Onu: malati, fami¬ 
glie, profughi giunti nei campi 
da settimane e stremati. Gros¬ 
so modo è la stessa filosofia 


che anima l'inizitiva italiana 
che pone l'accento sulla «vo¬ 
lontarietà» della partenza in 
sintonia con gli indirizzi della 
signora Ogata. Semmai c'è 
qualche differenziazione sui 
tempi del ponte. L'Onu ritiene 
difficile garantire un continuo 
e rapido afflusso dei profughi 
all'aeroporto di Petrovec, e 
chiede gradualità. Gli italiani 
stanno organizzando la spola 
tra la Macedonia e la Sicilia 
con 3 Hercules e 4 G-222 con 
l'obiettivo di trasportare 800 
persone al giorno. Nelle scorse 
settimane i tedeschi sono riu¬ 
sciti ad evacuare 10.000 koso- 
vari in 12 giorni. All'ambascia¬ 
ta d'Italia ritengono di poter 
mantenere un ritmo analogo. 
Non si tratta, come è facile in¬ 
tuire, di una gara, ma di un se¬ 
rio probema politico e umani¬ 
tario. A Skopje ormai il braccio 
di ferro tra il governo da un la¬ 
to, le ambasciate occidentali e 
l'Onu dall'altra sta raggiun¬ 


gendo livelli di guardia. L'im¬ 
provvisa decisione del premier 
Georgievski di chiudere la 
frontiera di Blace («riaperta» 
ufficialmente ieri mattina alle 
10) e di ricacciare nelle mani 
degli aguzzini serbi almeno 
300 kosovari ha sollevato le 
giustificate ire dell'Alto com¬ 
missariato per i rifugiati del¬ 
l'Onu. Ieri mattina la portavo¬ 
ce Paula Ghedini ha definito 
«sconcertante» l'iniziativa e da 
Ginevra fonti dell'Hcr hanno 
intimato ai macedoni un ri- 
pensamento. «Oltre frontiera - 
ha detto una fonte Onu a Gi¬ 
nevra - ci sono migliaia di pro¬ 
fughi terrorizzati in balia della 
forze serbe». Ma con i capi ma¬ 
cedoni è inutile usare argo¬ 
menti «umaniatari» perché la 
questione è tutta politica. I 
giornali e la televisione lamen¬ 
tano che alla «conferenza dei 
donatori» di Parigi Skopje ha 
strappato aiuti e crediti per 
295 miliardi di dollari contro i 


400 richiesti. 

Nella capitale macedone le 
tensioni sociali aumentano. I 
medici, ad esempio, hanno 
aperto le ostilità sociali e si la¬ 
mentano perché lavorano 
troppo nei campi. Ed è solo 
una delle avvisaglie. Il mini¬ 
stro della Difesa Nikola Klju- 
sev minaccia di imporre tasse 
e balzelli alla Nato e all'Onu se 
non acquisteranno prodotti 
sul mercato locale. La confu¬ 
sione insomma regna sovrana, 
e il governo, alle prese con 
problemi certamente molto 
seri, continua ad usare i «rubi¬ 
netti» delle frontiere come ar¬ 
ma di ricatto. 

Da giorni ripete che in Ma¬ 
cedonia può entrare lo stesso 
numero di profughi che esce. 
Ma ieri, per fare un esempio, 
da Petrovec sono partiti 947 
kosovari, mentre se le frontie¬ 
re fossero state aperte ne sa¬ 
rebbero entrati almeno 8000. 
In questo caos il governo so¬ 



Una famiglia alla frontiera macedone O.Popov/Reuters 


stiene che le frontiere sono 
state riaperte (fonti diplomati¬ 
che ci dicono che anche i mi¬ 
nistro Dini ha agito in tal sen¬ 
so), ma in realtà ieri sono stati 
fatti passare non più di 40 pro¬ 


fughi. Il braccio di ferro in¬ 
somma è destinato a prosegui¬ 
re e l'accelerta italiana appare 
sempre più indispensabile per 
abbassare di qualche grado la 
tensione. 


TATTICA 

Staranno a riposo 
perventiquattr'ore 
gli Apache 

Dopo l'incidente nel quale hanno 
perso la vita due piloti dei sofisti¬ 
catissimi elicotteri il comando 
dell'esercito degli Stati Uniti ha or¬ 
dinato 24 ore diriposo per gli Apa¬ 
che, per far prendere fiato ai com- 
ponentidegli equipaggi. Prima 
ancora che entrassero in azione 
inSerbia, sono andati perduti due 
dei 24 elicotteri inviati inAlbania. 
Intanto, negli Usa, la più impor¬ 
tante associazione deireduci di 
guerra ha chiesto al presidente Bill 
Clinton di farrientrare immedia¬ 
tamente dai Balcani tutti i soldati 
americani. I micidiali elicotteri in 
realtà sono già in odore di falli¬ 
mento. E qualcuno comincia a du¬ 
bitare, dopo due disastri in poco 
più di una settimana, che gli eli¬ 
cotteri verranno mai impiegati in 
azioni di combattimento. Ideati 
durante la Guerra Fredda per l'e¬ 
ventuale distruzione di carri ar¬ 
mati russi nelle pianure europee, 
gli Apache si erano coperti di glo¬ 
ria nell'Irak facendo strage di 
tanks e veicoli blindati nemici. 
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Venerdì 7 maggio 1999 



la Politica 


l'Unità 


♦ Conferenza stampa con i candidati 
della Quercia per le elezioni del 13 giugno 
«Scelte aperte e più spazio alle donne» 


♦ «Prodi alla guida della commissione Ue 
è anche un nostro successo. L'Italia 
è il soggetto di un nuovo protagonismo» 


♦ Denunciato il rischio di una regressione 
di tipo proporzionale: «Continueremo 
a spenderci per il bipolarismo » 


Veltroni: al voto parlando solo dì Europa 


Presentate le liste Ds. E dopo il Quirinale parte il pullman della 


ROMA Europa e solo Europa. Una 
campagna elettorale «sprovincia¬ 
lizzata», insomma, quella che ieri - 
in una conferenza stampa organiz¬ 
zata per presentare i candidati, pre¬ 
senti tutti i capilista - ha annuncia¬ 
to il segretario dei diesse, Walter 
Veltroni. Una campagna elettorale 
- fatta anche col pullman, sì il «fa¬ 
moso» pullman che partirà dalla 
Sicilia appena eletto il nuovo Capo 
dello Stato - «lontana» dalla politi¬ 
ca romana. Un po' perché i diesse 
pensano che questo sia, per loro, il 
terreno più favorevole. Ecco anco¬ 
ra le parole di Walter Veltroni: 
«Quello per Prodi alla guida della 
Ue è stato un voto rivolto alla per¬ 
sona, alla sua capacità ma è anche 
un voto rivolto al modo in cui l'I¬ 
talia in questi tre anni è stato un 
paese europeo». E il merito di tutto 
questo è sicuramente dei governi 
di centrosinistra: «Se il nostro pae¬ 
se è nell'euro lo si deve al lavoro 
che hanno fatto i nostri governi, 
quello di Prodi prima e quello di 
D'Alema adesso». Insomma, «l'Ita¬ 
lia è il soggetto di un nuovo prota¬ 
gonismo europeo accentuato dal 
ruolo che il paese ha avuto nella 
gestione della crisi balcanica». 

Più Europa, dunque. Di conse¬ 
guenza meno politica italiana. Per¬ 
ché è qui, nel ritorno di quella che 
il leader dei diesse chiama «vecchia 
politica», uno dei rischi paventati 
dai diesse per le elezioni del 13 giu¬ 
gno. Si tratta di questo: «È bastato 
che la proporzionale si riaffaccias¬ 



se, seppur episodicamen¬ 
te sulla scena italiana, 
perché riprendessero fia¬ 
to tutti i vecchi vizi della 
nostra politica...». Veltro¬ 
ni vede il rischio, insom¬ 
ma, che le elezioni per 
rinnovare il Parlamento 
di Strasburgo assumano 
un carattere «regressivo», 
proprio a causa del siste¬ 
ma elettorale. Un siste¬ 
ma, quello con cui l'Italia 
eleggerà i suoi rappresen¬ 
tanti al Parlamento euro¬ 
peo, decisamente vec¬ 
chio. «In Italia sarà suffi¬ 
ciente conquistare lo 0,7 
per cento dei voti per 
eleggere un parlamentare 
a differenza di quello che 
succede negli altri paesi». 

Che fare, allora? I diesse 
la vedono così: «Noi con¬ 
tinueremmo a spenderci 
per il bipolarismo che ha 
cominciato a funzionare 
anche nel nostro paese, 

ed è un valore che non _ 

può e non deve essere 
messo in discussione da chi inse¬ 
gue meri interessi di partito sul ter¬ 
reno della proporzionale». Discor¬ 
so rivolto a tutti, comprese alcune 
forze della maggioranza: «Guai - 
aggiunge il segretario dei Demo¬ 
cratici di sinistra - se ci si svegliasse 
dalla sbornia proporzionalistica 
avendo messo a repentaglio la più 
grande operazione politica degli 


Il segretario 
dei Democratici 
di sinistra 
Walter 
Veltroni 
Giambalvo/Ap 


DONNE 
IN LISTA 
Sono il 31 
per cento 
dei candidati 
Una capolista 
e altre tre 
ai primi posti 


ultimi anni», cioè l'Ulivo. Con 
questa impostazione, la Quercia 
chiede i voti. Chiede voti per 
un'Europa che ha di fronte compi¬ 
ti importanti, chiede voti su candi¬ 
dati scelti con criteri assai diversi 
da quelli che sembrano aver ispira¬ 
to gli altri partiti. Qui, fra i diesse, 
non ci saranno le «candidature a 
grappolo», le candidature multiple 


dei leader che diventano capilista 
in tutte le circoscrizioni. Veltroni 
lo sarà nella lista per il centro, ma 
solo qui. «È un segno di serietà, re¬ 
sponsabilità, rigore». Non ci saran¬ 
no i nomi di richiamo del mondo 
dello star System, non ci saranno i 
«sindaci delle grandi città che, se 
eletti, non potranno dedicarsi be¬ 
ne al ruolo di parlamentare euro¬ 


peo». Al contrario - sono sempre le 
parole usate in conferenza stampa 
- i diesse «offrono» delle liste 
«aperte». Aperte al punto che tre 
dei capilista (Bruno Trentin, per il 
Nord-Ovest, Elena Paciotti, per il 
Nord-Est e Claudio Fava, per la cir¬ 
coscrizione delle isole) non vengo¬ 
no da organi del partito. E ancora, 
«aperte» alla società civile, al vo¬ 
lontariato, alla sinistra giovanile, 
al mondo del lavoro e dell'impren¬ 
ditoria. Qui Veltroni cita un nome 
sopra gli altri: Massimo Carrara, 
indipendente, industriale, presi¬ 
dente dell'Interporto di Padova. Li¬ 
ste «aperte», infine, alla 
presenza delle donne. 

Anche in questo caso po¬ 
che cifre, pochi nomi 
simbolici che servono a 
dare un'idea: le candida¬ 
te sono ventotto, pari al 
31%. Fra queste una ca¬ 
polista, Elena Paciotti e 
tre nelle teste di lista: Pa¬ 
squalina Napoletano, 

Doris Lo Moro e Fiorella 

Ghilardotti. _ 

Non resta che dire de¬ 
gli strumenti di questa campagna 
elettorale. Del famoso pullman. 
Quello che all'inizio, quando se ne 
cominciò a parlare, fu quasi con¬ 
trapposto al treno con cui Prodi e i 
democratici avevano intenzione di 
girare l'Italia. Poi, però, c'è stata la 
guerra e quel progetto è stato so¬ 
speso. Ora è tornato d'attualità. 
Quando partirà? «Non appena 


TORNA 
IL PULLMAN 
La partenza 
bloccata 
dalla guerra 
Ma ora 
il progetto 
può rivivere 


eletto il nuovo Presidente della Re¬ 
pubblica - spiega Veltroni - Ovvia¬ 
mente non vi dico la data senno 
partono le congetture...». 

La presentazione delle liste fini¬ 
sce qui. Con la conferma dell'ap¬ 
partenenza dei diesse alla grande 
famiglia europea socialista, dei Jo- 
spin, dei Schròder, dei Blair. E pro¬ 
prio quest'ultimo nome, forse, 
ispira una delle poche domande 
della conferenza stampa: in un'Eu¬ 
ropa in guerra che ruolo vuol gio¬ 
care la sinistra italiana nella difesa 
dei diritti umani? Giorgio Napoli¬ 
tano dice che il concetto di «inge- 
_ renza umanitaria» è diffi¬ 
cile da spiegare in due 
battute, aggiunge che 
proprio l'ultima vicenda 
dei Balcani, proprio la 
persecuzione a cui è sot¬ 
toposto il popolo del Ko¬ 
sovo confermano la giu¬ 
stezza di chi, come la si¬ 
nistra europea, è consa¬ 
pevole che devono co¬ 
munque esistere degli 
strumenti per imporre la 
democrazia, il rispetto 
dei diritti. Elena Paciotti non ri¬ 
sponde invece solo sulla guerra: e 
dice che quello dei diritti è una 
battaglia che vale per tutti. Anche 
per i cittadini europei che non so¬ 
no tutelati davanti alle istituzioni 
comunitarie. Da qui l'impegno a 
scrivere un vera e propria carta eu¬ 
ropea dei diritti. Parlano d'Europa, 
insomma, e solo d'Europa. S.B. 


L'INTERVISTA ■ ANTONIO SODA 


«Super 513, il Polo eviti gli ultimatum» 


ROMA «Il percorso riformatore 
non può esaurirsi nella modifi¬ 
ca costituzionale del "giusto 
processo”. Sul tappeto ci sono 
altre proposte già in discussione 
alla Camera e al Senato: il fede¬ 
ralismo o l'elezione diretta del 
presidente della Repubblica, ad 
esempio. Sarebbe un grave erro¬ 
re se il Polo fosse interessato 
esclusivamente alla riforma del 
super 513». Antonio Soda, ca¬ 
pogruppo Ds in commissione 
Affari costituzionali della Ca¬ 
mera, risponde a Gaetano Peco¬ 
rella che, intervistato dal nostro 
giornale, aveva posto davanti 
ad un aut aut la maggioranza di 
centrosinistra: o la Camera ap¬ 
prova così com'è il testo che 
modifica l'articolo 111 della 
Costituzione varato dal Senato, 
o le riforme andranno a carte 
quarantotto. «Un prendere o la¬ 
sciare che non porta da nessuna 
parte», ribatte Soda. 

Pecorella denuncia manovre per 
rinviare il dibattito sul nuovo te¬ 
sto. La maggioranza vuole pren- 
dertempo? 

«Per niente. La Commissione 
affari costituzionali della Came¬ 
ra ha già iniziato la discussione 
sul giusto processo. Il problema 
è che, contemporaneamente, le 
commissioni di Montecitorio e 
Palazzo Madama stanno discu¬ 
tendo altre riforme. Enon sipuò 
dire, come fa il Polo, che se non 


si approva il super 513 le altre 
modifiche non marceranno. Sia 
chiaro: noi non ci sottraiamo al 
dibattito sulle garanzie per un 
giusto processo, ma questo di¬ 
battito deve avvenire nel qua¬ 
dro di una ripresa del dialogo 
complessivo sulle riforme. Gli 
ultimatum non ser¬ 
vono». 

Ma le posizioni del 
Polo, e di Berlusco¬ 
ni, sono molto di¬ 
stanti dallevostre... 

«Vede, il presidente 
della Camera si è 
impegnato a porta¬ 
re in aula il testo sul 
federalismo alla fi¬ 
ne di maggio, subito 
dopo sarà la volta 
dell'elezione diretta 
del presidente della 
Repubblica, poi toc¬ 
cherà al giusto processo. Questo 
percorso è stato deciso, tra l'al¬ 
tro, dalla conferenza dei presi¬ 
denti di grappo e dobbiamo ri¬ 
spettarlo. Bisogna evitare che si 
contrapponga una riforma al¬ 
l'altra, bisogna muoversi all'in¬ 
terno di un progetto. Pecorellao 


altri vogliono estrapolare da 
questo disegno complessivo so¬ 
lo il giusto processo? Noi non ci 
stiamo». 

In commissione come procede il 
confronto? 

«Il clima è abbastanza disteso. È 
iniziata la discussione sulla rela¬ 


zione di Pecorella e si sono regi¬ 
strati rilievi anche di merito sul 
testo approvato al Senato: in 
particolare sul rapporto tra 
principio del contraddittorio e 
procedimenti cautelari. Resta 
tra l'altro sullo sfondo il tema 
della durata ragionevole del 


processo giusto: dopo l'allarme 
della Cassazione è in corso la ri¬ 
flessione sui tre gradi di giudizio 
previsti dal nostro ordinamen¬ 
to. Le convenzioni internazio¬ 
nali fanno riferimento al dop¬ 
pio grado come garanzia di ra¬ 
gionevole durata dei processi. 

E a che punto è arrivato il con¬ 
fronto sulle altre riforme? 

«Il dibattito sul federalismo è in 
fase molto più avanzata rispetto 
a quello che riguarda la riforma 
del giusto processo. Lunedì 
scorso è iniziata la discussione 
sull'elezione diretta del presi¬ 
dente della Repubblica. In com¬ 
missione il discorso riformatore 
sta andando avanti su piani di¬ 
versi e paralleli, quindi. Noi ab¬ 
biamo detto sempre che per la 
riscrittura delle regole fonda- 
mentali occorre il massimo di 
dialogo ed il massimo del con¬ 
senso. All'interno di questo dia¬ 
logo non vi può essere nessuno 
scambio, ognuno deve libera¬ 
mente portare avanti le proprie 
posizioni aprendosi alle esigen¬ 
ze e alle proposte degli altri. Alla 
fine, però, conteranno le elabo¬ 
razioni collettive che si presen¬ 


teranno come maggioritarie ». 

Il Polo sostiene che il testo del Se¬ 
nato va approvato così com'è, 
senzamodifiche... 

«Noi esprimiamo un giudizio 
complessivamente positivo sul 
testo varato dal Senato. Ma non 
possiamo impedire alla Camera 
di elaborare rettifi¬ 
che, qualora queste 
fossero ritenute ne¬ 
cessarie dalla Com¬ 
missione e dall'au¬ 
la. La Costituzione 
prescrive la doppia 
lettura parlamenta¬ 
re per le riforme co¬ 
stituzionali e le pre¬ 
rogative dei parla¬ 
mentari non posso¬ 
no essere cancella¬ 
te. Qui si tratta di co¬ 
struire un ordina¬ 
mento che possa 
reggere nel tempo. Quindi oc¬ 
corre approvare un testo che sia 
il più chiaro possibile». 

Nella maggioranza c'è chi sostie¬ 
ne che si può regolare il giusto 
processo ricorrendo alla legge or¬ 
dinaria e che la strada seguita 
rappresenta soltanto una conces¬ 


sione al Polo. Lei come lapensa? 

«Procedere ad una definizione 
costituzionale delle regole del 
giusto processo non rappresen¬ 
ta una concessione all'opposi¬ 
zione. 

Fin dal 1955 l'Italia ha ratifi¬ 
cato la convenzione europea sui 
diritti dell'uomo 
che, però, non ha 
mai trovato compiu¬ 
ta attuazione nel¬ 
l'ordinamento pro¬ 
cessuale italiano sot¬ 
to il profilo delle ga¬ 
ranzie del pieno con¬ 
traddittorio tra le 
parti, delle condizio¬ 
ni di parità, del giu¬ 
dice terzo e impar¬ 
ziale, della ragione¬ 
vole durata dei pro¬ 
cessi. Dobbiamo 
rendere effettivi 
questi principi che sono, tra l'al¬ 
tro, elementi costitutivi di una 
sinistra che vuole dare risposte 
ai cittadini. Ma le risposte a que¬ 
sta esigenza debbono essere da¬ 
te aH'interno di un processo ri¬ 
formatore complessivo, questo 
richiede la società civile». 


kk 

A Pecorella 
ricordo 

che il processo 
riformatore non 
si esaurisce col 
giusto processo 

V 
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La maggioranza 
non si sottrae 
al dibattito 
sulle garanzie 
ma senza 
tralasciare il resto 
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sinistra 


Prodi sceglie 
capo gabinetto 
irlandese 


Tra pochi anni leforze rifor¬ 
matrici europee dovranno ri¬ 
trovarsi in una casa comune 
che potrà anche chiamarsi 
socialdemocratica, ma che 
però dovrà essere un’altra 
cosa dal solo Partito dei so¬ 
cialisti, il Pse. È uno dei pas¬ 
saggi di un’intervista di Ro¬ 
mano Prodi (che ha risposto 
sull’Europa, sul futuro dei 
Balcani esul binomio econo¬ 
mia ed ambiente) al mensile 
«La Nuova Ecologia», nel nu¬ 
mero che sarà in edicola nei 
prossimi giorni. 

Il processo politico che an¬ 
drà maturando, secondo il 
presidente designato della 
Commissione europea e lea¬ 
der dei Democratici, farà sì 
che l’Europa non si dividerà 
più tra popolari e socialde¬ 
mocratici. «I nomi potranno 
rimanere - spiega Prod i - ma 
muteranno i criteri di appar¬ 
tenenza a uno e all’altro» 
gruppo. 

L’Asinelio, insieme alle altre 
forze riformatrici, si ritrove¬ 
rà tra i socialdemocratici? - è 
statochiestoa Prodi. «Il no¬ 
me non è importante: la “ca¬ 
sa” dei riformisti potrà pure 
chiamarsi socialdemocrati¬ 
ca, ma conta che si fronteg- 
geranno uno schieramento 
conservatore riformista e 
unoconservatore, lo- prose¬ 
gue - sono un uomo di cen¬ 
tro-sinistra, ma non ho una 
storia socialdemocratica. La 
stalla dell’Asinelio dovrà es¬ 
sere qualcosa di più e di di¬ 
verso da una stalla solo so¬ 
cialista». In questo senso, 
Prodi ribadisce che l’Asinel¬ 
io «è l’obiettivo di portare in 
Europa l’esperienza dell’Uli¬ 
vo, dicostruire una dialettica 
più legata al presente che al 
passato». 

Ieri intanto il presidente de¬ 
signato Romano Prodi ha 
scelto l’irlandese David 
O’Sullivanqualesuofuturo 
capodigabinetto. 0‘Sullivan 
comincerà da subito a colla¬ 
borare con il presidente Pro¬ 
di per la fase transitoria, de¬ 
stinata a durare sino al for¬ 
male inizio dei lavori della 
nuova Commissione. 
Irlandese, quarantasei anni, 
specializzato in economia e 
sociologia presso il Trinity 
College di Dublino e in alti 
studi europei presso il Colle¬ 
gio europeo di Bruges, dal 
1976 presso la Commissio¬ 
ne europea, O’Sullivan è at- 
tualmentedirettoregenera- 
le della Commissione re¬ 
sponsabile per l’educazione, 
la formazione e la gioventù. 


Marsala, danno fuoco all'auto del sindaco Antimafia, il centrodestra contesta 

Messaggi di solidarietà del leader dei Ds e del presidente dell'Anci Id nomina del pm del C3S0 MllSOttO 


MARSALA Intimidazione con¬ 
tro il sindaco di Marsala, Salva¬ 
tore Lombardo, cinquantatrè 
anni, che guida l'amministra¬ 
zione della cittadina del Trapa¬ 
nese. Ignoti hanno dato alle 
fiamme la sua autovettura, una 
Opel «Calibra» che si trovava 
parcheggiata in uno spiazzo da¬ 
vanti alla sua abitazione. 

L'attentato ha destato molto 
scalpore tra le forze politiche e 
tra i cittadini. Lombardo, che è 
al secondo mandato elettorale, 
regge attualmente una giunta di 
centrosinistra. Numerose le te¬ 
lefonate e i messaggi di solida¬ 
rietà di autorità e semplici citta¬ 


dini giunte al centralino del 
municipio di Marsala. Tra que¬ 
sti anche quello del segretario 
nazionaledeiDs. 

«Caro Lombardo - scrive Wal¬ 
ter Veltroni - ti invio la solidarie¬ 
tà dei Democratici di sinistra e 
mia personale. Se l'attentato in¬ 
cendiario alla tua autovettura 
voleva essere una intimidazio¬ 
ne nei confronti di chi si batte 
per la trasparenza e per il rilan¬ 
cio economico, sociale e civile 
della città di Marsala, la tua rea¬ 
zione coraggiosa dimostra che 
oggi le istituzioni locali hanno 
una guida forte e sicura. Per que¬ 
sto tutti noi - conclude il mes¬ 


saggio inviato da Botteghe 
oscure al sindaco di Marsala - so¬ 
sterremo ancor di più l'azione di 
governo e di rinnovamento del¬ 
l'amministrazione da te guida¬ 
ta». 

Il presidente dell'Associazio¬ 
ne dei comuni d'Italia, il sinda¬ 
co di Catania Enzo Bianco, da 
parte sua ha espresso solidarietà 
a Lombardo. «Sono certo che 
l'amico Lombardo - scrive Bian¬ 
co - continuerà con lo stesso im¬ 
pegno ed anche con l'aiuto ed il 
sostegno mio personale e del- 
l'Anci». 

Il sindaco di Marsala ha com¬ 
mentato così l'attentato del 


quale è stato fatto oggetto. «Èun 
gesto contro la mia persona a 
cui non riesco a dare una spiega¬ 
zione plausibile. Questo atto in¬ 
timidatorio non scalfisce il mio 
impegno politico. La giunta da 
me presieduta da sempre si bat¬ 
te per l'affermazione della lega¬ 
lità e della trasparenza». 

Solidarietà al sindaco marsa- 
lese è stata espressa anche dalla 
Cgil di Trapani che, in una nota, 
avverte come «un grave perico¬ 
lo per la democrazia qualunque 
azione che voglia imporsi con la 
bruta forza contro il civile con¬ 
fronto delle opinioni e delle 
idee». 


Il Polo attacca la nomina del pub¬ 
blico ministero di Palermo, Al¬ 
fonso Sabella, a magistrato di col- 
legamento tra l'Antimafia e il mi¬ 
nistero di Grazia e Giustizia. No¬ 
mina che deve essere decisa dal 
Guardasigilli d'intesa con il presi¬ 
dente della commissione. Forza 
Italia e di An si schierano contro 
Sabella, autore dell'inchiesta che 
portò all'incriminazione prima e 
all'assoluzione poi, del presidente 
azzurro della provincia di Paler¬ 
mo, Francesco Musotto. 

«Questa nomina rappresenta 
una vera e propria dichiarazione 
di guerra contro Forza Italia», di¬ 
chiara Roberto Centaro, capo¬ 


gruppo Fi all'Antimafia. A suo 
giudizio «la presenza di Sabella a 
San Macuto, con accesso ai ple¬ 
num a agli atti della Commissio¬ 
ne, corrisponde ad un commissa¬ 
riamento dell'Antimafia da parte 
dei pm». Da qui, le critiche a Dili¬ 
berto: «Il ministro, con questa 
nomina, non ha fatto altro che 
aprire una stagione di scontri che 
vanno nella direzione opposta al 
dialogo che pure era stato avvia¬ 
to». A Centaro fa eco il responsa¬ 
bile giustizia di An, Sebastiano 
Neri, secondo il quale «i commis¬ 
sari dell'Antimafia non possono 
far altro che prendere atto della 
decisione del ministro, che sem¬ 


brerebbe accettata anche da Del 
Turco». 

«Non esiste alcuna volontà di 
scontro», replica l'ufficio stampa 
del ministero di Grazia e giustizia. 
Una nota diffusa da via Arenula 
afferma che la scelta del pm Sa¬ 
bella «si è basata sulla valorizza¬ 
zione di una esperienza peculiare 
nella lotta contro la mafia che 
non ha nulla a che fare con inesi¬ 
stenti volontà di commissaria¬ 
mento della commissione parla¬ 
mentare. Anzi, il Guardasigilli ri¬ 
badisce la massima stima e la co¬ 
stante collaborazione con la com¬ 
missione tutta e con il suo presi¬ 
dente». 
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LUCARELLI 
SALVACI DAI 
TALK SHOW 
MORBOSI 


MARIA NOVELLA OPPO 


L idia Macchi è stata assassi¬ 
nata molti anni fa, ma il 
suo caso ogni tanto rico¬ 
mincia a tormentare polizia e 
cronisti, nonché i lettori di crona¬ 
ca nera che ricordano i delitti ini- 
solti. E non perché siano morbo¬ 
samente interessati, ma perché 
certi delitti periodicamente tor¬ 
nano a galla. Sono alle volte gli 
stessi assassini che non si rasse¬ 
gnano del tutto a restare nell'om¬ 
bra della loro colpa, ma soprat¬ 
tutto sono i giornali che, nei pe¬ 
riodi morti, rievocano appunto i 
morti ammazzati. E natural¬ 
mente sono iparenti a non accet¬ 
tare che si chiudano le indagini 
senza nessun colpevole. Di tutte 
queste pene si è occupato merco¬ 
ledì sera Carlo Lucarelli nel suo 
bel programma «Blu notte» 
(Raitre, ore 22,55) rievocando 
nei particolari la storia di Lidia 
Macchi, una ragazzina con tanti 
amici e una vita trasparente di 


cui tutti sapevano tutto. Fino a 
quando è sparita nel nulla, per 
essere poi ritrovata riversa in un 
sentiero di campagna, pugnala¬ 
ta 29 volte. Il delitto è rimasto 
impresso perché avvenuto nel¬ 
l'ambiente di Comunione e Libe¬ 
razione e perché venne sospetta¬ 
to un sacerdote. Ma più ancora 
perché alcuni indizi lo misero in 
collegamento con un altro dei ca¬ 
si irrisolti della cronaca nera mi¬ 
lanese: quello della studentessa 
assassinata nei gabinetti dell'U¬ 
niversità Cattolica ai tempi del 
«movimento», quando le sedi 
universitarie erano affollate di 
studenti. Se ne parlava anche 
nelle altre sedi e anche lì circola¬ 
va la voce che il colpevole fosse 
un sacerdote. Lucarelli ha riscrit¬ 
to la storia e il suo clima, dimo¬ 
strando che ci può essere meno 
morbosità nel descrivere un or¬ 
rendo delitto che in certi talk 
show sentimentali. 



Il cinema di Ouedraogo 

D edicatoa Idrissa Ouedraogo, una dellefigure più 
importanti del cinema africano contemporaneo: 
stasera e domani (Raitre01.30-7.00) Fuoriora¬ 
rio manda in onda i film del quarantacin¬ 
quenne regista del Burkina Faso, dagli esor¬ 
di a oggi confrontandoli con altri lavori di 
autori africani, inchieste e programmi realiz¬ 
zati dalla Rai con brani e frammenti rari. 


SCELTI PER VOI 


■ RETE4 16.00 

NAPOLETANI 
A MILANO 


■ Don Salvatore Ag¬ 
nello e i suoi conterra¬ 
nei vengono sfrattati 
da una società mila¬ 
nese che vuole co¬ 
struire moderni palaz¬ 
zi al posto delle casu¬ 
pole esistenti: parti¬ 
ranno alla volta di Mi¬ 
lano per protestare, 
ma troveranno lavoro. 
Tratto da un soggetto 
del grande Eduardo 
De Filippo, anche regi¬ 
sta e protagonista del 
film. 


Con Anna Maria Ferrerò, 
Vittorio Sanipoli, Frank 
Latimore. Italia (1953). 
101 minuti. 


■ RAITRE 20.30 

NEL CENTRO 
DEL MIRINO 


■ Sfida d’attori, Ea- 
stwood e Malkovich, 
uno più bravo dell’al¬ 
tro in questo thriller 
ambiguo e sottile (ba¬ 
sta vedere le loro fac¬ 
ce al telefono...). La 
trama: Horrigan, vete¬ 
rano dei servizi segre¬ 
ti col rimorso di non 
aver salvato Kennedy 
a Dallas, deve difen¬ 
dere il nuovo presi¬ 
dente dal furbissimo 
maniaco Leary. 


Regia di Wolfgang Peter- 
sen con Clint Eastwood. 
John Malkovich, René 
Russo. Usa (’93). 125 
minuti. 


■ TMC 20.40 

I LAUREATI 


■ Ecco il film d’esor¬ 
dio per colui che di¬ 
venterà >Mr. Miliardo> 
dopo II ciclone e Fuo¬ 
chi d’artificio. Quattro 
trentenni fuori corso 
dividono lo stesso ap¬ 
partamento a Firenze 
ma senza combinare 
niente. Malinconia 
generazionale e qual¬ 
che (rara) risata di 
gusto. 


Regia e con Leonardo 
Pieraccioni, Rocco Papa- 
leo, Maria Grazia Cuci- 
notta, Alessandro Haber, 
Barbara Enrichi e Massi¬ 
mo Ceccherini. 


■ RAIUN0 20.50 

SUPERQUARK 


■ Orsi, ville, alberi e 
spinaci sono gli argo¬ 
menti di oggi nel con¬ 
sueto appuntamento 
con Alberto Angela 
che stavolta si reche¬ 
rà a Ercolano a visita¬ 
re Villa Papiri, decadi 
una vasta biblioteca. 
Quindi un documenta¬ 
rio su tre orsetti griz¬ 
zly orfani nella peniso¬ 
la di Kamciatka, uno 
sulla salute degli al¬ 
beri (esiste una vera 
clinica mobile capace 
di raggiungerli «sul 
posto») e sulle pro¬ 
prietà organolettiche 
degli spinaci. 



I PROGRAMMI DI OGGI 



(to' RAJUNO 

6.00 EURONEWS. 

6.30 TG 1. 

6.40 UNOMATTINA. 
Contenitore di attualità. 

9.45 DIECI MINUTI DI... 
PROGRAMMI 
DELL’ACCESSO. 

9.55 QUEEN. Miniserie. 

11.30 TG 1. 

11.35 LA VECCHIA FATTO¬ 
RIA. Rubrica. 

13.30 TELEGIORNALE. 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. 
14.05 IL TOCCO DI UN 
ANGELO. Telefilm. 

15.00 IL MONDO DI QUARK. 

15.45 SOLLETICO. 
Contenitore per ragazzi. 

PREVISIONI SULLA 
VIABILITÀ - CCISS - VIAG¬ 
GIARE INFORMATI. 

17.35 OGGI AL PARLA¬ 
MENTO. Attualità. 

17.45 PRIMA DEL TG. 
18.00 TG 1. 

18.10 PRIMA - LA CRONA¬ 
CA PRIMA DI TUTTO. 

18.35 IN BOCCA AL LUPO! 

Gioco. 

20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 IN BOCCA AL LUPO! 

Gioco. “Caccia al lupo” 

20.50 SUPERQUARK. 

Rubrica. “Viaggio tra natu¬ 
ra, scienza e tecnologia". 

22.55 TG 1. 

23.00 TARATATÀ. 

Musicale. 

0.10 TG 1 - NOTTE. 

0.35 AGENDA. 

0.40 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità. 

1.10 SOTTOVOCE. 

1.40 COINCIDENZE MERA¬ 
VIGLIOSE. Rubrica. 

1.55 I 39 SCALINI. Film 
giallo (USA, 1978). 

3.35 UNA TRANQUILLA 
COPPIA DI KILLER. 

l a puntata. 

5.05 TRASFORMAZIONE 
DEL SÉ. 

5.30 TG1-NOTTE (Replica). 


^ RAIDUE 

6.05 OSSERVATORIO - 
L’AMBIENTE RACCONTA... 

6.15 ANGELI SENZA LE ALI. 

6.30 PERIFERIE. (Replica). 

6.40 ANGELI SENZA LE ALI. 

6.50 SETTE MENO SETTE. 
Attualità. 

7.00 GO CART MATTINA. 
Contenitore per ragazzi. 

10.30 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità. 

10.50 MEDICINA 33. 
Rubrica di medicina. 

11.10 METEO 2. 

11.15TG 2-MATTINA. 

11.30 ANTEPRIMA -1 
FATTI VOSTRI. Varietà. 
12.00 I FATTI VOSTRI. 
13.00 TG 2 - GIORNO. 

13.30 TG 2 - COSTUME E 
SOCIETÀ. Rubrica. 

13.45 TG 2 - SALUTE. 
14.00 CI VEDIAMO IN TV. 
16.00 LA VITA IN DIRETTA. 
Attualità. 

18.10 METEO 2. 

18.15 TG 2 - FLASH. 

18.20 RAI SPORT - SPORT- 
SERA. Rubrica sportiva. 

18.40 IN VIAGGIO CON 
“SERENO VARIABILE”. 
19.05 SENTINEL. Telefilm. 
20.00 IL LOTTO ALLE 
OTTO. Gioco. 

20.30 TG 2 - 20,30. 

20.50 FESTA DI CLASSE. 
Varietà. Conduce Amadeus 
con la partecipazione del 
Maestro Gianni Mazza. 
23.00 TG 2 - DOSSIER. 

23.45 TG 2 - NOTTE. 

0.05 OGGI AL PARLAMENTO. 
0.15 METEO 2. 

0.20 Roma: TENNIS. 
Internazionali d’Italia WTS. 
Torneo femminile. 

1.25 TG 2 - NOTTE 
(Replica). 

1.55 SANREMO COMPILA¬ 
TION. Musicale. 

2.50 CONSORZIO NETTU¬ 
NO - DIPLOMI UNIVERSITA¬ 
RI A DISTANZA. Attualità. 


4. RAfTRE 

6.00 RAI NEWS 24 - MOR- 
NING NEWS. Contenitore di 
attualità. 

8.30 RAI EDUCATIONAL 

Contenitore di attualità. 
All’interno: Media/Mente. 

10.10 RAI SPORT. Rubrica. 
All’interno: Roma: Tennis. 
Internazionali d’Italia WTS. 
Torneo femminile. 

11.10 LA CLINICA DELLA 
FORESTA NERA. Telefilm. 
12.00 T 3. 

RAI SPORT NOTIZIE. 

12.30 T 3 - MEDITERRA¬ 
NEO. Attualità. 

13.00 MILLE & UNA ITALIA. 

13.15 T 3 - TELESOGNI. 
14.00 T 3 REGIONALI. 

14.20 T 3. 

14.50 T 3 - LEONARDO. 
15.00 LA MELEVISIONE. 

Contenitore per ragazzi. 

16.45 T 3 NEAPOLIS. 
17.00 GEO & GEO. 

18.30 UN POSTO AL SOLE. 

Teleromanzo. 

19.00 T 3. 

19.55 BLOB. 

Videoframmenti. 

20.00 FRIENDS. Telefilm. 
“Miglioramento di carriera”. 
Con Courtney Cox, 

Jennifer Aniston. 

20.30 NEL CENTRO DEL 
MIRINO. Film drammatico 
(USA, 1993). Con Clint 
Eastwood, John Malkovich. 
Regia di Wolfgang Petersen. 

22.45 T 3. 

23.00 T 3 REGIONALI. 

23.10 EURO: ITALIA MAA¬ 
STRICHT. Attualità. 

0.20 T 3 - WEEK-END - IN 
EDICOLA - NOTTE CULTU¬ 
RA. 

T 3 METEO. 

1.30 FUORI ORARIO. Cose 
(mai) viste presenta: 
All'interno: La scelta. Film 
drammatico (Burkina Faso, 
1986); Il figlio dell’altro. 
Film drammatico. 


sX^ RETE 4 

6.00 I VIAGGI DELLA 
“MACCHINA DEL TEMPO”. 

Rubrica (Replica). 

6.30 UN VOLTO, DUE 
DONNE. Telenovela. 

8.25 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

8.45 PESTE E CORNA. 

8.50 AROMA DE CAFÉ. 
Telenovela. 

9.45 HURACÀN. Telenovela. 

10.45 FEBBRE D’AMORE. 

11.30 TG 4 - 
TELEGIORNALE. 

11.40 FORUM. Rubrica. 

13.30 TG 4 - 
TELEGIORNALE. 

14.00 LA RUOTA DELLA 
FORTUNA. Gioco. 

15.00 SENTIERI. 
Teleromanzo. 

16.00 NAPOLETANI A 
MILANO. Film commedia 
(Italia, 1953, b/n). 

18.00 OK, IL PREZZO È 
GIUSTO! Gioco. 

18.55 TG 4 - 
TELEGIORNALE. 

19.30 UN GIUSTIZIERE A 
NEW YORK. Telefilm. 

20.35 SOTTO IL CIELO 
DELL’AFRICA. Miniserie. 
“L’albero dei sogni”. 

Con Carol Alt. 

22.40 DANGEROUS 
W0MAN - UNA DONNA 
PERICOLOSA. Film dram¬ 
matico (USA, 1993). 

0.50 TG 4 - 
RASSEGNA STAMPA. 

1.10 I PIACERI DEL SABA¬ 
TO NOTTE. Film drammati¬ 
co (Italia, 1960, b/n). 

2.45 PESTE E CORNA. 
Attualità (Replica). 

2.50 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

3.10 L'ALTRO AZZURRO. 

3.50 LA DOMENICA DEL 
VILLAGGIO. (Replica). 

4.45 EMANUELLE NERA - 
ORIENT REPORTAGE. Film 
commedia (Italia, 1976). 


ITALIA 1 

6.00 GLI AMICI DI PAPÀ. 

Telefilm. 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. 

Contenitore per ragazzi. 

10.15 LO STRACCIONE. 
Film commedia 
(USA, 1979). 

12.20 STUDIO SPORT. 

12.25 STUDIO APERTO. 

12.50 FATTI E MISFATTI. 

Attualità. 

13.00 8 SOTTO UN TETTO. 

Telefilm. 

14.20 COLPO DI FULMINE. 

Varietà. 

15.00 IFUEGO! Varietà. 

15.30 GLI AMICI DEL 
CUORE. Telefilm. 

16.00 BIM BUM BAM. 

Contenitore per ragazzi. 

17.30 BAYWATCH. 

Telefilm. 

18.30 STUDIO APERTO. 

18.55 STUDIO SPORT. 
19.00 UNA FAMIGLIA DEL 
3" TIPO. Telefilm. 

19.30 LA TATA. Telefilm. 
20.00 SARABANDA. Gioco. 
Conduce Enrico Papi. 

20.45 CLIFFHANGER. Film 
avventura (USA, 1993). 

Con Sylvester Stallone, 

John Lithgow. 

Regia di Renny Harlin. 

22.45 ALIEN 3. Film fanta¬ 
scienza (USA, 1992). 

0.45 MATRIX. Speciale 
sul film. 

0.50 STUDIO APERTO - LA 
GIORNATA. 

1.00 FATTI E MISFATTI. 

1.10 STUDIO SPORT. 

1.35 SUPER. (Replica). 

2.35 IFUEGO! Rubrica 
(Replica). 

3.05 CACCIA ALLA FRASE. 

Gioco (Replica). 

3.35 COLPO DI FULMINE. 

Varietà (Replica). 

4.05 L’UCCELLO MIGRA¬ 
TORE. Film commedia 
(Italia, 1972). 

5.35 KUNG FU. Telefilm. 


CANALE 5 

6.00 TG 5 - 
PRIMA PAGINA. 

8.00 TG 5 - MATTINA. 

8.45 VIVERE BENE. Rubrica. 
10.00 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show. 
Conduce 

Maurizio Costanzo (R). 

11.25 IL COMMISSARIO 
SCALI. Telefilm. 

12.30 CASA VIANELLO. 

Situation comedy. 

13.00 TG 5. 

13.30 SGARBI QUOTIDIA¬ 
NI. Attualità. 

13.45 BEAUTIFUL. 
Teleromanzo. 

14.20 VIVERE. 

Teleromanzo. 

14.50 UOMINI E DONNE. 
Conduce Maria De Filippi. 

16.40 CIAO DOTTORE. Tf. 

17.45 VERISSIMO - TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 
Attualità. Conduce Cristina 
Parodi. 

18.35 PASSAPAROLA. 
20.00 TG 5. 

20.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà. “La voce dell'i¬ 
navvertenza”. 

21.00 CHI HA INCASTRA¬ 
TO PETER PAN? Varietà. 
Conduce Paolo Bonolis con 
la partecipazione di Luca 
Laurenti. 

23.00 TG 5 - NOTIZIE 
SULLA GUERRA. 

23.05 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show. 
Conduce Maurizio Costanzo. 
1.00 TG 5 - NOTTE. 

1.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà (Replica). 

2.00 HILL STREET GIORNO 
E NOTTE. Telefilm. 

3.00 VIVERE BENE. 

Rubrica (Replica). 

4.15 TG 5. 

4.45 VERISSIMO - TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 

Attualità (Replica). 

5.30 TG 5. 


TMC 

6.58 INNO DI MAMELI. 
7.00 ACAPULCO BAY. 

Telefilm. 

8.00 IRONSIDE. Telefilm. 

8.55 TELEGIORNALE. 

9.00 IL PRINCIPE E IL 
POVERO. Film fantastico 
(USA, 1937, b/n). Con 
Claude Rains, Errai Flynn. 
Regia di William Keighley. 
All'interno: 

10.00 Telegiornale. 

11.35 AGENZIA 
ROCKFORD. Telefilm. 

12.30 TMC SPORT. 

12.45 TELEGIORNALE. 
METEO. 

13.00 IL SANTO. Telefilm. 
14.00 RAGAZZE ALLA 
FINESTRA. Film commedia 
(USA, 1952). Con Myrna 
Loy, Jeanne Crain. 

Regia di Henry Levin. 

16.00 TAPPETO VOLANTE. 
Talk-show. Conduce Luciano 
Rispoli con Samantha 
De Grenet. 

18.00 ZAP ZAP TV. 
Contenitore per ragazzi. 

19.15 CLUB HAWAII. 
Telefilm. 

19.45 TELEGIORNALE. 

20.10 TMC SPORT. 

20.35 GIOCAMONDO. 

Gioco. 

20.40 I LAUREATI. Film 
commedia (Italia, 1995). 
Con Leonardo Pieraccioni, 
GianmarcoTognazzi. Regia 
di Leonardo Pieraccioni. 

22.30 TELEGIORNALE. 
METEO. 

22.55 DOTTOR SPOT. 

Rubrica. 

23.05 MONDOCALCIO. 

Rubrica sportiva. Conduce 
Cristina Fantoni. 

0.05 TMC MOTORI. 

Rubrica sportiva. 

0.30 TELEGIORNALE. 
METEO. 

1.00 QUANDO IL SOLE VA 
IN AMERICA. Musicale. 


TMC2 


12.00 ARRIVANO I 
NOSTRI. Musicale. 

13.00 Roma: TENNIS. 
Internazionali d'Italia. 

15.30 FLASH. 

15.35 VERTIGINE. Rubrica. 

16.30 FILE. Musicale. 
17.00 HELP. Musicale. 
18.00 COLORADIO ROSSO. 
19.00 FLASH. 

19.05 PUZZLE. Musicale. 

19.30 FLASH. 

19.35 HELP. Rubrica. 
20.00 LA RAGAZZE DELLA 
PORTA ACCANTO. Tf. 

20.30 CALCIO. 
Campionato estero. 

22.35 CLIP TO CUP. 

23.00 TMC 2 SPORT. 

23.10 ROLLER TIME. 

23.30 TMC 2 SPORT - 
MAGAZINE. Rubrica. 

24.00 COLORADIO VIOLA. 
1.00 DISCOTEQUE. 


TELE+bianco 


11.20 LA MISTERIOSA 
STORIA DEI PALLONCINI 
MAGICI. Film commedia. 

12.55 BLÙ. Rubrica. 

13.55 SONO PAZZO DI IRIS 
BLOND. Film commedia. 

15.45 MORTAL FRIENDS. 
Film thriller. 

17.25 AIR FORCE ONE. 

Film azione (USA, 1997). 

19.30 COM'È. Rubrica. 
20.00 ZONA. Rubrica. 
21.00 FACE/OFF-DUE 
FACCE DI UN ASSASSINO. 

Film azione (USA, 1997). 

23.15 OPERATION NOAH. 

Film azione. 

1.00 L’ISOLA PERDUTA. 

Film fantastico. 

2.35 UN LUPO MANNARO 
AMERICANO A PARIGI. 

Film horror. 

4.10 MORTE SOSPETTA. 

Film drammatico. 


TELE+nero 


11.05 IN & OUT. Film com¬ 
media (USA, 1997). 

12.35 UNA SECONDA 
CHANCE. Film drammatico. 
14.05 THE FAN - IL MITO. 
Film drammatico. 

15.55 HARRIET, LA SPIA. 
Film commedia. 

17.35 FUGA DALLA CASA 
BIANCA. Film commedia. 

19.10 CHI PESCA TROVA. 
Film commedia. 

20.45 KEEP COOL. Film 
commedia (Cina, 1997). 

22.15 CONTESTO. 

23.15 MASSIVE ATTACK. 
0.45 COSMOS. Film com¬ 
media (Canada, 1996). 

2.25 MARIUS E JEANNET- 
TE. Film commedia. 

4.05 TUTTI DICONO I 
LOVE YOU. Film commedia. 

5.50 FOOTLOOSE. Film 
commedia (USA, 1983). 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6.00; 7.00; 7.20; 8.00; 
10.30; 12.00; 12.30; 13.00; 14.30; 
15.00; 15.30; 16.30; 17.30; 19.00; 
21.00; 22.00; 23.00; 24.00; 2.00; 4.00; 
5.00; 5.30. 

6.16 All’ordine del giorno. GR Parlamento; 
6.21 Settimo cielo; 6.30 Italia, istruzioni 
per l'uso; 7.33 Questione di soldi; 8.34 
Golem. Idoli e televisioni; 9.00 GR 1 - GR 
1 Cultura; 9.05 Radio anch’io; 10.00 
Millevoci lettere; 10.13 GR 1 - Cultura; 
11.00 GR 1 - GR 1 Scienza; 11.17 
Radioacolori; 12.05 Come vanno gli affari; 
12.10 Spettacolo; 12.32 Millevoci sport; 
13.27 Parlamento news; 13.30 Partita 
doppia; 14.00 Medicina e società; 14.10 
Bolmare; 14.15 Senza rete; 16.00 GR 1 - 
Noi Europei; 17.00 Come vanno gli affari; 
18.00 Bit, viaggio nella multimedialità; 
—.— Mondo Motori ; 19.32 Ascolta, si fa 
sera; 19.40 Zapping; 20.47 Novecento, 
addio. Istantanee di storia italiana; 21.05 
L’udienza è aperta; 22.03 Per noi; 22.52 
Bolmare; 23.10 All’ordine del giorno. GR 
Parlamento; 23.37 Poesia e musica. Il 
sonetto attraverso i secoli. Musica di 
Sergio Prodigo; 23.45 Uomini e camion; 
0.33 La notte dei misteri; 5.45 Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buongiorno di Radiodue. Con Elena 
Pandolfi; 8.08 Fabio e Fiamma e la trave 
nell’occhio; 8.50 Eros per tre. Originale 


radiofonico; 9.13 II ruggito del coniglio; 
10.18 Morning Hits; 10.35 Se telefonan¬ 
do... Risponde Barbara Palombelle 11.54 
Mezzogiorno con... “Anna Oxa"; 12.10 GR 
Regione; 13.00 Hit Parade; 14.15 
Alcatraz; 15.05 Jefferson; 17.00 GR 2 - 
Sport; 17.07 Hit Parade; 18.02 
Caterpillar. Carichi in movimento; 20.04 I 
duellanti; 21.30 Suoni e ultrasuoni; 22.41 

I concerti di Radiodue: Taratatà; 23.30 
Alcatraz (Replica); 0.15 Boogie Nights; 
3.00 Solo musica; 4.00 Permesso di sog¬ 
giorno; 5.00 Prima del giorno. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.30; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre; 7.15 Prima pagina; 9.03 
MattinoTre; 9.45 Giornali in classe; 10.35 

II Giudizio Universale; 11.00 Accadde 
domani: La pagina degli spettacoli; 11.40 
Inaudito. Incursioni sonore; 12.00 Incontro 
con... “E. Kissin"; 12.45 Cento lire; 13.00 
La Barcaccia; 14.04 Lampi di primavera; 
14.05 Così lontano, così vicino; 15.05 
Lampi di jazz; 17.10 Voci di un secolo: la 
storia del 900 nei documenti sonori; 

17.50 Sua maestà il libro; 19.01 
Hollywood Party; 19.45 Radiotre Suite; 

19.50 L’occhio magico; 20.30 Teatri sono¬ 
ri; 20.31 Molly cara. Da “Ulisse" di James 
Joycei; 22.30 Oltre il sipario; 23.20 Storie 
alla radio. Nadia Fusini legge e racconta 
“Colpo di grazia”; 24.00 Notte classica. In 
collegamento con il V Canale della 
Filodiffusione. 


Le previsioni del tempo 



IL TEMPO 


VENTI 


TEMPERATURE IN ITALIA 


TRIESTE 

GENOVA 

um 

PERUGIA 

mr 

NAPOLI 


mrm 

14 20 VENEZIA 


15 16| AOSTA 12 18 


13 18 MILANO 


15 19 IMPERIA 


11 21 PESCARA 14 20 L’AQUILA 


CATANIA 


TEMPERATURE NEL MONDO 


LISBONA 16 19 ATENE 


15 18 


14 14 


MONDOVi 13 15 


CUNEO np 13 


15 17 BOLOGNA 13 20 


11 20| ANCONA 16 19 


11 20 


CAMPOBASSO 10 17 

Ibari 

13 20 


12 20 POTENZA np np S.M.DILEUCA 14 20 


R.CALABRIA 17 23|PALERMO 14 19l MESSINA 17 21 


12 22 CAGLIARI 12 23 ALGHERO 11 21 


HELSINKI 

0 

8 

1 1 

OSLO 

0 5 

■ STOCCOLMA 

-2 


COPENAGHEN 

4 

12 

MOSCA 

-4 

6 


BERLINO 

6 

16 

VARSAVIA 

1 

14 


LONDRA 

9 

18 

1 1 

BRUXELLES 

12 

14 

BONN 

10 

17 

FRANCOFORTE 

10 

15 


PARIGI 

14 

21 

VIENNA 

6 

16 


MONACO 

9 

13 

1 1 

ZURIGO 

13 

20 

GINEVRA 

13 

21 

BELGRADO 

7 

17 


PRAGA 

3 

16 

BARCELLONA 

15 

25 

1 1 

ISTANBUL 

11 

21 

■ MADRID 

11 

22 


18 27 AMSTERDAM 10 16 


OGGI 


DOMANI 


LA SITUAZIONE 


MALTA 15 27 


BUCAREST 4 10 


ALGERI 11 26 


• La pressione tende ad aumentare lentamente su tutte le regioni, 
anche se permangono condizioni di debole instabilità legate ad 
un moderato flusso di correnti occidentali. 


• Al Nord sereno o poco nuvoloso con addensamenti sulle 
zone alpine che daranno luogo a isolati temporali. Al 
Centro e Sardegna sereno o poco nuvoloso con sviluppo 
di nubi cumuliformi sui rilievi durante le ore centrali del¬ 
la giornata. Al Sud e Sicilia sereno o poco nuvoloso con 
addensamenti sulle zone montuose. 


• Al Nord cielo poco nuvoloso con tendenza ad aumento 
della nuvolosità che darà luogo a qualche debole pre¬ 
cipitazione. Al Centro e Sardegna: nuvolosità sull’iso¬ 
la con isolate precipitazioni sereno o poco nuvoloso 
sulle altre regioni. Al Sud e Sicilia sereno con tenden¬ 
za ad aumento della nuvolosità. 
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Venerdì 7 maggio 1999 


♦ Incontro al dicastero del Lavoro 
tra vertici sindacali e imprenditori 
per sbloccare la trattativa 


♦Ma non è ancora una mediazione 
«Farò un giro di consultazioni 
con i protagonisti, poi decideremo» 


Contratto tute blu 
Ci prova Bassolino 

Il ministro in campo per far avvicinare le parti 


FELICIA MASOCCO 

ROMA Le condizioni per prose¬ 
guire la trattativa per il contratto 
dei metalmeccanici ci sono e il 
Governo darà il proprio contri¬ 
buto affinché le parti trovino un 
terreno comune per fare raccor¬ 
do. 

È questo l'esito dell'incontro, 
durato oltre tre ore, che ieri sera al 
ministero del Lavoro ha riunito 
intorno ad un tavolo - per la pri¬ 
ma volta dall'inizio del negozia¬ 
to - i segretari di Cgil, Cisl e Uil, 
quelli di Fiom, Firn e Uilm, i verti¬ 
ci di Federmeccanica e di Confin- 
dustria, oltre al ministro Bassoli¬ 
no. 

Nei prossimi giorni, il respon¬ 
sabile del Lavoro convocherà se¬ 
paratamente le confederazioni e 
le categorie per cercare di avvici¬ 
nare le posizioni: «Ci sentiremo 
con le parti - ha detto - prima in 
modo disgiunto e poi per una ve¬ 
rifica tutti insieme. Sentiremo sia 
le categorie, che le confederazio¬ 
ni per verificare gli avanzamenti 
che si possono fare sui singoli 
punti di merito. Poi decideremo, 
una volta fatta questa verifica sui 
passi in avanti, di riconvocarci 
tutti insieme». 

Dunque si procede con la veri¬ 


fica. E di questo si tratta e non di 
una mediazione, che del resto 
non è stata chiesta da nessuno 
dei protagonisti. 

Al tavolo, il fronte sindacale si 
è presentato compatto. Sia i se¬ 
gretari di Cgil, Cisl e Uil, che Sa- 
battini, Caprioli e Angeletti per 
Fiom, Firn e Uilm hanno soste¬ 
nuto che per andare avanti e con¬ 
cludere in modo rapido e positi¬ 
vo la trattativa, è necessario risol¬ 
vere i nodi della riduzione d'ora¬ 
rio, del rapporto tra salario e pre¬ 
videnza integrativa e del ruolo 
delle Rsu. Il presidente di Feder¬ 
meccanica, Andrea Pininfarina, 
il direttore generale Michele Fi¬ 
gurati e il vicepresidente di Con- 
findustria, Carlo Callieri, hanno 
opposto gli argomenti di sempre. 

Ed è su questa distanza che si 
inserisce l'intervento di Bassoli¬ 
no: tenterà di far fare passi avanti 
per verificare se si riesce a riaprire 
la discussione sui tre punti. So¬ 
prattutto sulla riduzione d'ora¬ 
rio, condizione che i sindacati re¬ 
putano essenziale per la conclu¬ 
sione del contratto. 

Il confronto, che era stato sol¬ 
lecitato dai leader delle confede¬ 
razioni sindacali, è stato giudica¬ 
to «utile» dal segretario della 
Cgil, Sergio Cofferati: «Anche se 
ha confermato che tra le parti 


permangono differenze di meri¬ 
to profonde», ha spiegato. «Si 
proseguirà con verifiche separate 
- ha continuato Cofferati - e ri¬ 
tengo che il confronto di oggi sia 
stato utile perché ha consentito 
di misurare integralmente le po¬ 
sizioni in campo. Si sono regi¬ 
strate distanze di merito profon¬ 
de che, al momento, hanno ri- 
confermato la 
sostanziale in¬ 
disponibilità 
di Federmec¬ 
canica ad arri¬ 
vare ad una so¬ 
luzione positi¬ 
va in tempi 
ravvicinati. Il 
ministro deci¬ 
derà quando e 
come riconvo¬ 
care le parti». 
Di qui il ruolo 
essenziale del Governo, ruolo 
che il leader della Cisl, Sergio 
D'Antonidefinisce «decisivo». 

A sua volta, il presidente dei Fe¬ 
dermeccanica, Andrea Pininfari¬ 
na, ha confermato che l'incontro 
è stato «un'occasione utile per 
chiarire le reciproche posizioni. 
È utile anche - ha proseguito Pi¬ 
ninfarina - che si sia deciso nono¬ 
stante le forti divergenze di pro¬ 
seguire confi negoziato». 


La fase che si è aperta ieri trove¬ 
rà una sua prima sintesi nel nuo¬ 
vo vertice a cinque che Bassolino 
convocherà dopo gli incontri se¬ 
parati e comunque non prima 
della manifestazione romana di 
venerdì prossimo. 

Un'accelerazione del negozia¬ 
to sembra infatti esclusa, e lo 
sciopero generale della categoria 
e la manifestazione chiesta a fu¬ 
ror di popolo dall'assemblea del¬ 
le Rsu di Bologna, a questo punto 
acquistano maggior peso e signi¬ 
ficato. 

E mentre la macchina organiz¬ 
zativa funziona a pieno ritmo, 
continuano gli scioperi azienda 
per azienda. Ieri, in Piemonte, si 
sono fermati gli operai di Carroz¬ 
zeria e Presse di Mirafiori, alta la 
partecipazione, la produzione è 
stata bloccata, riferisce la Fiom. 
Sciopero anche a Rivalta, per due 
ore, con un'adesione, del 70%. 
Oggi tocca alle Meccaniche di 
Mirafiori, e agli Enti Centrali. 
Hanno scioperato per due ore an¬ 
che i lavoratori di Fiat Avio Dgt 
Flexider, per quattro ore quelli di 
Tecumseh, mentre alla Microtec¬ 
nica l'astensione dal lavoro è du¬ 
rata un'ora e mezzo. Sciopero an¬ 
che a Treviso dove 200 operai 
hanno protestato davanti alla se¬ 
de di un'emittente locale. 


I POSIZIONI 
DISTANTI 
Cofferati: 
«Ancora non 
ci siamo» 
Pininfarina: 
«Almeno ci 
siamo chiariti» 


IL MONDO DEI METALMECCANICI 


Imprese metalmeccaniche 
suddivise per numero 
di dipendenti. 
(Dati in %) 


N 





o 



100-199 200-499 500-999 


Distribuzione %, per ampiezza delle imprese 


20-49 

19,1 

50-99 

12,5 

100-199 

11,8 _ 

200-499 

13,1 


500-999 

8,0 


Oltre 1.000 

20,1 



Occupazione totale (unità) 


2.385.300 




1.991.500' 


1.978.500 



1.675.801 


1.652.618 

— O 


L'INTERVISTA 


Grandi (Ds): «Bene, ma ora 
si attivi anche il Parlamento» 


SILVIA BIONDI 

ROMA Ben venga l'intervento 
del ministro Bassolino. Ma se Fe¬ 
dermeccanica e Confindustria 
pensano che questa sia la strada 
per la quale fi Governo toglie loro 
le castagne dal fuoco, si sbaglia¬ 
no di grosso. Alfiero Grandi, re¬ 
sponsabile lavoro dei Ds, è cate¬ 
gorico: «Il 14 maggio, quando i 
metalmeccanici verranno a Ro¬ 
ma, sapranno di chi è la colpa del 
contratto che non c'è. Una colpa 
che non è certo del Governo». E 


siccome il mancato contratto è 
ormai diventato incomprensibi¬ 
le, i Ds hanno proposto una mo¬ 
zione parlamentare che è stata 
firmata da tutti i partiti della 
maggioranza e che sarà discussa 
in Parlamento insieme al patto di 
Natale. 

Grandi, i Ds considerano positivo 

l'intervento del ministro? 

«In questa fase fi Governo deve 
sorreggere la trattativa tra le par¬ 
ti. Le posizioni tra sindacati e Fe¬ 
dermeccanica sono molto di¬ 
stanti e serve un aiuto per riavvi¬ 
cinarle. In seguito si potrà arriva¬ 


re anche ad una proposta di me¬ 
diazione, da parte dell'esecutivo. 
Ma non è interesse di nessuno 
che il Governo si sostituisca a Fe¬ 
dermeccanica. Non può essere il 
parafulmine». 

Lo scorso lunedì i Ds si sono incon¬ 
trati con i sindacati metalmecca¬ 
nici. La vostra linea è l'interven- 
tismoattivo. Cosa significa? 

«Aiutiamo il Governo in questa 
operazione. In due modi. Per pri¬ 
ma cosa si è mosso Veltroni, sol¬ 
lecitando l'intervento del mini¬ 
stro. Poi abbiamo proposto una 
mozione parlamentare, firmata 
da tutta la maggioranza, e colle¬ 
gata alla discussione sul patto so¬ 
ciale. Non è un semplice ordine 
del giorno. Su questa vicenda, 
che è diventata incomprensibile, 
il Parlamento deve far sentire la 
propria voce, deve uscire allo sco¬ 
perto e spingere il Governo ». 

E in parlamento il collegamento 
è con il patto di Natale. Che si è co¬ 
sì legato a questa trattativa da 
renderla ancora più complicata. 
Ma non erano gli industriali che 
volevano un'accelerazione sul¬ 
l'applicazione del patto? 
«Appunto. La piattaforma dei 
metalmeccanici ha tirato la vola¬ 
ta al patto di Natale. Il patto ha 
confermato quella piattaforma 
(moderazione salariale, doppio 
livello di contrattazione, flessibi¬ 
lità degli orari), che poi era la con¬ 
ferma dell'accordo del 23 luglio. 
Non voglio essere drammatico, 
però a questo punto il patto ri¬ 
schia di andare in crisi se non si fa 
il contratto dei metalmeccanici. 
Non possono essere accettati 
ostracismi politici. Non si com¬ 
prende, per esempio, perché il 
contratto degli elettrici, che pre¬ 
vede 83mila lire di aumento lor¬ 
do sia ok, e le 80mila lorde dei 
metalmeccanici siano invece 
proibitive. Non si può chiedere a 
una parte di lavoratori di farsi ca¬ 
rico della moderazione salariale e 
poi prenderli a schiaffi in faccia». 


DALL’INVIATA 

FERNANDA ALVARO 

NAPOLI Un po' dal palco, un po' 
davanti ai microfoni di radio e te¬ 
levisioni, Cofferati smonta una 
dopo l'altra le proposte di D'Anto¬ 
ni. Dal rafforzamento della con¬ 
trattazione di secondo livello ri¬ 
spetto al contratto nazionale, al¬ 
l'azionariato dei dipendenti, dagli 
avvertimenti al governo sul Patto 
sociale, all'unità sindacale messa 
ulteriormente in forse dall'idea 
Cisl di «costruire un modello di 
sindacato in stretto rapporto con 
il vasto mondo di attività diverse 
da quelle del lavoro dipendente». 
O la «grande Cisl», o l'unità sinda¬ 
cale, insomma. 

Aveva chiesto risposte Sergio 
D'Antoni nella sua lunga relazio¬ 
ne che ha aperto mercoledì la 
quattro giorni napoletana del suo 
sindacato alla ricerca del modello 
organizzativo del sindacato del 
2000. Voleva risposte e le ha avute 
e l'unica cosa che può dire al ter¬ 
mine dell'intervento del segreta¬ 
rio della Cgil, è che sono state 
«sincere». Cofferati parla prima di 
Franco Marini segretario Ppi in 


Cofferati-D'Antoni, nuovo duello 

Il leader Cgil boccia la Cisl su unità sindacale e lavoratore-azionista 


corsa, nonostante le smentite, per 
la presidenza della Repubblica. In¬ 
terviene alla tavola rotonda su 
«Società e politica» con il sottose¬ 
gretario alla presidenza Minniti, il 
presidente delle Adi Bobba, il pre¬ 
sidente della Compagnia delle 
opere Vittadini. Un pezzo di quel¬ 
la «grande Cisl», di quel «Forum 
del sociale» lanciato proprio a Na¬ 
poli un anno fa che non è diven¬ 
tato realtà, ma ha allontanato an¬ 
cor di più l'unità sindacale. 

«Diamo la parola a Cofferati - 
dice D'Antoni - Ci aspettiamo 
molto da lui». Cofferati dà, ma 
non proprio quello che il segreta¬ 
rio della Cisl vorrebbe. Se il primo 
dice che il governo ha ancora un 
mese di tempo (le elezioni euro¬ 
pee del 13 giugno) per recuperare i 
ritardi sul Patto sociale ed evitare 


I IL PATTO 
SOCIALE 


«Non c’è 
da lanciare 
ultimatum 
Ma da chiedere 
di agire 
rapidamente» 


nomica se non 


alcun bisogno di discutere oggi di 
questo. Abbiamo firmato da poco 
un patto che conferma l'impianto 
del '93». No sul lavoratore-azioni¬ 
sta (D'Antoni aveva preannuncia¬ 
to la richiesta di una riunione de¬ 
gli esecutivi unitari per discutere 
di democrazia economica): «Chi 
rappresenta il lavoro non può es¬ 
sere coinvolto a rappresentare il 
capitale. Non mi convince la par¬ 
tecipazione dei dipendenti alla 
proprietà dell'impresa». Dalla pla¬ 
tea Cisl arriva qualche nota di di¬ 
sappunto, qualche «vecchio», ma 
il segretario della Cgil va avanti. E 
dunque anche sull'unità sindacale 
(necessaria anche per il sottosegre¬ 
tario Minniti e applaudita dalla 
platea Cisl) arriva il freno. «Le ra¬ 
gioni dell'unità sono tante, biso¬ 
gna tenerle assolutamente in vita, 


ma bisogna capire come fare a 
passare dall'idea alla pratica». E 
verso questa unità che «si fa a tre, 
non a due» dice Cofferati, non si 
sta andando: «Se pensate di co¬ 
struire un modello di sindacato in 
stretto rapporto col vasto mondo 
di attività diverse da quelle del la¬ 
voro dipendente, è una scelta le¬ 
gittima, ma sappiate che è oggetti¬ 
vamente d'impedimento per la 
realizzazione di un soggetto unita¬ 
rio». 

Franco Marini, applauditissimo, 
conclude la tavola rotonda. Molti 
ricordi, molta politica, poca attua¬ 
lità. La corsa per la presidenza del¬ 
la Repubblica, come le divergenze 
D'Antoni-Cofferati restano fuori. 
«Che Napoli ti porti bene», gli au¬ 
gura il segretario Cisl. Perché se 
Marini sale sul colle... 


No profit, a Roma 
il primo ufficio 
di collocamento 

ROMA Nasce a Roma il primo uffi¬ 
cio di collocamento privato senza 
fini di lucro. È l‘ «emporio dei la¬ 
vori», una fondazione no-profit 
costituita dalla Cisl di Roma e La¬ 
zio insieme alla Compagnia delle 
Opere alla Confcooperativee alle 
Adi. La fondazione ha come uni¬ 
ca finalità quella di fare da «pon¬ 
te» tra aziende e disoccupati per 
favorire la crescita dell’occupa¬ 
zione nel Lazio. «L’associazione - 
ha affermato il segretario della 
Cisl di Roma e Lazio Mario Ajello - 
diventerà operativa a settembre 
perchéci vogliono 150giorni per 
avere il permesso ministeriale. Il 
servizio offerto dalla fondazione 
sarà gratuito per i lavoratori, 
mentre per le imprese il prezzo 
saràfissatoin competizione con i 
costi aziendali di ricerca del per¬ 
sonale. 



che la situazione diventi pesante, 
il secondo dice che «non c'è nes¬ 
sun ultimatum da lanciare». «C'è 
semplicemente da chiedere al Go¬ 
verno di operare rapidamente». E 
non basta. Su questo D'Antoni e 
Cofferati sono d'accordo: non si 
esce dalla situazione di crisi eco- 


si pensa a una 
politica di svi¬ 
luppo che vada 
al di là dei con¬ 
fini nazionali: 
«Spero - dice 
Cofferati - che i 
capi di Stato a 
Colonia trovi¬ 
no la volontà 
politica per fare 
un Patto di svi¬ 
luppo euro¬ 
peo». 

A parte la convergenza sul molo 
dell'Europa, non solo in campo 
economico, ma anche in quello 
politico (per risolvere la crisi del 
Kosovo), il resto sono «no». No sul 
rafforzamento del secondo livello 
contrattuale: «Io non credo ci sia 


DALL’INVIATO 

ROBERTO GIOVANNINI 

RIMINI Dura la vita del sindaca¬ 
lista di frontiera. I quadri e i mili¬ 
tanti delle «normali» categorie 
del mondo del lavoro tradizio¬ 
nale avranno pure i loro proble¬ 
mi, ma grazie allo Statuto dei La¬ 
voratori hanno i permessi sin¬ 
dacali, o la possibilità di ricevere 
senza fatica i contributi tessera 
dei lavoratori iscritti. Molto, 
molto diversa è la realtà di NI- 
diL-Cgil (che sta per «nuove 
identità di lavoro»), la «piccola 
confederazione» promossa dal 
sindacato di Sergio Cofferati 
che organizza collaboratori 
coordinati e continuativi, pro¬ 
fessionisti senza ordine, free 
lance, lavoratori interinali, par¬ 
tite Iva «obbligate», e tutte le al¬ 
tre variegate componenti del 
poco conosciuto pianeta del la¬ 
voro parasubordinato. Qui, fare 
attività sindacale quasi sempre 
si paga sottraendo tempo (e 
dunque reddito) al proprio la¬ 
voro, e gli iscritti vanno trovati e 
convinti uno per uno, girando 
nei luoghi di lavoro in cui si è 
diffusa questa modalità, oppure 
attirando i diretti interessati for¬ 


Gli «atìpici» vanno alla battaglia dei diritti 

Il Nidil a governo e parti sociali: non tagliateci fuori dalla riforma del Welfare 


nendo loro servizi: consulenza 
fiscale, previdenziale, legale. 

A Rimini NIdiL celebra il suo 
primo anno di vita con un assise 
programmatica che serve insie¬ 
me per fare un (sostanzialmente 
positivo) bilancio di questi do¬ 
dici mesi, e soprattutto per trac¬ 
ciare un vero e proprio piano di 
battaglia. L'obiettivo - come re¬ 
cita lo slogan appeso dietro la 
tribuna - dare diritti, riconosci¬ 
mento, cittadinanza a centinaia 
di migliaia di lavoratrici e lavo¬ 
ratori (informatici, consulenti, 
archeologi, telelavoratori, ar¬ 
chitetti, giornalisti, medici fi¬ 
scali, e mille altri mestieri e sape¬ 
ri) che non possono essere sicuri 
di essere pagati regolarmente, 
non possono permettersi di am¬ 
malarsi o di fare un figlio, versa¬ 
no tasse fino all'ultima lira e 
vengono trattati da evasori, 
non avranno una pensione de¬ 
gna di un paese civile. A propo- 


■ UN ANNO 
DOPO 


sito di flessibi¬ 
lità e di merca¬ 
to del lavoro 
«rigido». 


Assise di 
programma 
a Rimini 
Il bilancio 
è già 
positivo 


Cesare Min- 
ghini, coordi¬ 
natore nazio¬ 
nale di NIdiL, 
nella sua rela¬ 
zione ha indi¬ 
cato alcune 
delle iniziati¬ 
ve dei prossi¬ 
mi mesi, il te¬ 
ma più caldo è quello della rifor¬ 
ma del welfare e del sistema di 
protezione sociale, la cui discus¬ 
sione si avvierà tra breve: il con¬ 
fronto non dovrà tagliare fuori 
(come è avvenuto per il Patto so¬ 
ciale di Natale) un pezzo impor¬ 
tante, anche se non garantito, 
del mondo del lavoro. Né si può 
pensare ad aumenti solo puniti¬ 
vi delle aliquote previdenziali 
che gravano sul reddito del «po¬ 


polo del 10-12%». Bisogna assi¬ 
curare concrete opportunità di 
formazione continua e riquali¬ 
ficazione professionale non a 
spese (come oggi) dei diretti in¬ 
teressati, e aprire agli «atipici» 
l'accesso ai futuri riformati ser¬ 
vizi integrati per l'impiego. Ser¬ 
ve una riforma moderna ed eu¬ 
ropea del corporativo sistema 
degli ordini professionali, for¬ 
me collettive di previdenza in¬ 
tegrativa che diano una tutela 
supplementare, garanzie per¬ 
ché sia permesso di accedere al 
credito e al welfare locale anche 
a chi lavora senza una busta pa¬ 
ga. Infine, una Carta dei diritti: 
sia pure inserendo correttivi e 
migliorie, la legge Smuraglia - 
che sancisce un quadro di regole 
di base fondamentale per assi¬ 
curare dignità e tutele a chi lavo¬ 
ra a collaborazione - deve essere 
approvata dalla Camera in tem¬ 
pi rapidi. 


LA STORIA 


Irene, la webmaster di Roma 
«L'Europa quando arriva?» 


DALL’INVIATO 


RIMINI «Quando lavoro, io sono 
una persona che lavora, non una 
macchina o una figura contrattua¬ 
le. Se mi si passa fi termine, io vor¬ 
rei condizioni di lavoro «europee». 
Diritti e tutele devono essere ugua¬ 
li per tutti, che si lavori cinque 
giorni come per cinque anni». Ire¬ 
ne Gentile ha 39 anni, è di Roma, 
e di mestiere fa il webmaster: pro¬ 
getta e disegna siti su Internet e fa 
l'art director. Ha cominciato come 
grafica pubblicitaria nel 79; ha 
avuto tantissimi committenti. È 
stata collaboratrice coordinata, oc¬ 


casionale, con partita Iva, ha lavo¬ 
rato in nero... tutte le modalità ri¬ 
portate nei manuali di diritto del 
lavoro, eccetto una: non ha mai 
avuto un contratto di lavoro di¬ 
pendente. Né, racconta, nessuno 
dei colleghi che ha incontrato in 
tanti anni di professione ha mai 
avuto una busta paga. Ma si riesce 
a vivere, da collaboratore? «Più 
che altro sopravvivere - risponde - 
orario indeterminato, disponibili¬ 
tà a lavorare estrema, nessuna re¬ 
gola, Arrivati a un certo punto, ci 
si sente stanchi...». Si dice che la 
collaborazione ha anche i suoi lati 
positivi: più committenti, ambien¬ 
ti più stimolanti, più autonomia. 


«È vero: un progettista Web - spie¬ 
ga Irene - da dipendente è meno li¬ 
bero. Il problema è trovare fi giu¬ 
sto equilibrio». 

Ma la stanchezza per una condi¬ 
zione «non europea» c'è. Precarie¬ 
tà, niente ferie, e soprattutto biso¬ 
gna fare i conti con un mondo in 
cui bollette, affitti, polizze si deb¬ 
bono pagare con cadenze periodi¬ 
che. Un pasticcio, quando invece 
la retribuzione viene incassata di 
tanto in tanto, senza scadenze pre¬ 
fissate. Così come il versamento 
previdenziale Inps a carico del 
committente si rivela una amara 
beffa: «Dentro il budget stabilito 
da un'azienda c'è anche il costo 
previdenziale. In pratica lo pago 
io, sottraendolo dal mio reddito». 
E alla prospettiva di avere un gior¬ 
no la pensione del 12%, alla fine, 
non ci crede proprio nessuno. 

I collaboratori ci credono alla 
possibilità che il sindacato faccia 
qualcosa per loro? Scappano inor¬ 
riditi di fronte alla Cgil? «Niente 
affatto - è la replica - molti pensa¬ 
no che sia un miracolo, altri chie¬ 
dono servizi reali. Si deve fare un 
lavoro terribile per organizzarli, 
ma il tam tam si diffonde, e così le 
adesioni». 

R.Gi. 
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il Fatto 


l'Unità 



♦ L'esercito di liberazione del Kosovo 
«U disamo è una richiesta ingiusta 
dopo quello che è successo nel paese» 


♦Le richieste al leader moderato in Italia: 
«Dica che approva i raid contro Belgrado 
e difenda gli accordi di Rambouillet» 


♦ Imbarazzo a Tirana per gli spiragli 
aperti dal lavorio diplomatico 
Toma il sogno della Grande Albania 


L'Uck: «Non deporremo mai le armi» 


I guerriglieri bocciano il piano dei Grandi e dettano condizioni a Rugova 


DALL’INVIATO 

ENRICO FIERRO 

TIRANA L’Uck annuncia che 
non deporrà le armi e detta con¬ 
dizioni «capestro» al leader mo¬ 
derato Ibrahim Rugova. I flebili 
segnali di pace che da Bonn rim¬ 
balzano a Tirana «spiazzano» i 
vertici del frammentato mondo 
politico del Kosovo. Ma una cosa 
è certa: l'Uck e l'ala politica che fa 
capo ad Hashim Taci, il giovane 
capo del governo kosovaro, non 
si lasciano impressionare dal «bel 
gesto» di Slobo Milosevic. L'im¬ 
prevista liberazione di Ibrahim 
Rugova non basta, e stracciano il 
punto 7 del piano varato dal ver¬ 
tice del G8: il disarmo dell'U- 
shtria Clirimtare e Kosoves. «È 
una richiesta ingiusta, che noi 
non accetteremo». Nella sala 
conferenza dell'Hotel Rogner Ja- 
kup Krasniqi detta le condizioni 
del suo governo ai potenti del 
mondo. «L'Uck non deporrà le 
armi, dopo quello che è successo 
in Kosovo non si può trattare su 
questo punto. Non ne esistono le 
condizioni». 

È Tufficializzazione, davanti a 
tv e giornali di mezzo mondo, 
della spaccatura alTinterno della 
politica kosovara e dell'Uck. Du¬ 
rissime le tre «condizioni» che il 
portavoce di Tad detta a Rugova. 
«Egli non è più un ostaggio, può 
parlare liberamente, per questa 
ragione gli chiediamo di chiarire 
tre punti fondamentali». Il pri¬ 
mo: «Rugova si deve dichiarare 
apertamente a favore dell'azione 
Nato contro la Serbia; deve ri¬ 
spettare gli accordi sottoscritti a 
Rambouillet sulla formazione 
del governo del Kosovo; deve di¬ 
re sì, apertamente e senza equi¬ 
voci, agli obiettivi della guerra 
contro la Serbia». Si chiede la «ca¬ 
pitolazione» di Rugova, al quale 
il portavoce di Tad lancia un ulti¬ 
mo perentorio messaggio: «Deve 
dare una pubblica spiegazione su 
quanto è accaduto quando era 
ostaggio dei serbi a Pristina e a 
Belgrado. Deve chiarire le dichia¬ 
razioni fatte in quei giorni». Pa¬ 
role dure, condizioni inaccetta¬ 
bili, il segno di insanabili divisio¬ 
ni. Da una parte i «giovanotti» di 
Hashim Taci, che incoraggiati 
dagli Usa e dalla Nato scalzarono 
gli uomini di Rugova dopo Ram¬ 
bouillet, dall'altra il «Mandela 
dei Balcani», Ibrahim Rugova . 


L'uomo sul quale sembra oggi 
voler puntare di nuovo l'Ameri¬ 
ca. «La posizione della Nato e 
quella di Rugova coincidono», è 
la «cambiale» firmata da una en¬ 
tusiasta Madeleine Albright. Ma 
lo scenario è in movimento. 

Per il governo albanese Rugo¬ 
va deve ancora 
dissiparci dub¬ 
bi sulla perma¬ 
nenza a Belgra¬ 
do nelle mani 
di Milosevic, e 
non basta nep¬ 
pure il suo arri¬ 
vo a Roma, 
ospite del go¬ 
verno italiano 
e soprattutto 
del ministro 
Dini, che da 
queste parti non raccoglie ecces¬ 
sive simpatie. Ma già sui giornali 
di ieri (il giorno dopo l'arrivo di 
Rugova a Roma) si potevano leg¬ 
gere articoli e titoli espliciti. «Ru¬ 
gova ostaggio anche in Italia?», 
titola «Shekulli» (Il secolo), quo¬ 
tidiano «vicino» al presidente 
Me j dani, che in una intervista as¬ 
sicura: «Dobbiamo far sparire un 


regime (quello di Milosevic, ndr) 
che produce solo guerre». «Rugo¬ 
va inviato di Milosevic a Roma», 
è il titolo del quotidiano indipen¬ 
dente (uno dei pochi non legato 
a clan e fazioni politiche) «Gaze- 
ta Shqiptare», che nelle pagine 
interne è ancora più chiaro: «Ru¬ 
gova a Roma con il permesso di 
Slobo». Infine la «Republika» (il 
quotidiano che ha pubblicato la 
notizia falsa sullo stupro di una 
ragazza kosovara da parte di un 
militare italiano): «Liberato Ru¬ 
gova, 700milakosovari ancora in 
ostaggio». Solo propaganda? In 
parte. La realtà è che le autorità 
albanesi sono in imbarazzo per la 
«virata» diplomatica impressa al¬ 
la crisi del Kosovo. Sia Mejdani 
che Majko (il presidente della Re¬ 
pubblica e quello el Consiglio) 
hanno difficoltà a ritrovare la 
bussola, perché da mesi in Alba¬ 
nia lo spartito della politica suo¬ 
na una sola musica: la guerra. 
Qui giornali, tv e gente comune 
non parlano d'altro se non di 
«Apache» e attacco di terra, Nato 
e sostegno all'Uck. L'intramon¬ 
tabile cultura del bunker ha fatto 
piazza pulita di tutte le dramma¬ 


tiche emergenze. È il sogno della 
«Grande Albania» che va da Va- 
lona a Pristina, passando per il 
Montenegro e la Macedonia, la 
febbre che sembra aver colpito 
tutti. Sentiamo Sali Berisha, lea¬ 
der dell'opposizione ora nell'an¬ 
golo: «Non escludo trattative, 
ma la mia è la 
linea della Na¬ 
to: offensiva di 
terra subito. E 
poi autodeter¬ 
minazione per 
il Kosovo con 
l'obiettivo del¬ 
la sovranità to¬ 
tale, indipen¬ 
denza per il 
Montenegro e 
soluzione alla 
Sud-Tirolo per 
la Macedonia». Come dire: per 
un fuoco che si spegne nei tor¬ 
mentati Balcani Berisha è pronto 
ad accenderne almeno altri due. 

Ma il problema vero in queste 
ore è l'Uck e le sue divisioni. Nei 
giorni scorsi si parlava di un verti¬ 
ce tra le varie anime (quella di Ru¬ 
gova, quella di Bukoshi e quella 
di Taci) a Tirana. Rinviato, o forse 


annullato per sempre. L'unità è 
lontana, questo è il momento 
della propaganda: «Il sangue del 
popolo non si può dimenticare. 
Viva l'Uck», si leggeva ieri su car¬ 
telli portati da bambini a Kukes 
durante una manifestazione. E 
inoltre: «Siamo in 60mila», an¬ 
nuncia Jakup Krasnici, mentre 
nel porto di Durazzo anche ieri 
sono arrivate migliaia di volon¬ 
tari da ogni angolo d'Europa. Sa¬ 
rà difficile «disarmare» l'ex eser¬ 
cito di pastori ormai lottizzato 
dalle varie fazioni politiche alba¬ 
nesi. Da una parte i reparti di Ta¬ 
ci, sostenuti, addestrati e armati 
dal governo albanese e dai socia¬ 
listi, dall'altra l’Uck di Bujar Bu¬ 
koshi, il ricco «cassiere» del mo¬ 
vimento legato a filo doppio con 
la destra di Sali Berisha. Non è 
una previsione fosca, ma il ri¬ 
schio per la stabilità dell'Albania 
è che qualcuno cerchi di giocare 
con lo «zoccolo duro» dell'Uck, 
gli irriducibili della lotta armata. 
«Berisha-Bukoshi, prima liberia¬ 
mo il Kosovo poi Tirana», si leg¬ 
geva su uno striscione affisso aTi- 
rana un anno fa. Quando la de¬ 
stra tentò il golpe in Albania. 


■ KOSOVARI 
DIVISI 

I vertici militari 
e l’ala politica 
che fa capo 
a Hashim Taci 
contrari 

al compromesso 


■ DUBBI 
ALBANESI 
La mossa 
di Milosevic 
non convince 
Tirana: 

Rugova deve 
dare spiegazioni 



Un deposito 
di armi 
dell’Uck 


O.Popov/Reuters 


Skopje, la rivolta degli albanesi 

«La Nato imponga un protettorato sul Kosovo» 



Sali Berisha saluta da un balcone i suoi sostenitori a Tirana A 


.Celi/Reuters 


MONTENEGRO 

Sbloccato il porto 
Partiti da Bar 
tremila profughi 

■ Prima deroga al blocco del porto 
di Bar, decretato domenica scor¬ 
sa dalleforze armate federali ju¬ 
goslave. L’ammiraglio Milan Zec, 
ha consentito ieri pomeriggio 
l’ingresso nel porto montenegri¬ 
no della nave Balcan Star, ferma 
da sabato scorso a 12 miglia dal¬ 
la costa. Secondo l’agenzia mon- 
tenegrina «Montana Fax» le au¬ 
torità hanno dato il permesso al 
comandantedellanavedifar sca¬ 
ricare la propria merce: la Balcan 
Startrasportava materie prime 
per la produzione di alluminio. 
Restano, invece, bloccate le altre 
attività dello scalo che, normal¬ 
mente, fornisce lavoro a d uemila 
persone, ed è il punto di scambio 
delle importazioni ed esportazio¬ 
ni montenegrine. Sempre attivo 
invece il turpe traffico di clande¬ 
stini, le organizzazioni malavito¬ 
se chideono 1500 marchi pertra- 
sportare al di là dell’Adriatico i 
profughi, finora sembra che al¬ 
meno tremila persone hanno rag¬ 
giunto l’Italia in questo modo. Gli 
«scafisti» pubblicizzano aperta¬ 
mente il loro traffico come se si 
trattassero di tour operator, con 
volantini che reclamizzano navi 
i n grado d i trasportare a nche 
300 persone per volta. 


MODENA 

Dall'Albania 
altri tre piccoli 
profughi malati 

■I Non si arresta la catena della soli¬ 
darietà nei confronti dei profughi 
del Kosovo. Altri tre bambini, sof¬ 
ferenti di gravi patologie, verran¬ 
no portati in Italia ecurati gratui¬ 
tamente presso l’Hesperia Ho¬ 
spital di Modena. 

Sono stati i medici della Missione 
Arcobaleno ad interessarsi di 
questi bambini,segnalandoi casi 
alla direzione dell’Hesperia, che 
ha subito dato la sua totale dispo¬ 
nibilità. I tre bambini, Marigona, 
sofferente di una grave forma di 
cardiopatia, Vessels, affetto da 
un problema ortopedico e Mali- 
sev, con una patologia di tipo 
neurologico, arriveranno con un 
volo militare daTirana all’aero¬ 
porto di Pisa alle20.30di questa 
sera. 

Da lì l’ambulanza li condurrà a 
Modena. Malisev verrà poi tra¬ 
sferito al Policlinico di Parma, 
che ha dato la sua disponibilità, 
mentre gli altri due verranno rico¬ 
verati all’Hesperia e subito sotto¬ 
posti a tutti gli esami necessari. 
La clinica, il mese scorso, aveva 
ospitato e sotto posto a delicati 
interventi, perfettamente riusci¬ 
ti, altri tre piccoli profughi koso- 
vari, Etnie, Mjelim, Squiti e tre 
bambini dello Yemen. 


DALL’INVIATO 

TONI FONTANA 

TETOVO La popolazione di 
Tetovo cresce letteralmente 
a vista d'occhio. Ormai nes¬ 
suno sa più quanti sono gli 
abitanti Tetovo, capitale de¬ 
gli albanesi di Macedonia e 
di quelli del Kosovo che or¬ 
mai sono mischiati, forse 
per sempre. Questa è appun¬ 
to la prospettiva che terro¬ 
rizza i capi macedoni che 
l'altra sera hanno chiuso la 
frontiera di Blace e ricaccia¬ 
to indietro 3-400 profughi. 
Quando entriamo nell'ele¬ 
gante studio di Arben Xhafe- 
ri, il grande capo del Partito 
democratico albanese, temu¬ 
to e rispettato leader, ha ap¬ 
pena sentito il resoconto de¬ 
gli emissari che ha spedito a 
Skopje per «convincere» i 
macedoni a riaprire la fron¬ 
tiera. Xhaferi ha studiano a 
Belgrado, conosce bene Mi¬ 
losevic e lo odia. 

È l'ago della bilancia degli 
equilibri macedoni, il capo 
che potrebbe scatenare la ri¬ 
bellione nei campi profughi, 
ma non lo fa e preferisce 
mettere sul piatto il suo po¬ 
tere per gestire la situazione. 


Con un'espressione tra il 
perplesso e l'indignato guar¬ 
da la televisione che mostra 
Ibrahim Rugova a colloquio 
con Dini e D'Alema. «Mah - 
esordisce - qui Ibrahim Ru¬ 
gova lo conosciamo bene, 
ormai rappresenta solo la 
sua famiglia che lo ha con¬ 
vinto a cambiare strategia. 

Ormai ci fa 
pena, pro¬ 
viamo com¬ 
passione se 
pensiamo al 
suo destino. 

Milosevic 
non combat¬ 
te, però ad 
ogni fine set¬ 
timana s'in¬ 
venta un 
nuovo truc¬ 
co, come 
quando ha parlato della fe¬ 
derazione con la Russia e la 
Bielorussia, o quando orga¬ 
nizza i concerti rock a Bel¬ 
grado. Sta perdendo la guer¬ 
ra e cerca di tirarla per le 
lunghe». Grossomodo anche 
Clinton dice che Belgrado 
mostrando segni di cedi¬ 
mento. «Forse si troverà l'ac¬ 
cordo - riprende Xhaferi - 
ma noi vigileremo e non 


vorremmo ritrovarci con 
l'occupazione russa al posto 
di quella serba. Milosevic 
può anche ritirarsi, ma poi ci 
riprova. L'unica soluzione è 
che la Nato imponga un 
«Protettorato» sul Kosovo. 
Saranno create istituzioni 
democratiche e poi si vedrà. 
E non è certo un Rugova 
«drogato che può decidere il 
futuro della nostra gente». 

A dispetto delle apparen¬ 
ze, Xhaferi è un moderato, o 
forse recita la parte del mo¬ 
derato. Basta infatti spostarsi 
di poche centinaia di metri, 
attraversando il mercato af¬ 
follatissimo, e raggiungere 
«L'Università» per sentire ar¬ 
gomenti ben più radicali. 

A Skopje ci hanno spiega¬ 
to che i capi macedoni 
quando parlano dell'Ateneo 
aggiungono l'aggettivo «ille¬ 
gale». Ma qui è tutto norma¬ 
le, ci sono le lezioni, i pro¬ 
fessori e migliaia di studenti 
che danno esami «illegali» e 
conseguono lauree ricono¬ 
sciute a Tirana, ma non a 
Skopje. Uno «stato nello sta¬ 
to», insomma, dove il Retto¬ 
re Fadii Sulejmani, un tem¬ 
po docente a Pristina, pro¬ 
fessa le idee più estreme. 


Abituati alla sua cortesia, 
stavolta avvertiamo irrita¬ 
zione. «Qui non abbiamo 
tempo da perdere per parlare 
di Rugova, per noi tutti è 
morto da tempo, dopo Ram¬ 
bouillet il capo è Hashim 
Thaci. Rugova non rappre¬ 
senta più nessuno, è un tra¬ 
ditore che ci ha portati alla 
catastrofe». 
Poi è un cre¬ 
scendo belli¬ 
coso. 

«Ma quale 
accordo 
sentenzia il 
Rettore - gli 
americani e 
la Nato sono 
determinati 
a salvare il 
Kosovo da 
quello psico¬ 
patico e assassino di Slobo- 
dan Milosevic. La libertà 
trionferà, noi non saremo 
più schiavi e saremo liberi 
dai serbi. Sul Kosovo se ne 
sono sentire tante. C'è il 
punto di vista ortodosso, 
quel o russo, quello occiden¬ 
tale. Noi siamo per il «Pro¬ 
tettorato» che sancisa l'auto¬ 
nomia dalla Serbia. Ormai 
occorre capire che per noi è 


assolutamente impossibile 
vivere assieme ai serbi». 
Dunque, professore, nel Ko¬ 
sovo che voi volete per il fu¬ 
turo non ci sarà posto nep¬ 
pure per un contadino ser¬ 
bo? Sarà insomma uno stato 
«etnicamente puro»? «Noi 
non sosteniamo ideologie di 
questo genere - ribatte secca¬ 
to il Rettore - il nostro obiet¬ 
tivo è l'indipendenza, ma 
per un certo periodo di tem¬ 
po possiamo accettare anche 
il Protettorato». Se in Mace¬ 
donia non fossero arrivati i 
soldati della Nato, ci sarebbe 
stata la guerra. I macedoni 
stanno dalla parte dei serbi, 
sono pronti ad usare le armi 
contro di noi, ad ucciderci. E 
io sarei tra i primi della lista. 
L'Europa dovrebbe imporre 
l'embargo contro le vendita 
di armi alla Macedonia, do¬ 
vrebbe anzi disarmare l'eser¬ 
cito, a Skopje tutti hanno le 
armi e sono pronti ad usar¬ 
le». Dunque professore non 
resta che l'Uck? «Noi tutti 
siamo l'Uck, è in corso un 
genocidio e il popolo ha il 
diritto di difendersi. Questa 
è una guerra impari. La Nato 
dia le armi per fermare gli 
assassini». 


«MILOSEVIC 

ASSASSINO» 

Nei campi 
profughi 
dove si chiede 
il protettorato 
dei paesi 
della Nato 


E SECESSIONE 
E ARMI 
Chiedono 
l’indipendenza 
e sostengono 
«Rugova 
non conta 
più niente» 


ARCI il manifesto ICS 


CONCERTO PER LA PACE 


Roma, domenica 9 maggio 
Piazza Vittorio ore 16.00 - 23.00 


“Noi vogliamo suonare e cantare l’impegno nostro 

E DI TANTI PER LA PACE, LA SOLIDARIETÀ, LA FRATELLANZA... 

Non ci rassegneremo ad accettare il ritorno della 

GUERRA E DELLA BRUTALITÀ. NON SI COSTRUISCE ALCUN 
FUTURO DEGNO SU QUESTE INIMMAGINABILI SOFFERENZE” 


Suoneranno tra gli altri: 

Almamegretta, Avion Travel, Marlene Kunz, Elettrojoyce, Maria Pia De Vito, 
Cinzia Spada, Carla Marcotulli, Nicola Stilo, Mario Raya, Alessandro Gwiss, 
Richy Gianco, Maurizio Camardi, Paolo Pietrangeli, Pueblo Unido, Alessandro 
Girotto Ensemble, Radio Derwish, FabbricaMusica 
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il Fatto 


l'Unità 



♦ Palazzo Chigi: «Moltiplichiamogli sforzi 
rafforzando l'unità con gli alleati 
e ricercando un'intesa con la Russia» 


♦ Dini: «Il vertice degli Otto a Bonn 
ha aperto nuovi importanti spiragli 
e ha rilanciato il molo dell'Onu» 


♦il leader kosovaro ringrazia l'Italia 
ed esprime fiducia: «Tutti devono rientrare 
serbi ed albanesi possono convivere » 


D'Alema con Rugova: «La pace è più vicina» 

Il premier: «Comincia a scricchiolare la marmorea posizione di Belgrado» 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA «La pace è più vicina anche 
se non bisogna coltivare l'illusio¬ 
ne troppo facile che possa essere 
pronta per domani o per stasera 
stessa». La pace non è ancora die¬ 
tro l'angolo, ma di certo dopo il 
vertice del G-8 si è molto ravvici¬ 
nata. È stanco ma visibilmente 
soddisfatto Massimo D'Alema. 
Perché il linguaggio della politica 
torna a prevalere su quello delle 
armi. La riunione del G-8 ha evi¬ 
denziato, dice il premier italiano, 
non solo una Nato unita ma an¬ 
che «una comunità più larga» che 
ha fissato dei «principi» per un'in¬ 
tesa. Una tesi ribadita dal ministro 
degli Esteri Lamberto Dini, di rien¬ 
tro da Bonn. Il vertice degli Otto, 
afferma raggiante il titolare della 
Farnesina, ha determinato «gran¬ 
di passi in avanti» e «nuovi spira¬ 
gli» di pace e «rilanciato il molo 
dell'Onu». E di questa pace che 
torna ad aleggiare sui Balcani uno 
dei simboli è qui, a Roma, e siede a 
fianco del presidente del Consi¬ 
glio, un po' intimorito dall'assalto 
dei giornalisti che affollano la sala 
dello Stenditoio nel magnifico 
complesso di San Michele: la pace 
nei Balcani ha il volto di Ibrahim 
Rugova. Un amico, non solo un 
leader. «Tra di noi - confida D'Ale¬ 
ma - c'è stata un'intesa immedia¬ 
ta, un senso di amicizia. Per me 
Rugova rappresentava prima una 
drammatica e misteriosa vicenda 
personale, ora rappresenta un uo¬ 
mo, una famiglia, la speranza che 
da questa tragedia si possa creare 
la libertà per il Kosovo». 

Il «Gandhi del Kosovo» pri- 
m'ancora che con le parole ri¬ 
sponde con un timido sorriso ri¬ 
volto all'«amico Massimo». La pa¬ 
ce, dunque. Ma una pace vera, 
fondata sui diritti inalienabili dei 
kosovari. Il popolo kosovaro, riba¬ 
disce più volte il presidente del 
Consiglio, «deve tornare ad essere 
sovrano nel suo Paese e a vivere se¬ 
reno. Una posizione diversa da 
una soluzione di questo tipo non è 
accettabile». Non è una pace senza 
aggettivi o condizioni quella per 
cui ci si sta battendo. «Non consi¬ 
deriamo pace - spiega il premier - 
una soluzione per la quale quelle 
persone che abbiamo visto fuggire 
oltri i confini della loro patria, in¬ 
calzati dalla violenza, non posso¬ 
no tornare a vivere serenamente 
nel proprio Paese. Questa è la ra¬ 
gione fondamentale per la quale 
ci siamo impegnati con la forza e 
anche sotto l'aspetto umanita¬ 
rio». E questa pace, scandisce D'A¬ 
lema, «dipende in gran parte da 
Belgrado». Ed è dalla capitale ser¬ 
ba che giungono segnali incorag¬ 
gianti, e tra questi segnali vi è la de¬ 
cisione di Slobodan Milosevic di 
permettere a Rugova e alla sua fa¬ 
miglia di recarsi all'estero. 


I bombarda- 
menti e la pres¬ 
sione diploma¬ 
tica comincia¬ 
no dunque a fa¬ 
re effetto: 
«Qualcosa co¬ 
mincia a scric¬ 
chiolare nella 
marmorea po¬ 
sizione di Bel¬ 
grado». E que¬ 
sto, sottolinea 
il presidente 
del Consiglio, è 
un «fatto mol¬ 
to positivo», è 
un qualcosa 
che «ci induce a 
moltiplicare gli 
sforzi, sempre 
nel quadro di 
una solidarietà 
con i nostri al¬ 
leati» con l'in¬ 
tento di ricer¬ 
care un'intesa 
con la Russia. 

Ed è proprio 
perché si è 
giunti alla 
stretta finale 
che occorre rin¬ 
saldare l'unità 
degli alleati e 
della Comuni¬ 
tà internazio¬ 
nale: «Una di¬ 
visione - affer¬ 
ma il premier 
italiano - allon¬ 
tanerebbe la 
pace e non la 
avvicinereb¬ 
be»». 







Il leader Rugova durante la passeggiata con D’Alema nel centro di Roma 


A.Bianchi/Ansa 


Unapaceche 

non intende fondarsi sull'umilia¬ 
zione della Serbia. La forza, ripete 
D'Alema, «è stata usata e deve es¬ 
sere usata non con l'obiettivo di 
sconfiggere e umiliare il popolo 
della Serbia e il suo governo. Que¬ 
sto non è il nostro obiettivo. Il no¬ 
stro obiettivo è fare in modo che la 
forza induca ad 
accettare una 
pace giusta». 

Una pace ga¬ 
rantita da una 
forza interna¬ 
zionale. D'Ale¬ 
ma rivendica 
con decisione il 
fatto che l'Italia 
abbia mante¬ 
nuto, anche in 
queste ore deci¬ 
sive, «un profi¬ 
lo chiaro della propria iniziativa». 
Il nostro, aggiunge il presidente 
del Consiglio, è un Paese «autono¬ 
mo» con una propria forte inizia¬ 
tiva in politica internazionale, un 
Paese che ha «prestigio e credibili¬ 
tà». Un Paese che, comunque, la¬ 
vora «sempre d'intesa e in un rap¬ 
porto leale con gli alleati». L'im¬ 
portante - sottolineano sia D'Ale¬ 


ma che Dini - è aver ricondotto la 
ricerca di una soluzione della crisi 
nella sua sede naturale: il Consi¬ 
glio di Sicurezza delle Nazioni 
Unite. 

Un Kosovo ripopolato della sua 
gente, un Kosovo dove gli unici ad 
essere armati siano i militari della 
forza internazionale: P«unica for¬ 
za con le armi» dovrà essere quella 
«sotto l'egida dell'Onu». Tutti gli 
altri - dalle milizie serbe ai guerri¬ 
glieri dell'Uck - dovranno essere 
«disarmati», spiega D'Alema. È 
questo il Kosovo che deve nascere 
da una «pace giusta», rileva D'Ale¬ 
ma. È questo il Kosovo per cui si 
batte Ibrahim Rugova. «Grazie 
Italia, grazie per tutto, per gli sforzi 
compiuti verso i profughi, per la 
solidarietà»: ha la voce emoziona¬ 
ta Rugova, quando in francese, 
prende la parola nella conferenza 
stampa. «Sono un uomo di pace e 
per la resistenza non violenta» di¬ 
ce con un sorriso. «E lo sanno tutti 
i kosovari, anche l'Uck». Ha le idee 
chiare Rugova. Devono rientrare 
«tutti» i kosovari, perché serbi ed 
albanesi possono convivere. Non 
c'è un conflitto etnico, ma sempli¬ 
cemente la «repressione» delle mi¬ 


lizie di Belgrado. E per consentire 
il rientro bisogna creare una situa¬ 
zione di «sicurezza» attraverso il 
dispiegamento di quella che defi¬ 
nisce una «forza internazionale di 
pace» composta da Paesi della Na¬ 
to e di «altri Paesi». E Belgrado de¬ 
ve ritirare le sue forze e andare in¬ 
contro alle richieste della Comu¬ 
nità internazionale. Rugova spie¬ 
ga che si è recato a Belgrado per gli 
incontri con Milosevic al fine di 
creare un «clima di fiducia». Non 
dice se ci è riuscito. Spiega però di 
essere convinto che ci sono tutte 
le possibilità per una convivenza 
pacifica in Kosovo, per una «ri¬ 
conciliazione», per una «stabiliz¬ 
zazione» dell'area. Parole di spe¬ 
ranza. Rivolte soprattutto a quel¬ 
l'umanità sofferente ammassata 
nei campi profughi o in fuga tra le 
montagne del Kosovo. «Saremo al 
vostro fianco nella ricerca di una 
soluzione di pace e anche il giorno 
dopo», promette D'Alema a Rugo¬ 
va. Sì, il giorno dopo. Il giorno del¬ 
la ricostruzione. «Sarà unapace tra 
le macerie - avverte il presidente 
del Consiglio - per la quale servirà 
la solidarietà dell'Italia e di tutta la 
Comunità internazionale ». 


■ UN POPOLO 
SOVRANO 

«Una soluzione 
diversa 
da questa 
sarebbe 
del tutto 
inaccettabile» 


LA GIORNATA 


Turbine di incontri per il leader kosovaro 
e qualche attimo per assaporare Roma 


NATALIA LOMBARDO 

ROMA «La cosa che mi preme di 
più, adesso, è che il Kosovo non sia 
più vuoto, che vi possano tornare 
tutti». Un vuoto che sembra affiora¬ 
re dall'anima di Ibrahim Rugova, 
mentre parla, pallido e stanco, bom¬ 
bardato questa volta soltanto dai 
flash dei fotografi nella 
sala dello Stenditoio 
del complesso del San 
Michele. Viene dal 
vuoto di Pristina, anzi, 
dal deserto di case di¬ 
strutte e di cittadini 
scomparsi. E dal buco 
nero della città kosova- 
ra si è trovato, spaesato 
dal fragore, nel pieno 
frenetico di Roma. 

Ma il vuoto sembra 
quello di una persona 
che si sente già esule e 
quel senso di nostalgia 
si materializza nel fisico asciutto, nei 
vestiti dai colori un po' sbiaditi. 
Giacca grigio ferro, maglione rosso 
cardinale dissonante con la cravatta 
d'un fiamma rassegnato e, sopra tut¬ 
to, l'immancabile foulard blu a palli¬ 
ni gialli che è ormai il marchio di 
Rugova, quel non so che di gitano 

I FA MI ! TA RI 

La lunga attesa 
di notizie 

davanti a radio e tv 

ROMA I familiari di Rugova, ospiti 
ad Artena in provincia di Roma da 
tre settimane, hanno trascorso 
una lunga giornata in attesa di 
poter incontrare il leader kosova¬ 
ro, ma inutilmente. Il loro con¬ 
giunto è stato occupato per tutta 
la giornata nella capitale. 

Ieri, di buon mattino, Ariana, l’u¬ 
nica componente della famiglia 
che conosce l’italiano, ha appre¬ 
so degli spostamenti dello zio dal¬ 
la radio. Successivamente sono 
cominciate le interviste dei nume¬ 
rosi giornalisti giunti al convento 
dove sono ospitati i Rugova per 
avere a loro volta delle notizie. 
Verso l’ora di pranzo, tutti davan¬ 
ti al televisore per sapere qualco¬ 
sa del parente. «Come è cambia¬ 
to», ha detto Ariana, vedendo 
scorrere le immagini dello zio nel 
corso dell’incontro con Massimo 
D’Alema. 


kk 


Un Nocs 
regala una palla 
e un 

orsacchiotto 
alla più piccola 
della famiglia 


Vi 


che lo fa sembrare un personaggio, 
perdente, dei film di Kusturica. 

Come in una favola, forse, la fami¬ 
glia Rugova ieri mattina si è sveglia¬ 
ta nel verde in cui è immersa la sei¬ 
centesca Palazzina Algardi a Villa 
Doria Pamphili, la «Casina del Bel 
respiro». È stata la prima notte di 
sollievo, infatti, per Ibrahim e sua 
moglie Fané, per i figli grandi, Men- 
dim, di 23 anni, Uka, di 
19, e per i nipotini. E 
per la piccola Teuta, di 
nove, c'è stata anche 
una sorpresa: un regalo 
ricevuto da un «arma¬ 
dio» alto un metro e 
novanta, occhiali scuri 
e pistola sotto la giacca, 
che magari le sembrava 
uno dei «cattivi» di Ar- 
kan a cui è abituata. Era 
un agente dei Nocs che 
circondano furtivi la 
palazzina, che ha com¬ 
prato per i bambini un 
pallone e un giocattolo. Teuta, ca¬ 
pelli biondi, ora gira nel parco con il 
suo orsacchiotto sotto al braccio. 

Alle 13 Rugova e la moglie escono 
dalla villa, inghiottiti in un'auto blu 
dai vetri oscurati. Un'amica kosova- 
ra del leader è appostata all'uscita e 
fa appena in tempo a bussare sul ve¬ 
tro e ricevere un sorriso che sfuma 
nella città. La prima tappa di una 
giornata forse troppo piena per la 
stanchezza di Ibrahim, riconosciuta 
dagli amici della comunità di Sant'E- 
gidio, è a Palazzo Chigi, per l'invito 
a colazione del Presidente del Consi¬ 
glio. Verso le due e quaranta, non 
l'avessero mai fatto, ironizza D'Ale¬ 
ma, quattro passi relax per ammirare 
le bellezze di Roma, ed ecco che fini¬ 
scono in pasto alla folla. Saluti e so¬ 
lidarietà a Rugova, timidi baci a D'A¬ 
lema, domande ansiose sulla guerra 
«quando finirà?». «Siamo vicini, ci 
sono spiragli», rassicura il premier. 
Fané, che non parla francese, segue a 
pochi passi come un'orientale fra¬ 
stornata. A piazza Montecitorio in¬ 
contrano Luigi Manconi, che si ag¬ 
giunge alla carovana. Un incontro 
non casuale, giusto una mezzora pri¬ 
ma di quello con gli altri leader dei 
partiti, per informare il pacifista che 
200 esponenti e parlamentari dei 
Verdi non mangiano da giorni per la 
pace e perché lui abbia la cittadinan¬ 
za italiana. Si schermisce, Ibrahim il 
timido, che non nomina la politica 
ma dice «ho lavorato dieci anni per 
la pace». Conosce Manconi, perché 
un anno e mezzo fa Rugova è venu¬ 
to a Roma «quando la sua posizione 
era trascurata da tutti», polemizza il 


portavoce dei Verdi, «e gli Usa han¬ 
no un'enorme responsabilità nella 
sua delegittimazione». Passo passo, 
ecco il Pantheon e piazza di Pietra, 
via del Corso, dove D'Alema «salva», 
prendendolo per mano, il Gandhi 
dei Balcani sfiorato dal traffico folle. 
A Palazzo Chigi arrivano Walter Vel¬ 
troni (che oggi incontrerà Rugova a 
Villa Pamphili) e Armando Cossutta, 
Fausto Bertinotti e ancora Manconi, 
Giorgio La Malfa, Gianfranco Fini, 
Enrico Boselli, Pierferdinando Casi¬ 
ni, il leghista Domenico Cornino e il 
vicepremier Sergio Mattarella. A loro 
racconta di Pristina, del paesaggio 
spettrale, rotto dalle esplosioni forti, 
ma non fortissime, dice, nel quale 
era quasi solo. E a casa vedeva la tv 
serba, qualche volta la Cnn, o riusci¬ 
va a carpire qualche radio straniera. 

Il saluto con i politici è veloce, un 
quarto d'ora bagnato da un brindisi: 
«È stato un incontro familiare», al¬ 
meno per Cossutta, che definisce 
«intelligente» la mossa di Milosevic: 
«È un segnale di disponibilità, e l'ar¬ 
rivo di Rugova è una punta positiva 
per il governo, perché è stato il refe¬ 
rente scelto, piuttosto che il Vatica¬ 
no». A Bertinotti del leader pacifista 
ha fatto impressione «la sofferenza e 
la speranza», anche se non vede un 
segnale che dica fine alla guerra da 
parte del governo. Meno ottimista 
sull'apertura di Milosevic è Fini, che 
spera che la Nato non molli. 

Fra la mattina e il pomeriggio, pri¬ 
ma della conferenza stampa alle 18, 
è stato un continuo di telefonate fra 
Rugova e i big della Nato. Il ministro 
degli Esteri inglese, Robin Cook, il 
segretario di Stato Usa, Madeleine 
Albright, che precisa: «Lui è d'accor¬ 
do con tutte e cinque le posizioni 
poste a Belgrado dalla Nato». In 
mattinata il leader kosovaro ha in¬ 
contrato l'ambasciatore Usa in Ma¬ 
cedonia, Christopher Hill, un «collo¬ 
quio profiquo», dicono, anche se re¬ 
stano un po' di ombre sulla mossa di 
Milosevic. E un rappresentante del 
governo libico vuole un incontro. 
Poi ancora al telefono con i suoi col- 
laboratori sparsi in Svizzera e in altri 
paesi europei, che presto Rugova in¬ 
contrerà «per creare una rete politi¬ 
ca», dice al San Michele. In questi 
giorni rivedrà i familiari ad Artena e, 
si augurano tutti, si riposerà, ospite 
nel verde di Villa Pamphili ancora 
per un po'. La famiglia kosovara è 
sotto la tutela del governo, che non 
fa mancare nulla, nemmeno i pan¬ 
nolini per il nipote più piccolo. 
Quanto Ibrahim resterà in Italia non 
si sa, sia Londra che Parigi lo hanno 
invitato. 


I 44 GIORNI DI GUERRA 



Il segretario Solana 
ordina l'attacco Nato 


«Ho ordinato l’attacco della Nato. La 
pace ora è soltanto nelle nostre ma¬ 
ni». Con queste parole il segretario 
generale della Nato, Javier Solana, 
un passato nel movimento pacifista spagnolo, annuncia al mondo il 23 marzo 
la decisione dell’Alleanza atlantica di bombardare la Serbia dopo il rifiuto di 
Milosevic di firmare gli accordi raggiunti a Rambouillet sul futuro del Kosovo, 
regione della Jugoslavia a forte prevalenza dell’etnia albanese. Il presidente 
Bill Clinton dagli Stati Uniti: «Pregate per tutti quei giovani che rischieranno 
la vita». 


Iniziano 
iraid 
Bombe su 
Pristina 

Il giorno dopo 
l’ordine di Sola¬ 
na, iniziano iraid 
della Nato coor¬ 
dinati dal co¬ 
mandante mili¬ 
tare dell’Allean¬ 
za, il generale 
Wesley Clark, 
vecchio amico di 
Bill Clinton. Ad 
essere bersa¬ 
gliati sono so¬ 
prattutto gli ob¬ 
biettivi militari 
dentro Pristina, 
il capoluogo del 
Kosovo. Ma nel 
mirino c’è anche 
la capitale Bel¬ 
grado. La popo¬ 
lazione serba co¬ 
mincia a dormi¬ 
re nei rifugi. 



Pulizìd etnica serba È un esodo biblico, imprevedibile al¬ 
meno per quanto riguarda le sue di- 
Inizia l'eSOdO biblico mensioni.Negliultimigiornidimarzo 

centinaia di migliaia di kosovari sono 
costretti a mettersi in marcia verso l’Albania e la Macedonia, obbligati dalle 
truppe serbe e dalle milizie paramilitari ad abbandonare in fretta e furia le lo¬ 
ro abitazioni. E arrivano le prime notizie di massacri che riportano subito alla 
mente quanto già accaduto negli anni precedenti in Bosnia. Il governo italia¬ 
no vara l’operazione «Arcobaleno» per allestire strutture d’accoglienza a be¬ 
neficio dei kosovari in fuga. 


Epidemie 
e fame 
frai 

rifugiati 

Blace, Kukes, 
Jasinca, Urose- 
vac... sono i pae¬ 
si di frontiera in 
Macedonia ed 
Albania dove si 
consuma il 
dramma dei pro¬ 
fughi kosovari 
ammassati a de¬ 
cine di migliaia 
dopo la grande 
fuga sotto la mi¬ 
naccia delle ar¬ 
mi serbe. In con¬ 
dizioni igieniche 
allucinanti le 
malattie dilaga¬ 
no e scarseggia 
anche il cibo. La 
comunità inter¬ 
nazionale non si 
mobilita abba¬ 
stanza in fretta. 



L'esercito jugoslavo 
mina le frontiere 


Non solo un popolo da cacciare, ma 
anche un’etnia da tenere in ostaggio, 
da utilizzare come «scudo umano» 
contro le bombe della Nato. E l’enne¬ 
simo orrore concepito dal regime serbo che il 7 aprile decide improvvisamen¬ 
te di chiudere le frontiere e di minarne le strade, il tutto per impedire alla ma¬ 
rea dei profughi di arrivare in Albania e Macedonia. A Blace diecimila persone 
in attesa di passare il confine si volatilizzano in una notte. E si parla subito di 
kosovari portati a forza in fabbriche e caserme, per dissuadere la Nato dal col¬ 
pire i suoi obbiettivi strategici. 
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Tim, utili e ricavi alle stelle 
Clienti oltre ì 15 milioni 


Contro l'Alalia Roma ricorre ad Antitrust e Ue 

Rutelli: «Consentiteci di sostituire le rotte trasferite a Malpensa» 


ROMA Sfonda il tetto dei 15 milioni di 
clienti (15.157.000) e supera i tremila 
miliardi di ricavi (3.102), con un utile 
netto di 693 miliardi di lire. Così la Tim 
chiude il primo trimestre del '99, conso¬ 
lidando la sua leadership nel mercato eu¬ 
ropeo e italiano. I risultati sono stati illu¬ 
strati ieri dall'amministratore delegato 
Umberto de Julio al cda presieduto da Be- 
rardinoLibonati. 

Il consiglio, che ha approvato i dati di 
bilancio, proporrà all'assemblea convo¬ 
cata per metà giugno ( 15 e 16) la distribu¬ 
zione di un dividendo di 145 lire per 
azione di risparmio e di 135 per azione 
ordinaria. Il dividendo sarà posto in pa¬ 
gamento dal 28 giugno. La controllata 
Telecom per la telefonia mobile effettue¬ 


rà inoltre un buy back (acquisto di azioni 
proprie) da destinare alla rete dei vendi¬ 
tori indiretta (i centri Tim) fino ad un 
massimo di 240 miliardi di lire. Saranno 
acquistati fino a 15 milioni di titoli ad un 
prezzo di mercato compreso tra le 4.000 
e le 16.000 lire, che verranno poi offerti 
ai dealer ad un prezzo pari al valore borsi¬ 
stico del titolo nel mese precedente, ri¬ 
dotto di non oltre il 20%. 

Nei primi tre mesi dell'anno Tim ha 
prodotto oltre 5 miliardi di minuti di 
traffico con una crescita superiore al 40% 
rispetto allo stesso periodo del 1998. Un 
risultato favorito, in parte, dall'avvio, il 
primo gennaio '99, del Gsm 1.800 nelle 
otto principali città italiane e dall'intro¬ 
duzione di nuovi servizi. 



Francesco Rutelli Vergati/Ansa 


ROMA II Comune di Roma ha deciso 
di ricorrere al Tar, all’Antitrust e al¬ 
l’Unione europea contro il rinnovo 
della convenzione tra ministero dei 
Trasportie Alitalia siglato il 31 marzo 
scorso. 

Lo ha annunciato, in una confe¬ 
renza stampaci sindaco di Roma 
Francesco Rutelli, con l’assessore al 
Giubileo Paolo Gentiioni, sottoli¬ 
neando che la decisione di «agire in 
ogni sede giudiziale ed extragiudizia¬ 
le» contro la convenzione sarà presa 
oggi dalla giunta comunale. Secondo 
il Campidoglio, questa convenzione 
penalizza l’aeroporto di Fiumicino 
perché, non garantisce un’effettiva 
concorrenza, non permettendo di so¬ 


stituire con altre compagnie e i voli 
intercontinentali trasferiti da Alitalia 
a Malpensa. «Bisogna accelerare il 
processo di liberalizzazione - ha det¬ 
to Rutelli - perché Roma non può 
aspettare chesi consolidi la crisi di 
Fiumicino». Alitalia ha infatti trasfe¬ 
rito da Fiumicino il 56% dei voli inter¬ 
continentali e alla fine l’unico risulta¬ 
to è stato di far perdere passeggeri a 
Roma (-6,5% rispetto al ‘98), pena¬ 
lizzando tutto il centro-sud, a vantag¬ 
gio di Milano, ma senza toglierli agli 
aeroporti europei. E questo nono¬ 
stante le assicurazioni fomite a suo 
tempo dalla compagnia, che soste¬ 
neva che Malpensa 2000avrebbe 
apportato benefici anche allo scalo 


di Fiumicino. Rutelli ha ricordato che 
l’Antitrust aveva auspicato la sop¬ 
pressione della convenzione perché 
«crea un regime speciale a favore di 
un’impresa, discriminando i suoi 
concorrenti» e che il ministro dei 
TrasportiTreusi era impegnatoa ri¬ 
vederne il testo. La scelta di ricorrere 
alTarè maturata - ha spiegato ilsin- 
daco - «dopo averappreso che, in ba¬ 
se alla convenzione, gli aeroporti ro¬ 
mani, già alle prese con le gravi con¬ 
seguenze dell’abbandono di nume¬ 
rosi collegamenti Alitalia, si trovano 
ad essere penalizzati dalla riconfer¬ 
ma di fatto della concessione in 
esclusiva della maggioranza delle 
rotte extra Ue». 



Corsa alle Contò a Piazza Affari 

Grandi manovre sulle azioni, ai blocchi passa 11,15% 


Alleanza Fiat-Ford? 

I titoli torinesi volano 

Voci di fusione. Agnelli: no comment 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA Le grandi manovre sulla 
Comit si sono trasferite ieri dai sa¬ 
lotti finanziari al recinto di Borsa. 
Già nella mattinata sono passate 
al mercato dei blocchi ben 20 mi¬ 
lioni e 600mila azioni della banca, 
pari a circa 300 miliardi di lire. L'o¬ 
perazione ha riguardato tre pac¬ 
chetti, che in totale corrispondo¬ 
no all'l, 15% del capitale. Non so¬ 
lo. In Piazza Affari il titolo della 
Commerciale ha guidato le blue 
chips per l'intera giornata, davan¬ 
ti alla «regina» Telecom, risultan¬ 
do il più trattato del listino, nono¬ 
stante il calo degli scambi (da oltre 
31 a 24,9 milioni di azioni). Quan¬ 


to al valore, dopo due giorni di ca¬ 
lo, il titolo è risalito (+1,31%), 
chiudendo a 7,44 euro. 

Insomma, le voci di blindatura 
che avevano frenato gli operatori, 
quando sono diventate realtà 
hanno avuto l'effetto opposto. Il 
fatto è che dietro a quel patto tra 
11 soci di Piazza della Scala 
(24,41% del capitale) orchestrato 
e diretto dal duo Mediobanca-Ge- 
nerali non c'è solo un forte asset di 
comando. C'è anche un matrimo¬ 
nio in vista. E le unioni, si sa, piac¬ 
ciono alla Borsa. Che ha mostrato 
di gradire il partner alternativo a 
Unicredit scelto da Cuccia per Co¬ 
mit, cioè Banca Intesa. Non è un 
caso che proprio l'istituto guidato 
da Giovanni Bazoli abbia registra¬ 


to ieri una ri¬ 
presa 

(+1,37%), a 
fronte di un ca¬ 
lo indifferen¬ 
ziato di tutti gli 
altri titoli legati 
al risiko banca¬ 
rio (a parte Co¬ 
mit, natural¬ 
mente). 

Il progresso 
di Intesa è co¬ 
munque un se¬ 
gnale ancora flebile. Sull'«affaire» 
pendono ancora troppi dubbi. In 
primo luogo, il management del¬ 
l'istituto ribadisce anche oggi che 
non ci sono dossier su Comit aper¬ 
ti, e che non si parlerà di Comit 


neanche al prossimo cda, convo¬ 
cato per martedì. La posizione di 
Bazoli è risaputa: nessuna interfe¬ 
renza con altri colloqui, vale a dire 
con l'offerta Unicredit. 

Tutto torna, quindi, al duello 
iniziale: quello tra Piazza Cordu- 
sio e Piazza della Scala, con in mez¬ 
zo Via Filodrammatici. Che l'altro 
ieri, con il patto tra gli 11, ha mes¬ 
so a segno un secondo bersaglio 
(dopo aver «piazzato» un uomo di 
Intesa, Alfonso Desiata, alle Gene¬ 
rali) . Ma gli altri, quelli che nel pat¬ 
to non sono entrati, non staranno 
certo a guardare. Prima tra tutti la 
Deutsche Bank (4,5% in Comit) 
data dai rumors capofila degli 
amici di Unicredit (in cui detiene 
lo 0,75%). Da Francoforte ieri non 


è arrivato alcun commento uffi¬ 
ciale. Ai giornalisti che chiedeva¬ 
no una reazione alla blindatura, il 
presidente Rolf Breuer si è limitato 
a dire: «Non oggi». Molto più lo¬ 
quace è stato, invece, Ulrich 
Weiss, ex membro del Vorstand 
della banca tedesca. «È come la 
lotta tra gladiatori del Circo Massi¬ 
mo - ha detto - Un gioco di potere. 
Nessuno si chiede quale sia il bene 
per gli azionisti, i clienti, i dipen¬ 
denti della banca». Nessun riferi¬ 
mento diretto, nessuno state¬ 
ment ufficiale sulla politica che il 
panzer tedesco adotterà, quando 
si tratterà di combattere. Ma il sen¬ 
so delle parole è chiaro: Francofor¬ 
te vede il patto tra gli 11 come fu¬ 
mo agli occhi. 


MILANO Ieri a Piazza Affari, in 
una giornata che ha fatto regi¬ 
strare un debole arretramento 
dell'indice Mibtel (-0,15% a 
quota quota 24.910), da regi¬ 
strare la corsa dei titoli Fiat. Le 
azioni della casa automobilisti¬ 
ca torinese, beneficiando della 
voci su possibili alleanze strate¬ 
giche - si parla di un imminente 
accordo con la Ford - hanno fat¬ 
to segnare un +2,92%, con il vo¬ 
lume degli scambi più che rad¬ 
doppiato rispetto al giorno pre¬ 
cedente. Bene anche i titoli di 
un’altra società che fa capo al 
gmppo Agnelli: le azioni Ifi 
hanno chiuso a+1,85%, mentre 
più deboli sono risultate le Ifil 
+0,37%. 


Sullo sfondo di questa bella 
performance, come accennato, 
c'è il ritorno di voci di un accor¬ 
do all'estero, rafforzate in coin¬ 
cidenza con l'incontro tra il pre¬ 
sidente onorario del gmppo, 
Gianni Agnelli e il presidente 
della Repubblica, Oscar Luigi 
Scalfaro. Da tempo il mercato 
attende un annuncio sul fronte 
di acquisizioni o di alleanze in¬ 
ternazionali e l'anno del cente¬ 
nario sembra il più adatto. Tra le 
ipotesi, oltre alla cessione del 
settore auto, si affacciano anche 
aspettative per il settore dei ca¬ 
mion. I vertici della Fiat, confer¬ 
mando la tradizione consolida¬ 
ta da tempo, si sono limitati a un 
sintetico «no comment». 


■ FIDUCIA 
IN BORSA 
L’ipotesi 
di «nozze» 
con Banca 
Intesa 
è piaciuta 
agli investitori 


AZIONI 


Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 

Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 

Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max, 

Prezzo Uff. 

Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max, 

Prezzo Uff. 

Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 

Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 

A MARCIA 

0,26 


0 ?4 

0?7 

504 

CALP 

2,95 

■0,37 

2,59 

3,23 

5697 

FINMECC RNC 

0,70 

■0,10 

0,70 

0,83 

1372 

MEDIOBANCA W 

2,61 

■2,57 

2,27 

3,15 

0 

RINASCEN RW 

0,52 

1,44 

0,50 

1,07 

0 

UNIPOL PW 

0,43 


0,40 

0,56 

0 

ACQ NICOLAY 

2,18 


194 

? 47 

4231 

CALTAGIR RNC 

0,87 

■1,58 

0,80 

0,93 

1685 

FINMECC W 

0,05 

■1,15 

0,05 

0,08 

0 

MEDIOLANUM 

6,26 

1,20 

5,44 

7,59 

12200 

RINASCEN RNC 

4,00 

-0,25 

3,55 

5,35 

7751 

UNIPOL W 

0,39 

■1,01 

0,38 

0,60 

0 

ACQUEPOTAB 

4,60 

■2,13 

3,50 

5,37 

8907 

CALTAGIRONE 

0,95 

1,06 

0,86 

0,97 

1825 

FINMECCANICA 

0,91 

■2,00 

0,86 

1,11 

1782 

MERLONI 

4,11 

■1,06 

4,03 

4,88 

7970 

RINASCEN W 

1,37 

6,11 

1,07 

2,08 

0 

Qvianiniind 

0,84 

0,12 

0,75 

0,85 

1644 


























AEDES 

8,20 

■1 80 

6 38 

839 

15877 

CAMFIN 

1,70 


1,60 

1,95 

3292 

FINREX 

0,06 


0,06 

0,06 

121 

MERLONI RNC 

1,94 

0,41 

1,78 

2,46 

3741 

RISANAM RNC 

10,00 

■0,20 

8,20 

10,06 

19382 

li 

VIANINILAV 

1,90 


1,78 

2,04 

3665 







CARRARO 

4,80 


4,01 

5,09 

9275 

FINREXRNC 


0,00 


0,00 

0 

MILASS 

2,89 

_ 

2,56 

3,52 

5633 

RISANAMENTO 

19,50 

0,26 

16,39 

19,99 

37831 


AEDES RNC 

5,35 

■1 36 

3,15 

5,43 

10256 





VITTORIA ASS 

4,15 


3,73 

4,61 

7970 

AEM 

2,04 

-169 

193 

? 38 

4004 

CASTELGARDEN 

4,32 

1,98 

2,72 

4,31 

8287 

FONDASS 

5,31 

2,10 

4,21 

5,51 

10237 

MILASSRNC 

2,28 

0,93 

1,85 

2,32 

4403 

RIVA FINANZ 

3,00 


2,60 

3,37 

5793 

0,48 


VOLKSWAGEN 

65,21 


55,21 

77,30 

127503 

AEROP ROMA 

6,70 


675 

7 65 

13141 

CEM AUGUSTA 

1,80 

4,05 

1,59 

1,81 

3466 

FONDASS RNC 

4,01 


3,10 

4,35 

7780 

MILASS W02 

0,36 

0,56 

0,36 

0,53 

0 

ROLAND EUROP 

2,90 

■1,09 

2,34 

2,96 

5606 

■0,28 

■0,99 








ALITALIA 

2,96 

1,90 

2,84 

3,55 

5704 

CEM BARLRNC 

3,05 


2,72 

3,35 

5906 

Qgabetti 

1,28 


1,21 

1,45 

2461 

MITTEL 

1,49 


1,23 

1,63 

2858 

ROLO BANCA 

23,47 

0,34 

20,71 

24,42 

45483 

QWCBM30C27MZ0 

6,04 

■2,74 

5,60 

6,51 

0 

ALLEANZA 

11,20 

0,11 

9,34 

12,93 

21746 

CEM BARLETTA 

3,50 

-2,78 

3,00 

4,00 

6777 

“garboli 

0,92 

? 00 

0,80 

1,18 

1779 

MONDAD RNC 

16,45 


8,95 

16,58 

31867 

ROTONDI EV 

2,35 

1,73 

2,05 

2,60 

4550 

“*WCBM30C32MG9 

2,54 

■1,09 

2,03 

4,29 

0 

ALLEANZA RNC 

7,31 

0,58 

6,10 

7,72 

14108 

CEMBRE 

3,00 

■0,99 

2,67 

3,09 

5857 

GEFRAN 

3,40 

■1,10 

3,11 

357 

6603 

MONDADORI 

15,91 

0,13 

11,61 

16,76 

31379 

Hs del bene 

1,33 

?,31 

1,1? 

1,40 

2598 

WCBM30C33MZ0 

3,82 

2,30 

3,63 

4,32 

0 

ALLIANZSUB 

10,30 


9,43 

10,75 

19965 

CEMENTIR 

0,97 

■0,14 

0,77 

1,01 

1880 

GEMINA 

0,59 

■0,66 

0,53 

0,65 

1133 

MONFIBRE 

0,57 

■0,70 

0,53 

0,73 

1103 

LI 

SABAF 

7,59 

1,19 

6,93 

8,10 

14663 

WCBM30C34NV9 

2,94 

■1,54 

2,56 

4,43 

0 

AMGA 

0,90 

■0,08 

0,89 

1,22 

1759 

CENTENARZIN 

0,13 

0,55 

0,12 

0,16 

247 

GEMINA RNC 

0,67 

■0,74 

0,65 

0,76 

1297 

MONFIBRE RNC 

0,59 

■1,34 

0,55 

0,74 

1120 

SADI 

2,06 

2,44 

1,91 

2,29 

3946 

WCBM30C36MG9 

0,71 

■6.41 

0,76 

2,69 

0 

ANSALDO TRAS 

1,26 

■0,63 

1,23 

1,65 

2457 

CIGA 

0,64 

0,76 

0,61 

0,71 

1238 

GENERALI 

36,42 

■1,65 

33,41 

40,47 

71216 

MONRIF 

0,69 

1,72 

0,62 

0,80 

1315 

SAES GETT 

8,75 

0,11 

7,68 

9,06 

17031 

WCBM30C36MZ0 

2,93 

3,76 

2,85 


0 














ARQUATI 

1,16 

■1,69 

1,02 

1,29 

2265 

CIGARNC 

0,79 


0,74 

0,88 

1530 

GENERALI W 

42,60 

■0,91 




MONTED 

0,90 

■1,02 

0,85 

1,19 

1762 

SAESGETTP 



7,21 


15490 

WCBM30C38NV9 

1,73 

■1,65 

1,77 

3,31 

0 



















ASSITALIA 

5,17 

■1,20 

4,69 

5,77 

9991 

CIR 

1,10 

1,67 

0,88 

1,14 

2124 

GEWISS 

18,24 

-0,40 

15,60 

19,47 

35397 

MONTED RIS 

1,12 


1,06 

1,23 

2159 

SAES GETT R 

4,63 

■0,81 

4,01 

4,96 

8973 

WCBM30C40MG9 

0,10 

■3410 

0,1? 

179 

0 















AUSILIARE 

3,36 


3,36 

3,36 

6506 

CIR RNC 

1,03 

1,88 

0,85 

1,04 

1983 

GILDEMEISTER 

3,15 

1,16 

2,79 

3,26 

6049 

MONTED RNC 

0,72 

0,64 

0,71 

0,87 

1406 

SAFILO 

4,80 

1,65 

3,70 

5,07 

9263 

WCBM30C40MZ0 

1,96 


1,94 

2,50 








CIRIO 

0,56 


0,52 

0,64 

1090 







P|nav montan 














AUTO TOMI 

6,13 

■1,57 

4,41 

6,28 

12005 


GIM 

0,96 

1,09 

0,73 

0 98 

1889 

1,40 


1,38 

1,60 

2701 

SAI 

11,60 

■1,65 

8,87 

12,91 

22585 

WCBM30C42NV9 

1,17 

■0,34 

1,19 

2,33 












AUTOGRILL 

9,05 


6,78 

9,58 

17579 

CIRIO W 

0,20 


0,20 


0 




















■0,99 



GIM RNC 

1,72 

4,3/ 

1,24 

1,83 

3328 

NECCHI 

0,35 

0,3/ 

0,32 

0,38 

671 

SAI RIS 

5,53 

■1,39 

4,39 

6,15 

10760 














WCBM30C44MZ0 

1,41 


1,42 

1,80 

0 

AUTOSTRADE 

6,96 

0,67 

5,09 

8,03 

13531 

CLASS EDIT 


■1,20 

2,13 

9,83 

17436 

GIM W 

0,04 

1,23 

0,04 

0,15 


NECCHI RNC 

0,87 


0,87 

0,96 

1685 

SAIAG 

5,30 

0,38 

4,91 

6,16 

10216 



0 


WCBM30C48MZ0 



0,99 

1,36 

0 







CMI 

2,56 

■0,78 

2,16 

2,97 

4972 

GRANDI VIAGG 

0,94 

-0,07 


1,16 

1823 

fllOLCESE 






SAIAG RNC 

3,16 

■0,22 

2,91 

3,50 

6074 



BAGRMANTW 


0,45 


1,37 

0 


0,70 

■345 

0 6? 

0,89 

1339 









COFIDE 

0,51 

-0,73 

0,50 

0,71 

987 


WCBM30C50NV9 

0,45 

■4,03 

0,46 

1,43 

0 


12,11 

0,51 

12,04 


23501 

FIhdp 












SAIPEM 

4,24 

-0,42 

2,95 


8243 

B AGR MANTOV 

14,98 

COFIDE RNC 


■0,25 

0,47 

0,66 

934 

0,64 

■2,89 

0,53 

0,70 

1241 

OLIVETTI 

3,25 

0,65 

2,/5 

3,44 

6289 


WCBM30C52MZ0 

0,78 


0,78 

1,02 


B DES-BR R99 

1,70 

0,47 

1,69 

2,00 

3292 


u 












SAIPEM RIS 

4,19 

1,45 

3,30 

4,19 

8113 



COMAU 

3,21 


2,17 

3,22 

6219 

HDPRNC 

0,48 

0,23 

0,44 

0,53 

931 

OLIVETTI P 

2,75 

■1,08 

2,5/ 

3,68 

5346 

WCBM30P27MZ0 

1,05 


1,05 

1,37 


B DESIO-BR 

3,20 

2,36 

3,11 

3,64 

6223 








OLIVETTI RNC 

2,78 

■0,57 

2,50 

3,13 

5379 

SCHIAPP 

0,18 

1,53 

0,16 

0,23 

346 



COMIT 

7,44 

1,31 

5,26 

7,84 

14361 

n IDRA PRESSE 

2,06 

■1,90 

1,92 

2,32 

4002 

WCBM30P30MZ0 

1,37 

■2,49 

1,37 

1,83 














SEAT PG 

1,22 

■2,09 

0,71 

1,24 

2393 

0 

B INTESA 

5,32 

1,37 

4,11 

5,64 


COMIT RNC 

6,48 

■0,38 

4,37 

7,60 

12590 

IFI PRIV 

13,89 

1,85 

12,04 

1/,11 

26864 







SEAT PG RNC 

0,80 

■1,61 

0,56 

0,83 

1565 

WCBM30P32MG9 

0,19 

■6,83 

0,19 

1,89 

0 

10289 

COMPART 

0,67 

■1,95 

0,54 

0,81 

1344 

IFIL 

3,57 

0,37 

2,88 

3,91 

6973 

nPBG-CVA 

23,58 

1,20 

19,43 

25,11 

45773 













SIMINT 

6,68 

■1,82 

5,77 

7,72 

12987 

WCBM30P33MZ0 

1,85 

1,70 

1,82 

2,41 

0 







COMPART RNC 

0,58 

■1,81 

0,54 

0,67 

1127 

IFIL RW 99 

0,62 

■1,02 

0,56 

1,06 

0 

PBG-CVAW1 

1,29 

1,81 

0,99 

1,47 

0 

SIRTI 

5,15 

-?17 

4 81 

5,67 

10078 

WCBM30P34NV9 

1,68 

0,06 

1,61 

3,41 

0 

B INTESAW 

1,12 

145 

0 81 

1,25 


CR BERGAM 

18,98 

0,37 

15,40 

19,79 

36534 

IFIL RNC 

2,05 

■0,05 

1,93 

2,53 

3985 

PBG-CVAW2 

0,83 

■0,12 

0,82 

0,93 

0 

SMI MET 

0,53 

■0,66 

0,47 

0,58 

1020 

WCBM30P36MG9 

0,56 

■2,59 

0,52 

3,13 

0 

0 







IFIL W 99 

0,64 


0,60 

1,15 


PCREMONA 

13,52 

1,44 

8,16 

13,53 

26159 

B LEGNANO 

6,65 

■070 

496 

7 03 

12942 

CR FOND 

2,49 

0,36 

2,00 

2,80 

4827 



SMI MET RNC 

0,59 


0,54 

0,62 

1143 

WCBM30P36MZ0 

2,46 

0,41 

2,41 

3,07 

0 







IM METANOP 

_ 

■1,55 


1,07 

1950 

P ETR-LAZIO 

17,05 


14,01 

17,48 

32975 


B LOMBARDA 

13,46 

■0,06 

11,50 

14,25 

26120 

CRVALT00W 

3,99 

■0,8/ 

3,99 

4,0/ 

0 




SMI METW99 




0,17 


WCBM30P38NV9 

2,58 


2,46 









IMA 

7,00 

■1,96 

5,79 

7,11 

13573 

PVER-SGEM 

99,36 

1,10 

72,92 

101,45 

191788 








B NAPOLI 

1,27 


1,10 

1,42 

2463 

CRVALT01W 

4,39 

1,5/ 

4,35 

440 

0 

SMURFIT SISA 

0,70 


0,62 

0,72 

1355 

WCBM30P40MG9 

2,10 

■0,10 

1,94 

4,70 



CRVALTEL 

10,35 

153 

8 56 

10,70 

20038 

IMPREGIL RNC 

0,79 

5,40 



1536 

PAGNOSSIN 

4,25 

■1,19 

3,54 

4,77 

8163 



B NAPOLI RNC 

1,23 

1,07 

1,07 

1,30 

2376 



SNAI 

2,85 

0,64 

1,90 

2,91 

5487 

WCBM30P40MZ0 

3,56 


3,41 

4,27 


CREDEM 

2,92 

■041 

?,50 

? 99 

5780 

IMPREGIL W01 

0,41 

3,27 

0,38 

0,46 

0 

PARMALAT 

1,34 

0,15 

1,25 

1,67 

2602 


0 







SNIA 

1,20 

■0,33 

1,19 

1,46 

2331 







BR0MA 

1,53 

■3,83 

1,24 

1,60 

3019 

CREMONINI 

2,37 


2,06 

2,88 

4614 

IMPREGILO 

0,80 

2,91 

0,63 

0,85 

1547 

PARMALAT W 

0,80 

1,52 

0,73 

1,12 

0 

WCBM30P42NV9 

4,02 

3,13 

3,89 

6,26 

0 

BSARDEG RNC 

16,93 


13,28 

17,27 

32783 

■0,80 

SNIARIS 

1,17 

■2,09 

1,13 

1,47 

2246 







0,89 







INA 

2,41 

0,?1 

194 

?79 

4676 

PARMALAT WPR 

0,89 

■1,11 

0,89 

1,20 

0 

WCBM30P44MZ0 

4,91 


4,91 

5,72 









SNIA RNC 


0,33 

0,84 

0,98 

1748 



BTOSCANA 

4,40 

■1,01 

3,86 

4,92 

8578 







INTEK 

0,73 

2,45 

0,53 

0,72 

1400 

PERLIER 

0,31 


0,30 

0,42 

590 

0.90 

WCBM30P48MZ0 

6,72 

3,04 

6,49 

7,36 

0 

CSP 

4 85 

0 21 

438 

5 50 

9364 


SOGEFI 

2,41 

■1,88 

2,09 

2,60 

4724 

BASSETTI 

6,70 

6,86 

4,94 

6,77 

12501 

CUCIRINI 

0,81 

■471 


0,99 

1617 

INTEKRNC 

0,55 

1,03 

0,44 

0,55 

1063 

PININF RIS 

19,50 


16,83 

20,20 

37757 

WCBM30P50NV9 

7,65 

0,07 

7,16 

9,73 

0 







0,68 


SOL 

2,14 

0,61 

2,01 

2,56 

4165 

BASTOGI 

0,07 


0,06 

0,07 

133 







INTERPUMP 

4,20 


3,72 

4,37 

8134 

PININFARINA 

21,30 

-0,33 

16,68 

21,68 

41359 

WCBM30P52MZ0 

8,50 

1,03 

8,32 

9,21 

0 







Qdalmine 

0,25 

0,04 

0,21 

0,27 

477 


SONDEL 

3,09 

-0,32 

3,06 

4,13 


BAYER 

38,00 

03? 

3037 

40 79 

74120 

IPI 

1,67 

0,06 

1,48 

1,71 

3214 

PIRELCO 

1,77 

1,61 

1,40 

1,79 

3462 

5989 

WSGDJEP25MZ0 

0,21 


0,05 

0,21 








M DANIELI 

6,16 

■0,23 

4,75 

6,33 

11960 

SOPAF 

0,58 


0,53 

0,74 

1124 



BAYERISCHE 

4,56 

1 ?9 

418 

5 63 

8849 

IRCE 

4,10 

0,74 

3,74 

4,72 

7927 

PIRELCO RNC 

1,54 

1,05 

1,34 

1,65 

2976 


WSGM30C30ST0 

5,20 

■0,59 

4,53 

6,53 








DANIELI RNC 

2,91 

■0,65 

2,54 

3,40 

5631 

SOPAFRNC 

0,53 

■0,93 


0,65 

1037 

0 

BCACARIGE 

8,85 

0,72 

7,52 

8,91 

17130 

ISTCRFOND 

9,15 

3,37 

8,26 

11,00 

17645 

PIRELSPA 

2,92 

1,00 

2,26 

2,95 

5636 









DANIELI W 

0,63 

■0,60 

0,45 

1,14 



3,17 

-0,57 

3,15 

4,02 


WSGM30C32ST0 

4,41 

-0,90 

4,06 

5,86 

0 

BCO CHIAVARI 

3,68 

0 90 

2,84 

3,74 

7079 

0 

ITALCEM 

11,38 

2,25 

8,04 

11,35 

21981 

PIRELSPAR 

1,96 

■1,76 

1,74 

2,18 


SORIN 

6138 





















WSGM30C34DC9 

3,07 

■0,97 

2,82 

4,65 

0 

BEGHELLI 

1,92 

0,42 

1,89 

2,22 

3727 

DANIELI W03 

0,61 

1,33 

0,58 

0,74 

0 







SPAOLO IMI 

13,55 

■1,39 

13,69 

16,52 

26506 

ITALCEM RNC 

4,65 

137 

3,97 

4,67 

9046 

POL EDITOR 

1,89 

■0,21 

1,39 

2,25 

3675 







DEFERRRNC 

1,87 

0,54 

1,81 

2,01 

3642 

STAYER 

1,03 


0,64 

1,04 


WSGM30C35ST0 

3,76 

■1,05 

3,47 

5,24 

0 

BENETTON 

1,70 

2,84 

1,41 

1,81 

3288 







POP BRESCIA 

35,10 

0,63 

21,54 

35,35 

67576 

0,88 

1994 

DE FERRARI 

3,90 

1,30 

3,78 

4,19 

7551 

ITALGAS 

4,17 

■1114 

4,07 

5,68 

8125 

STEFANEL 

1,58 

0,13 

1,41 

2,01 

3067 

WSGM30C36DC9 

2,42 

■2,81 

2,40 

3,84 

0 

BIM 

4,23 

0,74 

3,45 

4,29 

8307 

ITALMOB 

26,27 

■1 35 

21,41 

27,29 

51137 

POP COMM IND 

22,75 

1,07 

16,05 

23,48 

44476 













WSGM30C37ST0 

3,12 

■3,41 

3,12 

4,55 


BIMW 

0,80 

2,43 

0,64 

0,85 

0 

DEROMA 

5,67 

0,53 

5,26 

6,60 

11012 

ITALMOB RNC 

16,51 



17,61 

31945 

POP INTRA 

14,39 

1,05 

11,00 

14,55 

27938 

STEFANEL RIS 

1,84 

■1,8/ 

1,// 

2,33 

3563 

0 








0,90 

14,88 







WSGM30C38DC9 

1,92 

0,58 

1,90 

3,38 


BINDA 

0,02 


0,02 

0,02 

36 

DUCATI 

2,75 

0,84 

2,68 

2,93 

5354 
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l'Unità 


nel Mondo 



Venerdì 7 maggio 1999 


♦ Per la prima volta acquistano peso 
politico lo Scottish National Party 
e il gallese Plaid Cymm 


♦ Confermato lo stallo dei conservatori 
nelle elezioni per le assemblee locali 
Molto bassa l'affluenza alle urne 


Scozia e Galles, il voto 
premia i nazionalisti 

Tengono i laburisti ma avranno bisogno di alleati 



NOSTRO SERVIZIO _ 

ALFIO BERNABEI 

LONDRA Laburisti in testa ovunque 
nelle elezioni per il parlamento in 
Scozia, per l'assemblea gallese e nelle 
amministrative che ieri hanno porta¬ 
to alle urne milioni di elettori nel Re¬ 
gno Unito. Ma mentre la tenuta del 
partito di Tony Blair rimane solida, 
le proiezioni contengono anche dei 
dati deludenti, inferiori alle aspetta¬ 
tive. Il premier rimane fermo al pote¬ 
re, ma sta pagando uno scotto. I gua¬ 
dagni principali vengono riportati 
dai partiti nazionalisti sia in Scozia 
che nel Galles. In Scozia i laburisti sa¬ 
rebbero intorno al 40% con i nazio¬ 
nalisti dello Scottish National Party 
al 30%, un enorme balzo in avanti 
per questi ultimi rispetto alle elezioni 
generali di due anni fa. Se questi dati 
dovessero essere confermati i laburi¬ 
sti sarebbero costretti a formare un 
governo scozzese di minoranza o a 
cercare un'alleanza con i liberalde- 
mocratici che avrebbero ottenuto cir¬ 
ca il 10%. Nel Galles i nazionalisti 
del Plaid Cymru (partito del Galles) 
avrebbero addirittura triplicato i ri¬ 
sultati di due anni fa, ottenendo in¬ 
torno al 27%. Ciò impedirirebbe ai 
laburisti di ottenere la maggioranza 
assoluta che si aspettavano. I 60 seg¬ 
gi nell'assemblea gallese sarebbero 
suddivisi in questo modo: 30 ai labu¬ 
risti, 15 ai nazionalisti, 9 ai conserva- 
tori e 7 ai liberaldemocratici. 

Il balzo del Plaid Cymru può essere 
interpretato come un voto di prote¬ 
sta nei riguardi dei laburisti il cui 
rappresentante locale Alun Michael 
rischia di subire una sconfitta perso¬ 
nale nella sua propria circoscrizione. 


L'altro dato saliente che emerge dalle 
proiezioni è la percentuale bassissi¬ 
ma di coloro che sono andati alle ur¬ 
ne nelle elezioni amministrative per 
l'elezione di 362 consigli comunali 
con un totale di circa 14.000 posti di 
consiglieri. La media degli elettori 
oscillerebbe tra il 26 e il 30%, di gran 
lunga inferiore a quella registrata 
nelle elezioni amministrative che è 
di solito intorno al 45-50%. Secondo 
le proiezioni relative alle ammini¬ 
strative i laburisti avrebbero subito 
un abbassamento considerevole ri¬ 
spetto alle generali del 1997 e i con¬ 
servatori avrebbero ottenuto guada¬ 
gni, anche se fer¬ 
mi alle seconde 
posizioni. I libe¬ 
rademocratici 
avrebbero mi¬ 
gliorato ovun¬ 
que le loro posi¬ 
zioni rispetto al¬ 
le generali del 
'97. 

In Scozia si è 
votato sotto la 
del potere politico pioggia per eleg¬ 
gere il primo 
parlamento a Edimburgo dopo quasi 
trecento anni di unione con quello 
di Wesminster. Sarà composto da 
139 deputati che decideranno su una 
vasta gamma di poteri autonomi. I 
deputati scozzesi continueranno tut¬ 
tavia ad essere presenti a Wesmin¬ 
ster. Le decisioni concernenti la Dife¬ 
sa, il budget e la politica fiscale ri¬ 
marranno in tutto o in parte sotto il 
controllo del governo centrale. Un'e¬ 
ventuale coalizione con i liberalde¬ 
mocratici non farebbe altro che pre¬ 
figurare quella che emerge come una 


■ MOMENTO 
IMPORTANTE 

Con queste 
elezioni cambia 
in maniera 
significativa 
la mappa 


strategia del New Labour di Blair: 
patti lib-lab ovunque si rendano ne¬ 
cessari per tenere i tories lontani dal 
potere per almeno dieci anni. 

È indicativo che le elezioni in Sco¬ 
zia e nel Galles si sono tenute col 
nuovo sistema in parte proporziona¬ 
le che è stato richiesto da lungo tem¬ 
po dai libealdemocratici. Di gran 
lunga i più allarmati dai risultati, pur 
confortati da alcuni guadagni, sono i 
conservatori che non hanno trovato 
un leader di sufficiente statura politi¬ 
ca in William Hague ed ora sono alla 
disperata ricerca di una soluzione 
che li tiri fuori dal baratro. Esamine¬ 
ranno questi risultati insieme a quel¬ 
li delle europee il mese prossimo e 
quindi decideranno anche il destino 
di Hague. Se i tories non dovessero 
superare il 31% che ottennero nelle 
elezioni del 1997 dovranno mettersi 
a cercare un nuovo leader. L'impor¬ 
tanza delle elezioni per il parlamento 
in Scozia e l'assemblea nel Galles sul 
piano istituzionale e per l'impatto 
sulla costituzione del Regno Unito è 
di portata storica perché cambia in 
modo irreversibile la mappa del po¬ 
tere politico. I partiti nazionalisti 
scozzese Snp e quello gallese, Plaid 
Cymru, anche se all'opposizione, 
avranno per la prima volta una voce 
in capitolo sulle decisioni nelle ri¬ 
spettive aree. Entrambe i partiti si so¬ 
no sviluppati negli anni Ottanta sul¬ 
l'onda del sentimento anti-inglese 
prodotto dal thatcherismo. Ieri il 
cancelliere Gordon Brown, scozzese, 
ha messo in luce l'importanza di far 
valere le varie autonomie su un trop¬ 
po rigido sistema centrale bipartitico 
che ha creato sacche di frustrazione e 
limiti alla rappresentatività. 


Un candidato 
indipendentista 
in costume davanti 
un seggio elettorale 
In basso il leader 
del partito 
nazionalista 
AlexSalmond 
Ansa-Epa 


IL CASO 


A Edimburgo la Camera 
più «femminile» del mondo 



NOSTRO SERVIZIO 


LONDRA È un «terremoto» al femminile il 
primo risultato delle elezioni al parlamento 
scozzese e nell'assemblea gallese. Lo scon¬ 
quasso dei generi sessuali scuote le due nuo¬ 
ve Camere che stanno per entrare in funzio¬ 
ne a Edimburgo e a Cardiff. Il parlamento 
scozzese sarà composto di 139 deputati e si 
prevede che circa 60 di questi saranno don¬ 
ne. Nel Galles il numero dei deputati sarà di 
60 e le donne potrebbero essere 26. Anche 
se questi dati coincidono con un coro di 
commenti non del tutto positivi sui risulta¬ 
ti della «rivoluzione blairiana» che due an¬ 
ni fa portò un alto numero di donne tra i 
banchi dei laburisti a Westminster, il terre¬ 
moto dei generi sessuali esiste ed è un dato 
nuovo, irreversibile. All'origine del cambia¬ 
mento che negli ultimi dieci anni ha fatto 
gradualmente aumentare il numero delle 
candidature di donne alle elezioni in Gran 
Bretagna c'è la storica decisione dei tempi di 
Neil Kinnock, ex leader laburista, di appli¬ 
care la cosidetta «positive discrimination», 
ovvero una percentuale obbligatoria di 
candidature riservate alle donne. In ogni 
circoscrizione i laburisti dovevano riservare 
un determinato numero di candidature alle 
donne. Anche se questa misura venne criti¬ 
cata e mai adottata dagli altri partiti finì per 
influenzare anche le loro liste. Sotto Blair i 
laburisti hanno abolito la «discriminazione 


positiva» regolamentata, ma ormai la ten¬ 
denza ad un maggior numero di candidatu¬ 
re di donne s'è imposta. Così nelle elezioni 
al parlamento scozzese di ieri, le candidate 
laburiste hanno costituito il 45%, seguite 
da un 30% nello Scottish National Party, 
dal 29% tra i liberaldemocratici e dal 18% 
tra i conservatori. A risultati ancora da veri¬ 
ficare la candidata laburista Wendy Alexan¬ 
der dice: «Il parlamento scozzese potrebbe 
avere la più alta percentuale di donne al 
mondo. L'esperienza della Scandinavia ci 
insegna che là dove il numero di donne in 
parlamento rasenta il 30% si ottengono dei 
cambiamenti nella condotta e nei contenu¬ 
ti delle misure legislative». Questo com¬ 
mento rischia di essere accolto con una cer¬ 
ta frustrazione a Westminster dove le don¬ 
ne rappresentano il 20% e due anni dopo le 
elezioni si registra delusione per l'impatto 
limitato che hanno avuto. Due donne mi¬ 
nistro, Claire Short e Mo Mowlam, que- 
st'ultima in particolare impegnata nei ne¬ 
goziati nordirlandesi, hanno alzato il profi¬ 
lo femminile accanto a Blair, ma il rima¬ 
nente è rimasto nell’ombra anche in quei 
ministeri, come al Tesoro, dove sono la 
maggioranza come sottosegretarie. Secon¬ 
do Tanalisi di Anne Perkins che scrive sul 
«Guardian» «l'impressione è di un disastro 
collettivo» stigmatizzato dalla mancata op¬ 
posizione delle 101 deputate laburiste 
quando il governo varò la misura che limi¬ 
tava i contributi alle ragazze madri. AL. BE. 


«Apo fu venduto ai turchi» 

Kenya, la denuncia di tre deputati 


Il leader curdo Abdullah Ocalan 
sarebbe stato «venduto» alle au¬ 
torità turche per cinque milioni 
di dollari (circa nove miliardi di 
lire) da «personaggi influenti» 
nel governo kenyano. Lo hanno 
affermato tre deputati d'opposi¬ 
zione in Kenya, citati ieri dalla 
stampa locale. Nel corso di un di¬ 
battito nel Parlamento di Nairo¬ 
bi, i tre deputati Elias Barre Shill, 
Mukhisa Kituyi e Kiraitu Murun- 
gi hanno dichiarato che Ocalan - 
rapito da agenti turchi il 16 feb¬ 
braio, mentre era diretto all'aero¬ 
porto della capitale kenyana, do¬ 
ve era giunto due settimane pri¬ 
ma, per trasferirsi in Sudafrica - 
sarebbe stato «venduto per una 
fortuna» da alti ufficiali del Di¬ 
partimento per le investigazioni 
criminali (Cid) e da «alcuni per¬ 
sonaggi influenti», tra cui il sot¬ 
tosegretario alla sanità Basii Cri- 


ticos. Presente al dibattito, Criti- 
cos ha subito respinto l'accusa e 
ha lamentato di essere «vittima 
di una persecuzione» a causa del¬ 
le sue origini greche. Il sottose¬ 
gretario alla presidenza William 
Ruto ha dal canto suo negato che 
il governo di Nairobi fosse a co¬ 
noscenza della «vendita» di Oca¬ 
lan e ha affermato che indagini 
sono tuttora in corso sul rapi¬ 
mento del leader, dopo il suo ar¬ 
rivo in Kenya il 2 febbraio come 
«ospite» delTambasciata greca e 
a bordo di un aereo privato con 
altri passeggeri dall'«identità fit¬ 
tizia». 

In merito al processo di Oca¬ 
lan, TEuroparlamento ha chiesto 
ieri al governo turco di «garantire 
la sicurezza» degli avvocati del 
leader dopo l'aggressione subita 
nei giorni scorsi. In una risoluzio¬ 
ne urgente adottata per iniziati¬ 


va di socialisti, liberali, comuni¬ 
sti e verdi, l'assemblea comunita¬ 
ria ha espresso «preoccupazione 
per le gravi restrizioni imposte ai 
legali di Ocalan per quanto con¬ 
cerne l'accesso al loro assistito». 
Uno degli avvocati di Ocalan, Se- 
lim Okcuoglu, ha confermato 
che il collegio difensore boicotte¬ 
rà le udienze in tribunale se non 
otterrà dalle autorità turche ga¬ 
ranzie circa il rispetto dei diritti 
della difesa e la sicurezza dei lega¬ 
li. Battuta d'arresto, infine, per il 
procedimento giudiziario che si 
svolge davanti alla I sezione civi¬ 
le del tribunale di Roma per va¬ 
gliare la richiesta di asilo politico 
di Ocalan. Il giudice Paolo De 
Fiore si è riservato di decidere se 
ammettere come prove soltanto i 
documenti presentati dalla dife¬ 
sa oppure anche i testimoni inse¬ 
riti in una lunga lista. 


Israele, Bibi perde quota 
fra gli immigrati russi 

■ Benjamin Netanyahu rischia di perdere una buona 
fetta di elettori tra gli immigrati russi. Secondo i son¬ 
daggi, la comunità di ebrei provenienti dall’ex Unione 
Sovietica - il 14 percento degli aventi diritto al voto - 
appare sempre più orientata ad appoggiare il laburi¬ 
sta Ehud Barak. Il leader del Likud avrebbe perso tra i 
15egli8 punti di gradimento in poche settimane e se 
non riuscirà a recuperare difficilmente potrà sperare 
di vincere. Stando a Hanoch Smith, tra i più autorevoli 
sondaggisti politici del paese, Netanyahu deve assi¬ 
curarsi almeno il 60 percento dei voti russi per poter 
pensare di farcela. Una percentuale dalla quale per 
ora è abbastanza lontano, ha osservato Ron Dermen, 
esperto di indagini demoscopiche del partito «Israele 
con l’Immigrazione». Un rischio questo, di cui Bibi è 
consapevole come dimostra l’offensiva per riconqui¬ 
stare il terreno perduto e soprattutto il favore di Na¬ 
tan Sharansky, che guida «Israele con l’immigrazio¬ 
ne», divenuto uomo chiave della grande sfida con Ba¬ 
rak. 


Olocausto, accordo 
sulla «polizza» delle vittime 

■ Accordo raggiunto a Londra sulle «polizze dell’Olo¬ 
causto»: dopo duegiorni di intenso negoziato traal- 
cune organizzazioni ebraiche e le maggiori assicura¬ 
zioni europee, quest’ultimesi sono impegnate a corri¬ 
spondere il «valore reale» dei contratti sottoscritti 
prima dell’ultima guerra dalle vittime della persecu¬ 
zione nazista. Secondo quanto riferito dal direttore 
del Congresso mondiale ebraico, i rappresentanti 
delle assicurazioni-tra lequaliancheAllianz,Axa, 
Generali, WinterthureZurich Allied - hanno risposto 
in modo positivo alle richieste avanzate da superstiti 
dei campi di concentramento o loro discendenti. «Ab¬ 
biamo ottenuto ciò che volevamo, tutte le parti si sono 
dette d’accordo sul concetto di “valore reale” delle 
polizze», ha commentato Elan Steinberg, delegato 
della «Commissione Internazionale sulle rivendica¬ 
zioni delle vittime». Perii calcolo verrà utilizzata una 
formula che tenga conto dei vari tassi di interesse e 
delledivise utilizzati all’epoca della sottoscrizione dei 
contratti assicurativi. 


Raccolta di fondi 
per sostenere 
la campagna nazionale 
dei Democratici di sinistra 
per l’adozione 
di campi-profughi 


I versamenti possono 
essere inviati 
attraverso conto 
corrente bancario 
n. 371.33 

della Banca di Roma 
ABI 03002, CAB 05006 
Agenzia 203 
Largo Arenula, 32 
00186 Roma 
intestato a: 
Pds-Direzione, 

Via delle Botteghe 
Oscure, 4 - Roma 

Oppure su conto 
corrente postale 
n° 17823006 intestato 
a: Pds-Direzione, 

Via delle Botteghe 
Oscure, 4 
00186 Roma 

In entrambi 
i casi specificare 
la causale: 
EMERGENZA 
KOSOVO 


Adozione 
di campi-profughi 
in Albania 
e Macedonia 

Elenco 

di Ong e associazioni 
di volontariato 
intemazionale 

Ics: tei. 010-2468099 
oppure 06-85355081 

Gvc-Solidarietà 
senza frontiere: 
tei. 051-585604 

Progetto 

Sviluppo-lscos-Progetto 
Sud: tei. 06-8411741 

Intersos: tei. 06-4466710 


I Democratici 
di Sinistra, 
la Sinistra Giovanile 
e IVnità invitano 
a proseguire 
e moltiplicare 
le iniziative 
di solidarietà per 
i profughi del Kosovo 

- Cisp, tei. 06-3215498 
-Ctm-Movimondo, 

tei. 0832-342481 

- Movimondo-Molisv, 
tei. 06-57300330 

- Ricerca e cooperazione, 
tei .06-78346432 

Aderenti 

al coordinamento Cocis 

- Aps, tei. 011-4375049 

- Arcs, tei. 06-4160950 

- Associazione Orlando, 
tei. 051-233863 

- Cies, tei. 06-77264611 

- Cospe, tei. 055-473556 
-Cric, tei, 0965-812345 

- Cesvi, tei. 035-243990 

- Nexus, tei. 051-294775 
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Venerdì 7 maggio 1999 


♦ L'iniziativa è stata presentata ieri nella sede dell'Assolombarda 
Il titolare del dicastero per il commercio estero: «La decisione testimonia 
Vattenzione del governo per questo centro nevralgico dell'economia» 

Il ministero di Fassino 
ogni lunedì a Milano 

Calendario già fitto, si parte il 24 maggio 



Palazzo Marino sede del Comune di Milano Olympia 


MILANO Saranno i lunedì del mi¬ 
nistro. E segneranno una svolta 
nei rapporti tra la capitale dell'in¬ 
dustria e quella della politica. 
L'annuncio è di ieri nella sede del- 
l'Assolombarda. Il ministro per il 
commercio estero Piero Fassino, a 
partire dal 24 maggio, sarà mila¬ 
nese per un giorno alla settimana, 
nel senso che ogni lunedì, nel suo 
ufficio inaugurato per l'occasione 
nel palazzo delle Stelline, in corso 
Magenta, presso la sede dell'Ice, 
incontrerà imprenditori mene¬ 
ghini, rappresentanti delle asso¬ 
ciazioni industriali, consoli e refe¬ 
renti per il commercio estero. In- 
somma, svolgerà da Milano la sua 
attività ministeriale, con tutto 
quello che ne consegue in termine 
di accelerazione dei rapporti e di 
diretta verifica delle esigenze del¬ 
l’imprenditoria del Nord. Il suo 
calendario è già zeppo di impegni. 


SUSANNA RIPAMONTI 

MILANO A pranzo con l'ammini¬ 
stratore delegato di Telecom 
Franco Bernabè, caffè con Marco 
Vitale (Missione Arcobaleno) per 
discutere dell'impegno dell'im¬ 
prenditoria italiana per la rico¬ 
struzione nei Balcani, all'ora del 
te, in riunione con gli stilisti mi¬ 
lanesi, nel tardo pomeriggio di¬ 
rettivo all'Assolombarda. Se il 
buongiorno si vede dal mattino 
le giornate meneghine del mini¬ 
stro Piero Fassino si annunciano 
come un massacrante tour de 
force, scandito dal leggendario e 
impietoso ritmo meneghino: un 
occhio all'orologio e l'altro agli 
affari. Ma Fassino non sembra 
preoccupato. 

Signor ministro, in sintesi, que¬ 
sta scelta di trasferire i suoi uffici 
per un giorno alla settimana aMi- 
lano, da che esigenzenasce? 

«Deriva dalla centralità strategi¬ 
ca che hanno Milano e il Nord 
del paese nei processi di interna¬ 
zionalizzazione. Milano è la capi¬ 
tale industriale ed economica del 
Paese. Il 29 per cento delle espor¬ 
tazioni italiane parte dalla Lom¬ 
bardia e quasi il 15 per cento è tar¬ 
gato Milano. Lo sviluppo delle 
regioni limitrofe del Nord est è 


«La decisione di essere 
presente il lunedì a Mila¬ 
no - ha precisato Fassino- 
testimonia l'attenzione 
rivolta dal governo a 
questa città, centro ne¬ 
vralgico dell'economia 
italiana». I dati, più delle 
parole e delle dichiara¬ 
zioni di intenti chiari¬ 
scono il perché di questa 
scelta. Il 13,7 per cento 
delle aziende leader nel 
commercio estero han¬ 
no sede a Milano e il 20 per cento 
sono in Lombardia e la regione è al 
primo posto per il numero di 
aziende che investono diretta- 
mente all'estero. Per l'esattezza, il 
25 per cento delle imprese estere 
partecipate dall'Italia sono mila¬ 
nesi. Milano, dopo New York, è la 
città che ha il maggior numero di 
consolati, e anche questo è un in¬ 


dice del livello delle rela¬ 
zioni commerciali con 
l'estero. Fassino ha trac¬ 
ciato un bilancio delle 
attività realizzate nei pri¬ 
mi mesi dell'anno dal 
suo dicastero a sostegno 
dell'export delle imprese 
italiane. Si è insediata 
presso il Cipe la «cabina 
di regia», istituzione de¬ 
dicata alla definizione 
delle strategie in materia 
di internazionalizzazio¬ 
ne, è stato avviato il tavolo di con¬ 
certazione tra il ministero del 
commercio estero e le Regioni, è 
proseguito il rilancio dell'Ice con 
l'obiettivo di portare, in due anni, 
gli uffici di rappresentanza dagli 
atùiali85al00. 

È stato infine rafforzato il molo 
della Simest, che potrà fare ricorso 
a nuovi stmmenti finanziari men¬ 


tre è allo studio un programma di 
assicurazione, attraverso la Sace, 
anche per le piccolissime imprese 
più penalizzate. Sul versante dei fi¬ 
nanziamenti, Fassino ha ricorda¬ 
to che saranno stanziati nuovi 
fondi per le attività promozionali 
dell'Ice all'estero, è stata rifinan¬ 
ziata la legge 394 sul sostegno al¬ 
l'export e sarà aggiornata la legge 
Ossola. 

Tutto bene, tutto soddisfacen¬ 
te? Fassino, e prima di lui il presi¬ 
dente di Assolombarda, Benito 
Benedini, hanno elencato anche i 
problemi, primo tra tutti un calo 
preoccupante delle quote all'este¬ 
ro, aggravato dagli effetti della 
guerra che cominciano a farsi sen¬ 
tire pesantemente. E se c'è crisi a 
Milano ancora più grave è la situa¬ 
zione nel resto d'Italia. Ma preci¬ 
sando i punti sui quali l'imprendi¬ 
toria del Nord vuole risposte ur¬ 


genti dal governo, Benedini ha 
elencato tre priorità: sgravi fiscali 
per le aziende, più infrastrutture e 
snellimento della burocrazia nei 
rapporti con la pubblica ammini¬ 
strazione: ad esempio varando i 
decreti attuativi delle leggi Bassa- 
nini. Replica di Fassino: «Siamo in 
una fase di stagnazione, non di re¬ 
cessione, della domanda sui mer¬ 
cati internazionali e interni. Oc¬ 
corre evitare - ha detto - che questa 
fase precipiti in recessione». Ha 
quindi spiegato che nei primi me¬ 
si del '99 si è risentito ancora della 
crisi «dei mercati asiatico, russo e 
latino americano. Inoltre - hacon¬ 
tinuato - ora si sente la concorren¬ 
zialità di questi paesi che godono i 
benefici della svalutazione delle 
loro monete». Non solo. Per Fassi¬ 
no, pur essendo un fatto molto 
positivo per l'Italia l'entrata nel¬ 
l'Euro, al sistema impresa italiano 


è venuto «meno il vantaggio com¬ 
petitivo della lira debole». Ma an¬ 
cora, ha sostenuto il ministro, pe¬ 
sa il «fatto che la maggior parte 
delle nostre aziende sono medie e 
piccole e, di conseguenza, risento¬ 
no di più delle oscillazioni dei 
mercati. A questo vanno aggiunte 
le conseguenze della crisi nel Ko¬ 
sovo». Sulla questione legata alla 
defiscalizzazione, Fassino ha sot¬ 
tolineato che il «governo è consa¬ 
pevole di questo problema e il mi¬ 
nistro Visco ha operato in questa 
direzione. Si è avviato un primo al¬ 
leggerimento. C'è, però, il proble¬ 
ma di un enorme debito pubblico, 
che altri paesi non hanno e che va 
pagato». Precedendo le consuetu¬ 
dini che verranno inaugurate coi 
lunedì milanesi si è quindi incon¬ 
trato a pranzo con l'amministra¬ 
tore delegato di Telecom Italia, 
Franco Bernabè. 


n AZIENDE 
LEADER 

Il 25% 

delle imprese 
estere 
partecipate 
dall’Italia 
è milanese 


«Questo governo non è solo a Roma» 

Il ministro: un segnale forte nella direzione del decentramento 


Ài 


Può diventare 
un ponte 
che stringe 
il rapporto 
tra il Nord 
e la Capitale 


1J 



caratterizzato da 
una forte relazione 
coi mercati esteri e 
dunque, fare il mini¬ 
stro a Milano è un ri¬ 
conoscimento di 
questa centralità. Si¬ 
gnifica testimoniare 
che il governo inten¬ 
de avere, col sistema 
imprenditoriale del 
Nord Italia un rap¬ 
porto sempre più 
stretto». 

Questo risponde in 
parte anche a ri¬ 
chieste pressanti, fatte dalla Con- 
findustria, che sosteneva la ne¬ 
cessità di un decentramento di 
ministeri come il suo, nelle città 
in cuipiù affondano le radici? 

«Sì, questa forma che io ho scelto 
esprime la volontà di svolgere 
l'attività che mi compete, non 
stando solo a Roma, ma avendo 
una sede permanente nell'altra 


capitale del Paese, quella econo¬ 
mica. Rafforza questa linea di un 
governo che nonèsoloa Roma». 

Si potrebbe anche intendere co¬ 
me una risposta a richieste fede¬ 
raliste? 

«È un modo per rafforzare una 
tendenza alla riorganizzazione 
dello Stato su base federalista e re¬ 
gionalista. Nel momento in cui, 


per un verso coi provvedimenti 
Bassanini, perun altro con la pro¬ 
posta di riforma istituzionale, si 
va verso il decentramento, è un 
segnale forte nella stessa direzio¬ 
ne». 

Lei però corre un rischio: di fatto 
sara l'unico esponente del gover¬ 
no stabilmente presente aMilano 
e dunque, inevitabilmente rica¬ 
dranno su di lei anche richieste 
che non sono di sua stretta com¬ 
petenza... 

«È evidente che il mio obiettivo è 
quello di fare il ministro del com¬ 
mercio estero e di occuparmi dei 
problemi delTinternazionalizza- 
zione economica. Ma è chiaro 
che la presenza di un ministro a 
Milano può diventare anche un 
ponte di comunicazione che ren¬ 
de più stretto il rapporto tra il 
Nord e la Capitale. In questo sen¬ 
so, ferme restando le prerogative 
di ognuno, non mi spaventa cer¬ 
to la prospettiva di dover assolve¬ 


re anche a una funzione politica 
di rapporto tra il Nord e Roma, se 
e quando questa venga sollecita¬ 
ta». 

Lei oggi ha attenuato le valuta¬ 
zioni più negative sulla fase di 
crisi che attraversa l'imprendito- 
ria italiana. È ottimista? 

«No, ottimista è dir troppo. Io 
penso che i dati sulla stagnazione 
delle esportazioni e sulla flessio¬ 
ne della domanda interna, siano 
preoccupanti e sarebbe un errore 
sottovalutarli. Non siamo però 
ancora a una recessione. Ciò che 
importa è operare subito per evi¬ 
tarla. Per questo dobbiamo met¬ 
tere in atto delle strategie, sia di 
rilancio dell'economia sul piano 
interno sia mettendo in campo 
una strategia di sistema per soste¬ 
nere esportazioni e investimenti 
all'estero. Questo significa raf¬ 
forzare l'azione promozionale, le 
fiere, le reti di agevolazione e so¬ 
stegno all'esportazione e alla for¬ 


mazione». 

Oggi si è notata una perfetta sin¬ 
tonia tra imprenditoria e gover¬ 
no. È davvero tutto tranquillo co¬ 
me appare? 

«Sulle strategie di internaziona¬ 
lizzazione mi pare che il grado di 
convergenza tra esigenze delle 
imprese e strategie politiche sia 
molto largo ed è bene, perché fa¬ 
re sistema e presentare nel mon¬ 
do un sistema-Paese richiede una 
forte sinergia tra i protagonisti, 
che sono gli imprenditori e i po¬ 
teri pubblici che mettono in 
campo le politiche necessarie. 
Poi naturalmente ci sono altri 
problemi che anche oggi sono 
stati evocati, dalle politiche fisca¬ 
li alle infrastrutture, che non at¬ 
tengono alle mie competenze, 
ma su queste c'è dibattito aperto. 
Quello che posso dire è che il go¬ 
verno intende affrontare anche 
questi temi, con soluzioni reali¬ 
stiche e praticabili». 


IL CORSIVO 


UN ESEMPIO 
DA SEGUIRE 


di MICHELE URBANO 

Un paio di anni fa a punzec¬ 
chiare il governo Prodi su un 
aspetto particolare del federali¬ 
smo, più che la Lega, era la Con- 
findustria. Senza rinunciare al 
sale dell'ironia facevano notare 
che qualche segnale di cambia¬ 
mento si poteva dare, semplice- 
mente, con qualche trasloco. Di 
ministeri, s'intende. Quello del¬ 
l'Industria, ad esempio. O quel¬ 
lo del commercio estero. Facen¬ 
doli andare là dove si lavorava 
la loro materia. AlNord, insom¬ 
ma. Oggi di battute ne potranno 
fare un po'meno. Il ministro per 
il commercio Estero, Piero Fas¬ 
sino, apre una sede a Milano e 
ogni lunedì sarà dietro una scri¬ 
vania all'ombra della Madon¬ 
nina. In verità il governo dell'U¬ 
livo qualche impegno se l'era 
preso. Di più, qualcosa si era 
fatto. Ne sa qualcosa l'allora 
ministro della finzione pubbli¬ 
ca, Franco Bassanini, che aveva 
lavorato per aprire proprio nel 
capoluogo lombardo uno 
«sportello» antiburocrazia. Ma 
il divallo tra le parole e i fatti ri¬ 
maneva - e rimane - grande. 
Difficile da spiegare a molti im¬ 
prenditori, manager e perfino 
sindacalisti, il perché di un 
viaggio a Roma per parlare di 
problemi che hanno l'epicentro 
a Brescia piuttosto che a Trevi¬ 
so. Dove certi processi hanno 
perfino una visibilità tale da 
rendere scontate le inevitabili, 
lunghe premesse e ponderate 
spiegazioni. C'è bisogno di mol¬ 
te parole per spiegare cosa signi¬ 
fica in termini di urgenza un fe¬ 
nomeno di deindustrializzazio¬ 
ne sotto il profilo urbanistico, 
oltre che sociale o sindacale, do¬ 
po aver visto un'area dismessa 
di Milano? Considerazioni che 
sfondano l'ovvio. Ma segnali 
concreti ne erano anivatipochi. 
Dopo Prodi, il nuovo presidente 
del Consiglio, Massimo D'Ale- 
ma, aveva cercato di dare conti¬ 
nuità al rapporto con « Mila¬ 
no ». Ma causa la guerra nei 
Balcani le sue puntate milanesi 
si sono inevitabilmente inter¬ 
rotte. Ma diciamo la verità: a un 
imprenditore del Nord fa pure 
piacere che il presidente del 
Consiglio venga nella sua città. 
Ma non è questo che chiede. L ’e- 
sigenza vera è avere strutture in 
loco capaci di prendere decisio¬ 
ni, orientare, informare. Ed è 
proprio a questo che risponde la 
decisione del ministro Fassino. 
Annunciata nella sede dell'As¬ 
solombarda, ossia la principale 
associazione industriale del 
Paese. Nella speranza che altri 
ne seguano l'esempio. Non solo 
per guarire la sindrome leghi¬ 
sta. Semplicemente per dimo¬ 
strare che lo Stato è al servizio 
dei cittadini. Al Nord come al 
Sud. 


SEGUE DALLA PRIMA 


BISOGNA 

CREDERCI... 

in questi anni si è rivelato un abile gio¬ 
catore al tavolo delle trattative. Capi- 
scequando è il momento dell'azzardo, 
ma capisce anche quando è l'ora di ce¬ 
dere, di mollare. Ne sanno qualcosa i 
serbi di Bosnia e della Croazia, usati 
come condottieri della «grande Serbia» 
ma poi scaricati, abbandonati, quando 
Slobo ha indossato i panni dell'«uomo 
della pace» che i sarti occidentali - per 
primi gli americani - gli avevano cuci¬ 
to addosso. 

I segnali che arrivano da Belgrado la¬ 
sciano ben sperare. La forza del regime 
appare meno granitica. L'opposizione 
che aveva perso la voce ricomincia a 
parlare. L'effetto delle bombe - con lut¬ 
ti di civili e militari, distruzioni delle 
infrastrutture, con la luce e l'acqua che 
vanno e vengono - incomincia a farsi 
sentire. L'indignazione per gli attacchi 
della Nato ora si accompagna ai dubbi, 
alle critiche ancora solo sussurrate, sul¬ 
la politica del governo jugoslavo. 

Milosevic misura le sue difficoltà in¬ 
terne e invece di ripiegare su se stesso 
rilancia. Prima rimanda a casa i tresol- 
dati americani prigionieri, poi fa parti¬ 
re per Roma il leader moderato koso- 
varo Rugova. Fa capire insomma che a 
Belgrado qualcosa si muove. Tanto da 
spingere Clinton a dire che il presiden¬ 
te serbo è l'interlocutore con cui tratta¬ 
re. 

Segnali distensivi quindi da parte di 


tutti, o quasi, i fronti. Da cogliere e ri¬ 
lanciare. Senza nascondersi però che la 
strada da percorrere per uscire dal tun¬ 
nel è ancora lunga e piena di insidie. 

Il gioco ora deve essere fatto alla luce 
del sole e senza ambiguità. Senza codi¬ 
cilli, più o meno segreti, come avven¬ 
ne a Rambouillet. Scegliendo bene gli 
interlocutori. Incoraggiando le frange 
più moderate, come Ibrahim Rugova. 
Spiegando chiaramente ai guerriglieri 
dell'Uck quale futuro si dovranno 
aspettare per il loro Kosovo. 

Nell'accordo di Petersberg si parla 
infatti di «amministrazione provviso¬ 
ria» di transizione che dovrà poi porta¬ 
re il Kosovo ad ottenere «uno statuto 
di autonomia sostanziale» che «non 
danneggi i princìpi di sovranità e inte¬ 
grità territoriale della Jugoslavia». Ecco 
il punto: l'Uck sarà disposta a rinun¬ 
ciare al sogno indipendentista? E quei 
settori di Tirana che vagheggiano la 
«grande Albania» come reagiranno? I 
segnali per ora non sono affatto inco¬ 
raggianti. L'Uck dice apertamente di 
non voler deporre le armi. 

Tocca all'amministrazione Clinton 
dire ora una parola chiara. Ma tocca 
anche e soprattutto all'Europa. Perché 
dopo anni di inerzia c'è pure da regi¬ 
strare un barlume di iniziativa euro¬ 
pea. La percezione è che se qualcosa si 
è mosso è perché paesi come l'Italia e 
la Germania non si sono in nessun 
momento rassegnati all'idea che la pa¬ 
rola fine di questa tragedia potesse es¬ 
sere scritta solo con le bombe. 11 gover¬ 
no D'Alema ha giocato una carta che 
sembrava impossibile per riaprire il ne¬ 
goziato, per dare spazio alla mediazio¬ 


ne diplomatica: puntando sulla Russia 
e sulla scesa in campo dell'Onu. E sem¬ 
pre senza incrinare l'unità della Nato. 

Conducendo con intelligenza e dut¬ 
tilità un grande gioco di squadra. Ro¬ 
ma non si è tramutata nel «ventre 
molle» dell'Alleanza e ha saputo anzi 
indicare una via d'uscita negoziata. 
Una via che lo stesso Clinton - anche 
perché pressato da un crescente malu¬ 
more interno - alla fine ha dovuto im¬ 
boccare. L'importante adesso è non 
fermarsi. 

Non dare spazio ad altre possibili 
manovre di Slobodan Milosevic: per¬ 
ché è arrivato davvero il tempo di in¬ 
chiodarlo davanti ad una scelta defini¬ 
tiva tra la fine delle guerra e la distru¬ 
zione della Jugoslavia. 

NUCCIO CICONTE 

FIGLI 
E MEDICI 

di fecondazione proibite. Il voto fa¬ 
vorevole, che ha reintegrato il divieto 
per il padre di disconoscere i bambini 
nati da un gamete di donatore ester¬ 
no alla coppia, è un importante suc¬ 
cesso poiché stabilisce che tutti i figli 
hanno gli stessi diritti, comunque es¬ 
si siano nati. Nello stesso tempo si è 
ammesso che uno dei modi di nasce¬ 
re oggi è la fecondazione eterologa. Si 
riconosce, inoltre, una realtà pratica¬ 
ta nei centri privati italiani come nel 
resto d'Europa, in cui sono coinvolte 
le vite e le aspettative di migliaia di 


donne e uomini. Questo voto ci con¬ 
ferma, dunque, che non è possibile 
porre divieti a comportamenti così 
privati e personali come la genitoria- 
lità, perché significa creare probizio- 
ni aggirabili all'estero e in Italia. Il se¬ 
condo voto favorevole della Camera 
si è avuto sul divieto alla clonazione 
umana, e su questo punto è necessa¬ 
rio fare ordine con la massima serie¬ 
tà. 

L'emendamento approvato oggi 
detta le sanzioni per chi viola la leg¬ 
ge. La norma, però, mette insieme le 
pene per il divieto di applicazione 
dell'eterologa con quelle, ben più se¬ 
vere, sul divieto di clonazione uma¬ 
na, già previste con forza dal testo 
approvato dalla Commissione Affari 
sociali, in coerenza con le convenzio¬ 
ni europeee. Si tratta di due temi pro¬ 
fondamente diversi e la confusione 
non è stata accettata dai parlamenta¬ 
ri della sinistra che hanno votato 
contro. Vietare la clonazione è dove¬ 
roso, ma vietare l'eterologa, e per di 
più aggiungere pene severissime per 
chi la applica, è cosa che ci vede asso¬ 
lutamente contrari. La fecondazione 
eterologa, infatti, è una delle possibili 
risposte alla sterilità. Il divieto di clo¬ 
nazione, invece, è materia che attie¬ 
ne alla manipolazione genetica e che 
non può essere assimilata tout court 
con le tecniche di procreazione assi¬ 
stita, se non per volerle demonizzare. 
È evidente che le contraddizioni del 
testo in esame alla Camera partono 
dal divieto all'eterologa, approvato lo 
scorso febbario. Con quel voto, una 
inedita maggioranza trasversale ha 
abolito il senso di una proposta di 


legge e la mediazione politica che sul 
testo era stata raggiunta in Commis¬ 
sione. Regolamentare accesso e mo¬ 
dalità per la fecondazione eterologa 
era uno dei punti fondamentali sui 
quali reggeva l'intero impianto nor¬ 
mativo e la condizione necessaria per 
far ordine sulla materia: si proponeva 
di applicarla nei centri pubblici, co¬ 
me accade con la fecondazione omo¬ 
loga, di dettare le migliori garanzie 
per la tutela della salute della donna 
e dei bambini nati, di poter dare a 
tutti la possibilità di ricorrere all'ete¬ 
rologa, e non solo a chi è in grado di 
sostenere le spese per un viaggio al¬ 
l'estero. Per raggiungere questo risul¬ 
tato, la Commissione ha lavorato 
due lunghissimi anni, consegnando 
all'Aula un testo equilibrato, frutto di 
un confronto lungo e faticoso tra po¬ 
sizioni diverse, che il voto dell'As¬ 
semblea, con il no all'eterologa, ha, 
almeno in parte, dissolto. La votazio¬ 
ne sull'intero testo di legge non è 
conclusa, rimangono ancora altre 
norme su cui si continuerà a discute¬ 
re. Ma il nostro giudizio complessivo 
è negativo perché non possiamo dare 
il consenso ad una legge che vieta la 
fecondazione eterologa e che allonta¬ 
na l'Italia dall'obiettivo di avere una 
legislazione su questa materia in li¬ 
nea con gli altri Paesi dell'Unione eu¬ 
ropea. Il voto di ieri apre una ulterio¬ 
re contraddizione nel testo che con¬ 
segneremo al Senato, ma mi auguro 
anche che sia motivo di una riflessio¬ 
ne per l'intero Paese. 

MARIDA BOLOGNESI 
Presidente commissione 
affari sociali della Camera 


COMUNE DI SAN PIETRO IN CASALE (Provincia di Bologna) 

Via G. Matteotti 154 tei. 051/6669511 - fax 817984 
Asta pubblica ad unico e definitivo incanto per la costruzione nuova scuola comuna¬ 
le per l’infanzia e scuola materna -1° lotto funzionale. Si rende noto che il Comune 
di San Pietro in C. alla gara di cui all’oggetto, tenutasi in data 18/03/1999, hanno 
partecipato n. 27 ditte (il cui elenco è depositato presso l’Ufficio Tecnico del 
Comune) e i lavori sono stati aggiudicati alla Ditta CAREA soc. coop. a.r.l. - Via P. 
Jahier, 2- Bologna, per l’importo netto di L. 1.748.638.901 (Euro 903.096,62). 

li Responsabile del Procedimento: Ing. Roberto Brunelli 


COMUNE DI CARPI 

ESTRATTO DI AVVISO DI GARA 

Si rende noto che sarà indetto un appalto concorso per la fornitura ed instal¬ 
lazione di scaffalature mobili compattabili con all'interno l'impianto antincen¬ 
dio per i nuovi locali dell’Archivio Comunale di Carpi, posti nel Castello dei 
Pio. (Importo L. 790.000.000, pari a 408.000,95 Euro, + Iva). 
L'aggiudicazione si effettuerà all’offerta economicamente più vantaggiosa, ai 
sensi dell’art. 19, comma 1, lett. b), D. Lgs. 358/92 e successive modifica¬ 
zioni. Le relative richieste d'invito, in carta legale, dovranno pervenire al 
Comune di Carpi, settore F/5 - Ufficio Appalti - Corso A. Pio 91 - 41012 Carpi 
(Mo), entro e non oltre il 27 maggio 1999 (termine perentorio). Il bando inte¬ 
grale di gara è disponibile in visione presso il suddetto Ufficio e su richiesta 
inviabile via fax (tei. 059/649815 - fax 649830). 

Il Dirigente 

(dr. arch. Giovanni Gnoli) 


IR^gkmeEmilm-R^magriA 


AZIENDA OSPEDALIERA POUCLINICO DI MODENA 

Estratto di avviso di gara 

L’Azienda Ospedaliera Policlinico di Modena indice ai sensi del D.L. n. 157 del 
17/03/1995 e delle L.R. n. 22/80 e successive modificazioni e L.R. n. 50/94. 
APPALTO CONCORSO PER IL SERVIZIO DI RISTORAZIONE DEGENTI, CON RISTRUT¬ 
TURAZIONI LOCALI. Durata anni 5 (cinque): spesa complessiva netta presunta annua 
L. 5.500.000.000 - Euro 2.840.512,94. Termine di scadenza per la presentazione 
delle domande di partecipazione: ore 12 del giorno 20 maggio 1999. Il presente avvi¬ 
so è stato inviato per la pubblicazione alla Gazzetta Ufficiale della Cee in data 3 mag¬ 
gio 1999, ed a quella della Repubblica Italiana in data 6 maggio 1999. Per il ritiro del 
testo integrale del bando, gli interessati potranno rivolgersi alla Direzione acquisti e 
magazzino - via M. Fusco, 9 - Modena - tei. n. 059/422390. 

Il Direttore Generale 

(dr. Augusto Cavina) 
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l'Economia 


l'Unità 


TITOLI DI STATO dati e tabelle a cura di radiocor 


Titolo 

Quot. 

Ouot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Pree. 


Ultimo 

Prec. 

BTPAG 93/03 

126,220 

126,220 

BTP GE 98/01 

103,580 

103,590 

BTP NV 97/07 

113,880 

113,700 

CCTGE 93/00 

100,380 

100,370 

CCT ST 97/04 

100,770 

100,730 

BTP AG 94/04 

123,860 

123,700 

BTP GN 91/01 

117,530 

117,500 

BTP NV 97/27 

120,290 

119,710 

CCTGE 94/01 

101,020 

101,010 

CTE FB 96/01 

0,000 

0,000 

BTPAG 94/99 

100,830 

100,840 

BTP GN 93/03 

128,950 

128,900 

BTP NV 98/01 

101,400 

101,360 

CCTGE 95/03 

101,110 

101,100 

CTE GE 95/00 

103,100 

103,000 

BTP AP 94/04 

122,990 

122,830 

BTP LG 95/00 

108,820 

108,820 

BTP NV 98/29 

102,300 

101,820 

CCTGE 96/06 

102,300 

102,220 

CTE LG 94/99 

100,100 

100,100 

BTP AP 95/00 

106,490 

106,490 

BTP LG 96/01 

111,000 

111,040 

BTP OT 93/03 

123,010 

123,050 

CCTGE 97/04 

100,580 

100,560 

CTE LG 96/01 

104,150 

104,980 







BTP AP 95/05 

136,350 

136,130 

BTP LG 96/06 

130,750 

130,610 

BTP OT 98/03 

103,010 

102,920 

CCTGE2 96/06 

102,260 

102,220 







CTE MG 95/00 

0,000 

0,000 







BTP ST 91/01 



CCTGN 92/99 

99,800 

99,800 

BTP AP 98/01 

103,070 

103,120 

BTP LG 96/99 

100,740 

100,750 

119,700 

119,700 







CTE NV 94/99 

101,360 

101,360 




CCTGN 93/00 

101,120 

101,110 







BTP ST 92/02 

127,440 

127,400 

BTP AP 99/02 

100,130 

100,140 

BTP LG 97/07 

118,800 

118,720 










CCTGN 95/02 

101,230 

101,210 

CTE ST 95/00 

0,000 

0,000 







BTP ST 95/05 

138,300 

138,000 

BTP AP 99/04 

99,910 

99,830 

BTP LG 98/01 

103,370 

103,330 










CCTLG 96/03 

101,650 

101,620 

CTZAP 98/00 

97,455 

97,440 







BTP ST 96/01 

110,820 

110,800 

BTP DC 93/03 

115,000 

115,000 

BTP LG 98/03 

104,870 

104,820 










CCT MG 93/00 

100,980 

100,940 

CTZ DC 97/99 

98,450 

98,422 







BTP ST 97/00 

103,620 

103,600 

BTP DC 93/23 

149,000 

149,000 

BTP MG 92/02 

124,940 

124,950 

CCT MG 96/03 






BTP ST 97/02 



101,640 

101,580 

CTZ FB 99/01 

__ 

95,120 

BTP DC 94/99 

103,210 

103,210 

BTP MG 92/99 

99,650 

99,710 

108,300 

108,290 





BTP ST 98/01 



CCT MG 97/04 

100,610 

100,560 

CTZ GE 98/00 

98,092 

98,065 

BTP FB 96/01 

111,180 

111,150 

BTP MG 96/01 

112,750 

112,700 

102,430 

102,420 

CCT MG 98/05 

100,740 

100,710 

CCTAG 92/99 


99,940 

CTZ GE 99/01 



BTP FB 96/06 

133,910 

133,730 

BTP MG 97/00 

103,260 

103,230 


CCT MZ 93/00 

100,710 

100,660 

95,470 

95,427 

CCTAG 93/00 

101,320 

101,310 




BTP FB 97/00 

102,490 

102,490 

BTP MG 97/02 

109,190 

109,150 

CCT MZ 97/04 

100,730 

100,710 

CTZ GN 97/99 

99,750 

99,730 

CCTAG 94/01 

101,210 

101,200 










CCT MZ 99/06 

100,800 

100,800 

CTZ LG 97/99 

99,535 

99,500 

BTP FB 97/07 

118,580 

118,410 

BTP MG 98/03 

105,660 

105,630 




CCTAG 95/02 

101,370 

101,350 













CCT NV 92/99 

100,310 

100,300 

CTZ LG 98/00 

96,745 

96,730 

BTP FB 98/03 

106,370 

106,350 

BTP MG 98/08 

106,620 

106,410 




CCTAP 94/01 

101,100 

101,090 













CCT NV 95/02 

101,400 

101,370 

CTZ LG 99/00 

96,750 

96,730 

BTP FB 99/02 

100,140 

100,130 

BTP MG 98/09 

102,750 

102,640 




CCTAP 95/02 

101,260 

101,230 

CCT NV 96/03 












100,540 

100,470 

CTZ MG 97/99 

99,940 

99,940 

BTP FB 99/04 

„ ... 

99,820 

BTP MZ 91/01 

116,360 

116,250 





CCTAP 96/03 

101,740 

101,720 

CCT OT 93/00 

100,900 

100,880 










CTZ MG 98/00 



BTP GE 92/02 









97,215 

97,180 

122,230 

122,320 

BTP MZ 93/03 

129,150 

129,150 

CCTDC 93/03 

101,000 

101,000 




CCT OT 93/00 

0,000 

0,000 










CTZ MZ 98/00 

97,750 

97,740 

BTP GE 93/03 

129,780 

129,840 

BTP MZ 97/02 

108,710 

108,690 

CCTDC 94/01 

101,030 

101,020 








BTP GE 94/04 

122,000 

121,850 

BTP NV 93/23 

155,600 

155,420 

CCTDC 95/02 

101,490 

101,460 




CTZ OT 98/00 

96,151 

96,140 

BTP GE 95/05 

130,000 

129,880 

BTP NV 95/00 

111,020 

111,000 

CCTFB 93/00 

100,720 

100,700 

CCT OT 98/05 

100,880 

100,840 

CTZ OT 98/99 

98,870 

98,850 

BTP GE 97/00 

102,060 

102,060 

BTP NV 96/06 

124,970 

124,810 

CCTFB 95/02 

101,140 

101,120 

CCT ST 95/01 

101,050 

101,190 

CTZ ST 97/99 

98,999 

98,970 

BTP GE 97/02 

108,200 

108,200 

BTP NV 96/26 

131,150 

130,650 

CCTFB 96/03 

101,590 

101,560 

CCT ST 96/03 

101,840 

101,830 

CTZ ST 99/01 

0,000 

0,000 


OBBLIGAZIONI 


Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

ANAS-85/00IND 

112,760 

112.900 

COMIT-96/01 7,15% 

101,010 

101,010 

ICCRI-97/02 ZC BORSA-3 

126,000 

124,500 

MEDIOBANCA-02 $ ZC 

83.010 

33,100 

AZ FS-85/00 3IND 

112,850 

112,580 

COMIT-96/06IND 

98,600 

98,500 

IMI DUAL RATE 97/02 TF-VS 

99,110 

99,100 

MEDIOBANCA-02 IND TM 

156,000 

154,280 

BCA INTESA 96/03 IND 

97,500 

97,500 

COMIT-96/06 ZC 

62,000 

63,000 

IMI-97/01 INDEX BOND 

111,900 

112,000 

MEDIOBANCA-94/02 IND 

99,820 

99,820 

BCA INTESA 96/99 ZC 

98,200 

0,000 

COMIT-97/02 IND 

99,500 

99,500 

IMI-97/07 ZC 1 

67,990 

68,300 

MEDIOBANCA-96/03 7% 

99,000 

100,900 

BCA INTESA 98/05 SUB 

96,610 

97,000 

COMIT-97/03 IND 

98,760 

98,740 

IMI-98/02 INDEX BOND MIB30 

112,900 

112,750 

MEDIOBANCA-96/06 ZC 

73,450 

73,350 

BCA LEASING-ITAL 01 AIO 

99,800 

99,800 

COMIT-97/07 SUB TV 

96,650 

96,650 

IMI-98/03 COMMOD.LINK.BOND 

100,800 

100,900 

MEDIOBANCA-96/11 ZC 

52,920 

53,110 

BCA POP BS-97/001 TV 

99,660 

99,610 

COMIT-98/08 SUB TV 

96,060 

96,160 

IMI-98/03 INDEX BOND MIB30 II 

103,510 

103,600 

MEDIOBANCA-97/07 IND 

99,720 

99,720 

BCA POP BS-97/02 EURO10 

98,950 

98,610 

COSTA CR/05 TV 

99,250 

99,200 

IMI-98/05IV PREM.IND.AZ.MON 

101,990 

102,000 

MEDIOCR L/08 2 RF 

106,000 

105,790 

BCA POP BS-98/01 5.5% 

100,900 

100,900 

CR BO-OF 97/04 314 TV 

96,500 

96,750 

ITALEASE-96/01 IND 

100,000 

100,000 

MEDIOCR L/13FLC66 EM 

100,400 

100,350 

BCA ROMA-03 277 IND 

98,200 

98,200 

CREDIOP 98/18 TF CAPPED REV FL 

98,000 

98,000 

MCR LOMB-97/OO INDEX 

121,000 

120,000 

MPASCHI /05 43 TF 

103,290 

103,300 

BCA ROMA-08 261 ZC 

64,230 

64,150 

CREDIOP 98/18 TF/CAPPED REV FL 

95,360 

95,600 

MED LOM/18 RF-C 75 

96,450 

96,350 

MPASCHI-0816A 5% 

104,000 

103,970 

BIPOP 97/00 IND 

99,620 

99,610 

CREDIOP-OO 3.A 9% 

100,840 

101,050 

MEDLOM/191 SD 

100,240 

100,400 

OLIVETTI 94/01 IND 

100,100 

100,150 

BIPOP 97/02 EURO IND 

98,660 

98,660 

CREDITO IT-96/03 IND 

99,360 

99,410 

MEDIO CEN-04 7,95% 

99,400 

99,200 

OPERE-93/OO 29 IND 

100,210 

100,190 

BIPOP 97/02 ZC 

90,530 

90,660 

EFIBCA-98/13 FIX REVI 

97,500 

97,990 

MEDIO CEN-97/06 5,4% 

105,500 

105,590 

OPERE-93/OO 31 IND 

100,250 

100,250 

CASSA DP-CP EF99 IND 

100,030 

99,800 

ENEL-85/00 2IND 

112,950 

112,910 

MEDIOB 98/05 IND AZIONI GIAPP 

102,000 

101,950 

OPERE-94/04 3 IND 

100,110 

100,100 

CENTROB /13 RFC 

97,200 

97,100 

ENEL-85/00 3 IND 

102,100 

101,810 

MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 

96,900 

96,950 

OPERE-94/04 5 IND 

101,500 

101,250 

CENTROB /14 RF 

97,300 

97,400 

ENEL-91/03 2 IND 

106,310 

106,300 

MEDIOB-01 2INDTAQ 

99,910 

99,510 

OPERE-95/OO 9 IND 

99,990 

99,990 

CENTROB /15 RFC 

96,500 

96,500 

ENI-93/03IND 

105,570 

105,700 

MEDIOB-05 CUM PREIND 

101,670 

101,750 

OPERE-96/01 2 IND 

99,390 

99,380 

CENTROB 00 TF DRACME GR 

101,200 

101,000 

ENTE FS 94/02 IND 

100,360 

100,400 

MEDIOB-05 PREMIO BLCH 

98,400 

98,350 

OPERE-96/99 9 IND 

99,970 

99,970 

CENTROB 01 IND 

99,560 

99,700 

ENTE FS-89/99 IND 

100,150 

100,100 

MEDIOB-96/06 DM ZC 

71,250 

71,200 

OPERE-D30 7710% 

107,820 

108,100 

CENTROB 02 IND 

99,900 

99,900 

ENTE FS-90/00 IND 

102,360 

102,380 

MEDIOB-97/OO IND TAQ 

120,000 

119,800 

PARMALAT F-94/00 IND 

100,200 

100,360 

CENTROB 03TFTRASF IN TV 

100,350 

100,390 

ENTE FS-94/04 8.9% 

122,000 

120,820 

MEDIOB-98/08 TT 

99,010 

98,950 

REPUBBLICA GRECA 97/04 

108,900 

109,000 

CENTROB 04 TV TRASF IN TF 

99,750 

99,770 

ENTE FS-94/04 IND 

102,760 

102,790 

MEDIOBANCA 97/04 IND 

100,710 

100,700 

SPAOLO/02169 ZC 

98,600 

99,150 

CENTROB 96/06 ZC 

70,990 

71,000 

ENTE FS-96/08 IND 

99,700 

99,670 

MEDIOBANCA-OO LST ZC 

94,600 

94,520 

SPAOLO/03165 

100,850 

100,250 

CENTROB 97/04 IND 

99,000 

98,950 

ICCRI-97/00 ZC BORSA-2 

138,600 

138,650 

MEDIOBANCA-01 IND TE 

159,200 

159,500 

SPAOLO/16 FIX R Vili 

96,350 

96,300 


FONDI 


Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend. 

in lire Anno 


1 AZIONARI ITALIA fi 

A.D. AZIONI ITALIA 

5,746 5,781 11126 5,879 

ALBERTO PRIMO 

7,023 7,047 13598 

ALPI AZIONARIO 

8,643 8,693 16735 11,278 

APULIA AZIONARIO 

11,559 11,635 22381 13,031 

ARCA AZ. ITALIA 

20,528 20.686 39748 6,871 

AUREO PREVIDENZA 

20,275 20,437 39258 6,742 

AZIMUT CRESCITA ITA. 

18,382 18,551 35593 9,176 

AZIMUT TREND 1 

12,180 12,294 23584 12,733 

AZZURRO 

30,686 30,955 59416 5,223 

BLUECIS 

9,118 9,189 17655 12,258 

BN AZIONI ITALIA 

11,965 12,046 23167 6,693 

BPB TIZIANO 

16,023 16,149 31025 8.066 

C.S.AZION. ITALIA 

12,883 13.000 24945 7.230 

CAPITALGEST ITALIA 


CAPITALRAS 

19,400 19,584 37564 2,319 

CARIFONDO AZ. ITALIA 

9.885 9,952 19140 4,254 

CENTRALE CAPITAL 

CENTRALE ITALIA 


CISALPINO INDICE 

13,493 13,620 26126 8,768 

CLIAM AZIONI ITAL. 

9,177 9,247 17769 1,537 

COMIT AZIONE 12,344 12,445 23901 4,793 

CONSULTINVEST AZIONE 

11,108 11.181 21508 -1.025 

DIVAL PIAZZA AFFARI 

7.829 7,904 15159 4,415 

DUCATO AZ. ITALIA 

12,793 12,887 24771 -0,122 

EFFE AZIONARIO ITAL. 

6,535 6,581 12654 1.790 

EPTA AZIONI ITALIA 

13,153 13,278 25468 4,376 

EUROM.AZ. ITALIANE 

17,437 17,594 33763 10,360 

F&F GESTIONE ITALIA 

20,975 21.136 40613 5.549 

F&F LAGE. AZ. ITALIA 

24,932 25.116 48275 6.262 

F&F SELECT ITALIA 

11,967 12,053 23171 4.000 

FONDERSEL ITALIA 

15,586 15,716 30179 8,462 

FONDERSEL P.M.I. 

10,684 10.743 20687 -1,396 

FONDICRISEL. ITALIA 

20.656 20.803 39996 9.116 

FONDIN.PIAZZA AFFARI 

19,045 19,189 36876 4,762 

G4 AZIONARIO ITALIA 

5,855 5,896 11337 

G4 BLUE CHIPS ITALIA 

5,644 5,664 10928 

G4SMALLCAPS 

5,654 5,699 10948 

GALILEO 

15,997 16,130 30975 7,430 

GENERCOMIT AZIONI IT 

12,337 12,419 23888 7,298 

GENERCOMIT CAP 

14,183 14,284 27462 6,520 

GEPOCAPITAL 

17,311 17,452 33519 4,322 

GESFIMI ITALIA 

13,546 13,629 26229 8,553 

GESTICREDIT BORSIT. 

15,431 15,565 29879 4,481 

GESTICREDIT CRESCITA 

12,393 12,514 23996 13,350 

GESTIELLEA 

13,238 13,315 25632 4,481 

GESTIFONDIAZ.IT. 

14,363 14,489 27811 6.054 

GESTNORD P. AFFARI 

11,114 11,197 21520 6,686 

GRIFOGLOBAL 

10.725 10.812 20766 5.892 

IMI ITALY 

21,258 21,434 41161 6.378 

ING AZIONARIO 

19.907 20.086 38545 2.938 

INTERBANCARIA AZ. 

26,023 26.213 50388 13.014 

INVESTIRE AZION. 

18,469 18.622 35761 5.228 

ITALY STOCK MAN. 

12.549 12.638 24298 14.765 

MEDICEO IND. ITALIA 

8.268 8,336 16009 3.091 

MIDA AZIONARIO 

18,348 18,494 35527 10,310 

OASI AZ. ITALIA 

11,256 11,343 21795 4,076 

OASI CRESCITA AZION 

11.974 12.080 23185 4.389 

OASI ITAL EQUITYRISK 

14.752 14.879 28564 8.459 

OLTREMARE AZIONARIO 

RfFtXnPKTtJVVHfl 

OPTIMA AZIONARIO 

5,715 5,757 11066 

PADANO INDICE ITALIA 12,430 12,523 24068 10,210 

PERFORMANCE AZ. ITAL 

11,112 11.191 21516 -0.770 

PRIME ITALY 

17,382 17,540 33656 6,550 

PRIMECAPITAL 

46,857 47,286 90728 4,852 

PRIMECLUBAZ. ITALIA 


QUADRIFOGLIO BLUECH 

6.167 6,220 11941 0.133 

R&SUNALLIAN.SMALLC. 

11,449 11,521 22168 -4.273 

RISP. IT. CRESCITA 


ROLOITALY 

11,214 11,314 21713 4,536 

sanpaoloaldeb.it. 

18,594 18,752 36003 7,567 

SANPAOLOAZ. ITALIA 

9,192 9,268 17798 4,948 

SANPAOLO AZIONI 

18,927 19,074 36648 17,732 

VENETOBLUE 

16,664 16,803 32266 6,965 

VENETOVENTURE 

13,977 14,071 27063 -4,673 

ZECCHINO 

11,946 12,037 23131 8,656 

ZENIT AZIONARIO 

11,682 11,681 22620 8,455 

ZETA AZIONARIO 

18,633 18,784 36079 8,978 


1 AZIONARI AREA EURO 1 

ALTO AZIONARIO 

13,569 13,675 26273 10,778 

AUREO E.M.U. 

12.772 12.923 24730 

CISALPINO AZION. 

17,699 17,845 34270 14,761 

CLIAM SESTANTE 

8,769 8,845 16979 19,689 

COMIT PLUS 

11,620 11.747 22499 -1.018 

GEODE EURO EQUITY 

5.107 5,170 9889 

MIDA AZIONARIO EURO 

5,193 5,257 10055 

R&SUNALLIANCE AZION. 

12,448 12,576 24103 -0,080 

SANPAOLO JUNIOR 

20,469 20.687 39634 4.065 


1 AZIONARI EUROPA | 

ADRIATIC EUROPE F. 

17,804 18,059 34473 5,339 

ARCA AZ. EUROPA 

11,654 11,832 22565 1,746 

ASTESE EUROAZIONI 

5,976 5,996 11571 

AZIMUT EUROPA 

11,760 11,894 22771 8,617 

AZIONAR.EUROPA ROMAG 

14,335 14,534 27756 6,607 

CAPITALGEST EUROPA 

7,067 7,140 13684 2,192 

CARIFONDO AZ. EUR 

7,790 7,876 15084 -0,056 

CENTRALE EMER.EUROPA 

6,450 6,496 12489 

CENTRALE EUROPA 

25,639 25,920 49644 5,511 

DUCATO AZ. EUR. 

8,638 8.752 16726 22,101 

EPTASELEZIO.EUROPA 

5,666 5,741 10971 

EURO AZIONARIO 

6,758 6,857 13085 3,473 

EUROM.EUROPE E.F. 

17,011 17,189 32938 5,418 

EUROPA 2000 

18,348 18.609 35527 5.825 

F&F POTENZ. EUROPA 

7,551 7,640 14621 

F&F SELECT EUROPA 

20,251 20.537 39211 14,656 

FONDERSELEUROPA 

14,403 14,632 27888 11,116 

FONDICRI SEL. EURO. 

7,484 7,508 14491 2,035 

FONDIN.SVILUP.EUROPA 

6.546 6,563 12675 

FONDINVEST EUROPA 

17,144 17,388 33195 3,059 

GENERCOMIT EUROPA 

20,999 21.323 40660 0.240 

GESFIMI EUROPA 

11,826 12,030 22898 6,791 

GESTICREDIT EURO AZ. 

18,095 18,328 35037 3,031 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 

Rend. 




in lire 

Anno 

GESTIELLE EUROPA 

14,140 

14,370 

27379 

9,257 

GESTNORD EUROPA 

11,126 

11,253 

21543 

3,956 

IMI EUROPE 

19,739 

19,995 

38220 

7,073 

ING EUROPA 

19,542 

19,809 

37839 

3,279 

INVESTIRE EUROPA 

14,634 

14,829 

28335 

3,659 

MEDICEO ME. 

12,794 

12,914 

24773 

4,937 

MEDICEO NORD EUROPA 

8,344 

8,438 

16156 

3,532 

PHENIXFUNDTOP 

13,286 

13,425 

25725 

8,701 

PRIME MERRILL EUROPA 

22,543 

22,823 

43649 

6,891 

PUTNAM EUROPE EQUITY 

9,121 

9,250 

17661 

0,287 

QUADRIFOGLIO AZ. 

15,629 

15,870 

30262 

0,799 

ROLOEUROPA 

10,772 

10,927 

20858 

3,634 

SANPAOLO EUROPE 

9,917 

10,071 

19202 

4,791 

ZETAEUROSTOCK 

5,454 

5,486 

10560 


ZETASWISS 

22,627 

22,719 

43812 

-2,756 





ADRIATIC AMERICAS F. 

19,905 

19,917 

38541 

17,272 

AMERICA 2000 

15,916 

15,871 

30818 

15,115 

ARCA AZ. AMERICA 

22,542 

22,460 

43647 

27,597 

AZIMUT AMERICA 

12,335 

12,304 

23884 

16,302 

AZIONAR.N.A.ROMAGEST 

16,660 

16,546 

32258 

23.297 

CAPITALGEST AMERICA 

11,501 

11,472 

22269 

16,390 

CARIFONDO AZ. AMERIC 

8.366 

8,355 

16199 

18,473 

CENTRALE AMERICA 

18,536 

18,520 

35891 

20,738 

CENTRALE AMERICAS 

19,772 

19,565 

0 

20,733 

CENTRALE EMER.AMERIC 

6,984 

6,932 

13523 


DUCATO AZ. AM. 

7.379 

7,440 

14288 

13,964 

EPTA SELEZIO.AMERICA 

6,320 

6,348 

12237 


EUROM. AM.EQ. FUND 

21,475 

21,464 

41581 

13,060 

F&F SELECT AMERICA 

14,929 

14,834 

28907 

27,515 

FONDERSEL AMERICA 

14,421 

14,407 

27923 

21,346 

FONDICRI SEL. AME. 

7,783 

7,969 

15070 

8,542 

FONDINV. WALL STREET 

6,871 

6,861 

13304 


GENERCOMIT N. AMERIC 

27,101 

27,083 

52475 

21,052 

GEODE N.A.EQUITY 

5,049 

5,052 

9776 


GESFIMI AMERICHE 

11,024 

10,979 

21345 

17,677 

GESTICREDIT AMERICA 

10,910 

10,911 

21125 

14,033 

GESTIELLE AMERICA 

14,404 

14,366 

27890 

_31914 

GESTNORD AMERICA 

20,127 

20,087 

38971 

20,233 

GESTNORD AMERICAS 

21,469 

21,220 

0 

20 233 

IMI WEST 

23,608 

23,581 

45711 

J3J67 

ING AMERICA 

21,402 

21,357 

41440 

20,862 

INVESTIRE AMERICA 

22,288 

22,240 

43156 

JML 

MEDICEO AMERICA 

10,721 

10,664 

20759 

J9£5 

OPTIMA AMERICHE 

6,132 

6,123 

11873 


PHENIXFUND 

15,511 

15,461 

30033 

19.831 

PRIME MERRILL AMER. 

22,969 

23,059 

44455 

18.139 

PUTNAM USAEQ(S) 

9,351 

9,251 

0 

14,712 

PUTNAM USA EQUITY 

6,766 

8,757 

16973 

14,708 

PUTNAM USAOP(S) 

8,080 

8,006 

0 

13,184 

PUTNAM USA OPPORTUNI 

7,575 

7,579 

14667 

13,190 

ROLOAMERICA 


13,216 

25630 

_23£7 

SANPAOLO AMERICA 

12,296 

12,240 

23808 

1M28 


1 AZIONARI PACIFICO I 

ADRIATIC FAR EASTF. 

6,379 

6,416 

12351 

22,025 

ARCA AZ. FAR EAST 

6,022 

6,051 

11660 

20,097 

AZIMUT PACIFICO 

6,580 

6,603 

12741 

18,860 

AZIONAR.PACIF.ROMAG. 

5,738 

5,772 

11110 

22,131 

CAPITALGEST PACIFICO 

4,344 

4,370 

8411 

23,529 

CARIFONDO AZ. ASIA 

4.678 

4,695 

9058 

9,275 

CENTR. GIAPPONE YEN 

678,799 676,819 

0 

23,321 

CENTRALEEM. ASIA 

6,309 

6,344 

12216 

20,722 

CENTRALE EMER.ASIAS 

6,730 

6,702 

0 

20,726 

CENTRALE GIAPPONE 

5,271 

5,286 

10206 

23,321 

CLIAM FENICE 

6,421 

6,456 

12433 

21,401 

DUCATO AZ. ASIA 

4,188 

4,237 

8109 

20,563 

DUCATO AZ. GIAPP. 

4,702 

4,725 

9104 

19,510 

EPTA SELEZIO.PACIFIC 

6,700 

6,722 

12973 


EUROM. TIGER F.E. 

9,676 

9,660 

18735 

20,701 

F&F SELECT PACIFICO 

6,020 

6,058 

11656 

17,125 

FONDERSEL ORIENTE 

5,764 

5.786 

11161 

16,877 

FONDICRI SEL. ORIEN. 

4,812 

4.839 

9317 

10,960 

FONDINV. SOL LEVANTE 

6,617 

6,644 

12812 


FONDINVEST PACIFICO 

6,175 

6.204 

11956 


GENERCOMIT PACIFICO 

5,729 

5,759 

11093 

21,539 

GEODE PACIFIC EQUITY 

4,946 

4.966 

9577 


GEPOPACIFICO 

5,261 

5,280 

10187 


GESFIMI PACIFICO 

5,218 

5,245 

10103 

18,627 

GESTICREDIT FAR EAST 

4,793 

4,821 

9281 

_22£04 

GESTIELLE FAR EAST 

5,883 5.920 

11391 

-il® 

GESTNORD FAR EAST Y 

997,787 995,511 


17.608 

GESTNORD FAR EAST 

7,748 

7,775 

15002 

17,609 

IMIEAST 

6,757 

6,799 

13083 21,030 

ING ASIA 

4,656 

4,673 

9015 

_25£58 

INVESTIRE PACIFICO 

7,198 

7,224 

13937 

12.333 

MEDICEO GIAPPONE 

5,406 

5,426 

10467 

J9£4 

ORIENTE 2000 


9.045 


24,238 

PRIME MERRILL PACIF. 

12,666 

12,717 

24525 17.029 

PUTNAM PACIFIC EQ(S) 

5,214 

5,188 

0 

13,510 

PUTNAM PACIFIC EQUIT 

4.888 

4.911 

9464 

13,510 

ROLOORIENTE 

5,588 

5,615 

10820 

24,409 

SANPAOLO PACIFIC 

5,792 

5.819 

11215 

22,393 


1 AZIONARI PAESI EMERG. 9 

AZIMUT EMERGING 

5,080 

5.099 

9836 

■4,474 

CARIFONDO PAESI EMER 

4,817 

4,833 

9327 

-13,156 

DUCATO AZ.P.EM. 

3,753 

3.764 

7267 

-11,206 

EPTA MERCATI EMERGEN 

6,161 

6,178 

11929 


EUROM. EM.M.E.F. 

4,732 

4,740 

9162 

-1,256 

F&F SEL. NUOVI MERC. 

4,361 

4,376 

8444 

-2,605 

FONDICRI ALTO POTENZ 

9,100 

9,230 

17620 

3,137 

FONDINV. AMER.LATINA 

6,337 

6.317 

12270 


FONDINV.PAESI EMERG. 

6,965 

6,961 

13486 

-5,967 

GEODE PAESI EMERG. 

5,196 

5,209 

10061 

-11,287 

GESTICREDIT MER.EMER 

4,755 

4,752 

9207 

-8,443 

GESTIELLE EM. MARKET 

6,741 

6.737 

13052 

■4,153 

GESTNORD PAESI EM. 

6,075 

6,067 

11763 

-5,776 

ING EMERGING MARK.EQ 

4,826 

4.836 

9344 

-14,475 

MEDICEO AMER. LAT 

5,744 

5,705 

11122 

-12,411 

MEDICEO ASIA 

3,745 

3,739 

7251 

7,268 

PRIME EMERGING MKT 

7,196 

7,175 

13933 

-5,124 

PUNTNAM EMERG. MARK. 

4,487 

4,494 

8688 

-9,480 

PUTNAM EMER.MARK.S 

4,786 

4,747 

0 

-9,492 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 
in lire 

Rend. 

Anno 

R&SUNALL. EMERG. MKT 

5,676 

5,673 

10990 

11,001 

ROLOEMERGENTI 

6,032 

6,038 

11680 


S.PAOLO ECON. EMER. 

5,710 

5,718 

11056 

-8,141 


1 AZIONARI INTERI 

NAZIONALI 



ADRIATIC GLOB. F. 

14,999 

15,096 

29042 

12,653 

APULIA INTERNAZ. 

8,402 

8,427 

16269 

11,543 

ARCA 27 

15,234 

15,313 

29497 

16,189 

AUREO GLOBAL 

12,279 

12,350 

23775 

11,360 

AZIMUT BORSE INT. 

12,096 

12,137 

23421 

13,678 

AZIONAR.INTERN.ROMAG 

11,079 

11,112 

21452 

13,821 

BN AZIONI INTERN. 

14,084 

14,117 

27270 

15,729 

BPB RUBENS 

9,651 

9,705 

18687 

17,336 

C.S. AZIONARIO INTER 

9,138 

9,192 

17694 

15,395 

CARIF. M.GRECIAAZ. 

7,033 

7,072 

13618 

13,434 

CARIFONDO ARIETE 

14,526 

14,604 

28126 

10,842 

CARIFONDO CARIGEAZ. 

7,916 

7,951 

15328 

8,582 

CENTRALE G8 BLUE CHI 

11,552 

11,633 

22368 

10,742 

CENTRALE GLOBAL 

18,623 

18,709 

36059 

9,575 

CLIAM SIRIO 

9,178 

9,210 

17771 

10,502 

DUCATO AZ. INT. 

33,729 

33,942 

65308 

2,781 

DUCATO AZ.IMMOB.ATT. 

5,915 

5,929 

11453 


EPTAINTERNATIONAL 

15,794 

15,856 

30581 

11,774 

EUROM. BLUE CHIPS 

15,187 

15,252 

29406 

10,151 

EUROM. GROWTH E.F. 

8,483 

8,492 

16425 

6,506 

F&F GESTIONE INTERN. 

17,546 

17,584 

33974 

22,203 

F&F LAGE. AZ. INTER. 

15,163 

15,200 

29360 

23,163 

F&FTOP 50 

7,171 

7,211 

13885 

19,936 

FIDEURAM AZIONE 

15,743 

15,794 

30483 

17,159 

FONDICRI INT. 

20,844 

21,091 

40360 

12,466 

FONDINVEST WORLD 

14,428 

14,495 

27937 

12,352 

FONDO TRADING 

10,811 

10,784 

20933 

22,529 

GALILEO INTERN. 

13,604 

13,659 

26341 

16,049 

GENERCOMIT INT. 

19,262 

19,352 

37296 

13,390 

GEODE 

14,692 

14,779 

28448 

15,716 

GEPOALIMENT/FARMAC. 

5,185 

5,187 

10040 


GEPOBLUECHIPS 

7,812 

7,825 

15126 

6,717 

GESFIMI GLOBALE 

21,649 

21,787 

41918 

12,810 

GESFIMI INNOVAZIONE 

11,359 

11,422 

21994 

11,435 

GESTICREDIT AZ. 

16,686 

16,763 

32309 

13,236 

GESTIELLE B 

12,700 

12,790 

24591 

2,537 

GESTIELLE 1 

12,237 

12,304 

23694 

6,109 

GESTIFONDI AZ. INT. 

13,839 

13,892 

26796 

14,420 

GRIFOGLOBAL INTERN. 

7,634 

7,675 

14781 

11,022 

ING INDICE GLOBALE 

15,765 

15,795 

30525 

20,439 

INTERN. STOCK MAN. 

14,467 

14,472 

28012 

25,518 

INVESTIRE INT. 

12,836 

12,884 

24854 

15,863 

OLTREMARE STOCK 

11,008 

11,048 

21314 

11,933 

OPTIMA INTERNAZION. 

5,981 

5,960 

11581 


PADANO EQUITY INTER. 

5,165 

5,165 

10001 


PERFORMANCE AZ. EST. 

12,186 

12,252 

23595 

8,679 

PRIMECLUBAZ. INT. 

8,806 

8,840 

17051 

14,557 

PRIME GLOBAL 

16,749 

16,834 

32431 

15,140 

PUTNAM GLOBAL EQ(S) 

9,536 

9,534 

0 

11,708 

PUTNAM GLOBAL EQUITY 

8,940 

9,025 

17310 

11,707 

R&SUNALLIANCE EQUITY 

6,241 

6,271 

12084 

19,551 

RISP. IT. BORSE INT. 

19,946 

20,024 

38621 

8,342 

RISPARM. AZ.TOPIOO 

15,733 

15,799 

30463 

0,181 

ROLOTREND 

12,001 

12,062 

23237 

14,899 

SANPAOLO INTERNAI 

15,184 

15,239 

29400 

16,294 

SOFIDSIM BLUE CHIPS 

6,587 

6,628 

12754 


TALLERO 

8,365 

8,428 

16197 

13,798 

ZETASTOCK 

18,496 

18,613 

35813 

9,520 






1 AZIONARI ALTRE SPECIALIZZ.. 



AMERIGO VESPUCCI 

7,660 

7,711 

14832 

-10,376 

AUREO MULTIAZ. 

10,011 

10,082 

19384 

9,600 

AZIMUT CONSUMERS 

5,000 

5,000 

9681 


AZIMUT ENERGY 

5,000 

5,000 

9681 


AZIMUT GENERATION 

5,000 

5,000 

9681 


AZIMUT MULTI-MEDIA 

5,000 

5,000 

9681 


AZIMUT REAL ESTATE 

5,000 

5,000 

9681 


AZIMUT TREND 

12,971 

12,972 

25115 

3,363 

CARIF.BENI DI CONSUM 

6,241 

6,248 

12084 


CARIF.ENERG.E MAT.PR 

7,017 

7,083 

13587 


CARIF.TECNOL. AVANZ. 

6,793 

6,768 

13153 


CARIFONDO ATLANTE 

12,696 

12,811 

24583 

-5,037 

CARIFONDO BENESSERE 

6,163 

6,178 

11933 


CARIFONDO DELTA 

25,253 

25,422 

48897 

-0,121 

CARIFONDO FINANZA 

6,911 

6,951 

13382 


CENTRALE AZ.IMMOBIL 

5,046 

5,046 

9770 

-6,386 

CRISTOFORO COLOMBO 

16,183 

16,205 

31335 

-2,892 

DIVAL CONSUMER GOODS 

6,573 

6.586 

12727 

9,179 

DIVAL ENERGY 

6,396 

6,498 

12384 

10,279 

DIVAL FINANCIAL SERV 

5,308 

5,345 

10278 


DIVAL INDIVID. CARE 

6,984 

6,998 

13523 

14,155 

DIVAL MULTIMEDIA 

8,511 

8,483 

16480 

33,926 

EUROM. GREEN E.F. 

10,248 

10,275 

19843 

12,056 

EUROM. HI-TECH E.F. 

15,242 

15,121 

29513 

43,795 

EUROMOBILIARE RISK 

26,162 

26,365 

50657 

10,293 

F&F SELECT GERMANIA 

10,417 

10,539 

20170 

1,337 

FERDINANDO MAGELLANO 

5,160 

5,151 

9991 

27,796 

FONDINVEST SERVIZI 

16,848 

16,942 

32622 

13,279 

GEODE RIS. NAT. 

4,196 

4.289 

8125 

11,970 

GEPOBANCARIO/ASSICUR 

5,121 

5,148 

9916 


GEPOENERGIA 

5,321 

5,383 

10303 


GESTICREDIT PHARMAC. 

13,167 

13,192 

25495 

4,073 

GESTICREDIT PRIV 

8,397 

8,502 

16259 

0,543 

GESTIELLE WORLD COMM 

8,553 

8,636 

16561 

33,685 

GESTNORD AMBIENTE 

7,355 

7,390 

14241 

-6,023 

GESTNORD BANKING 

11,145 

11,244 

21580 

7,790 

GESTNORD TEMPO LIB. 

5,201 

5,196 

10071 


ING I.T.FUND 

7,068 

7,082 

13686 


ING INIZIATIVA 

16,932 

17,105 

32785 

4,911 

ING OLANDA 

14,517 

14,706 

28109 

2,553 

OASI PANIERE BORSE 

8,715 

8,713 

16875 

5,308 

blkMlMtàiA 

11,553 

11,690 

22370 

-3,441 

OASI LONDRA 

7,769 

7,918 

15043 

8,801 

OASI NEW YORK 

11,515 

11,354 

22296 

17,639 


RE3 

CESI 

26329 


OASI TOKYO 

6,065 

6,067 

11743 

7,148 

PRIME SPECIAL 

12,943 

12,951 

25061 

28,902 

PUTNAM INTER.OPP.LIT 

5,534 

5,633 

10715 


PUTNAM INTERN.OPP.S 

5,903 

5,951 

0 


S.PAOLO AZ. INT. ETI 

8,752 

8,726 

16946 

30,315 

SANPAOLO FINANCE 

23,532 

23,764 

45564 

10,665 

SANPAOLO HIGH RISK 

6,222 

6,240 

12047 

20,450 


Descr, Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 
in lire 

Rend. 

Anno 

SANPAOLO HIGHTECH 

7,869 

7,844 

15237 

50,320 

SANPAOLO INDUSTRIAL 

15,238 

15,239 

29505 

21,150 

SANPAOLO SAL.EAMB. 

16,569 

16,597 

32082 

5,052 

ZETA MEDIUM CAP 

5,437 

5,472 

10527 

-0,099 


1 BILANCIATI 1 

ADRIATIC MULTI FUND 

12,102 

12,139 

23433 

7,440 

ALTO BILANCIATO 

12,355 

12,412 

23923 

13,066 

ARCA BB 

28,980 

29,107 

56113 

9,883 

ARCATE 

13,981 

14,043 

27071 

13,719 

ARMONIA 

12,212 

12,296 

23646 

11,331 

AUREO 

24,122 

24,233 

46707 

7,334 

AZIMUT BIL. 

17,336 

17,429 

33567 

3,842 

AZIMUT BILAN.INTERN. 

5,785 

5,803 

11201 


BN BILANCIATO 

9,275 

9,313 

17959 

7,499 

CAPITALCREDIT 

14,603 

14,679 

28275 

7,075 

CAPITALGEST BIL. 

20,260 

20,335 

39229 

5,783 

CARIFONDO BLUE CHIPS 

9,479 

9,516 

18354 

6,603 

CARIFONDO LIBRA 

30,397 

30,512 

58857 

2,900 

CISALPINO BIL. 

18,912 

19,013 

36619 

10,784 

EPTACAPITAL 

13,917 

13,993 

26947 

4,482 

EUROM. CAPITALFIT 

22,230 

22,351 

43043 

9,427 

F&F EURORISPARMIO 

18,273 

18,385 

35381 

5,443 

F&F PROFESSIONALE 

50,667 

51,025 

98105 

2,318 

FIDEURAM PERFORMANCE 

10,035 

10,080 

19430 

15,430 

FONDERSEL 

41,604 

41,866 

80557 

7,375 

FONDICRI BILANCIATO 

12,506 

12,593 

24215 

7,388 

FONDINVEST FUTURO 

21,864 

21,959 

42335 

6,101 

FONDO CENTRALE 

18,885 

18,972 

36566 

7,302 

G4BILANC. INTERNAI 


0,000 

0 


GENERCOMIT 

27,971 

28,107 

54159 

8,360 

GENERCOMIT ESPANSION 

7,000 

7,024 

13554 

-0,037 

GEPOREINVEST 

15,168 

15,260 

29369 

5,481 

GEPOWORLD 

11,516 

11,538 

22298 

5,954 

GESFIMI INT. 

12,635 

12,697 

24465 

9,801 

GESTICREDIT FIN. 

15,306 

15,387 

29637 

8,332 

GIALLO 

9,772 

9,805 

18921 

4,931 

GRIFOCAPITAL 

16,448 

16,534 

31848 

4,838 

IMI CAPITAL 

29,142 

29,225 

56427 

8,787 

IMINDUSTRIA 

13,059 

13,104 

25286 

12,141 

ING PORTFOLIO 

27,775 

27,946 

53780 

7,816 

INTERMOBILIARE 

17,958 

18,082 

34772 

10,800 

INVESTIRE BIL. 

13,978 

14,049 

27065 

8,686 

MULTIRAS 

24,341 

24,471 

47131 

5,122 

NAGRACAPITAL 

18,996 

19,070 

36781 

9,782 

NORDCAPITAL 

13,907 

13,971 

26928 

4,451 

NORDMIX 

13,364 

13,412 

25876 

8,669 

OASI FINANZA PERS.15 

5,391 

5,391 

10438 


OASI FINANZA PERS.25 

5,578 

5,577 

10801 


PADANO EQUILIBRIO 

5,165 

5,165 

10001 


PRIMEREND 

26,189 

26,374 

50709 

-2.880 

QUADRIFOGLIO INT. 

9,583 

9,627 

18555 

1,400 

ROLOINTERNATIONAL 

12.771 

12.827 

24728 

J1699 

ROLOMIX 

12,540 12,605 

24281 

7,162 

SANPAOLO SOLUZIONE 3 

6,054 

6.073 

11722 

_5^0 

SANPAOLO SOLUZIONE 4 

5,608 

5,631 

10859 

8.401 

SANPAOLO SOLUZIONE 5 

22.989 23.077 

44513 

J923 

SPAZIO BILANC.ITALIA 

5.793 

5,830 

11217 


VENETOCAPITAL 

13,479 

13,552 


5.990 

VISCONTEO 

26,058 

26,148 

50455 

7,909 

ZETA BILANCIATO 

18,674 

18.776 

36158 

6,928 


1 OBBLIGAZIONARI MISTI 1 

ALPI OBBLIGAZIONARIO 

5,767 

5,770 

11166 

4,928 

ALTO OBBLIGAZIONARIO 

6,701 

6,708 

12975 

4,831 

ARCA OBBLIGAZIONI EU 

6,346 

6,363 

12288 

7,305 

BN PREVIDENZA 

12,722 

12,745 

24633 

6,237 

BPBTIEPOLO 

6,672 

6,688 

12919 

4,673 

CARIF.STRONG CURRENC 

7,042 

7,056 

13635 

7,635 

CLIAM REGOLO 

6,312 

6,319 

12222 

5,687 

COOPERROMA MONETARIO 

5,335 

5,337 

10330 

3,145 

COOPERROMA OBBLIGAI 

5,500 

5,509 

10649 

2,774 

CRTRIESTE OBB. 

6,183 

6,195 

11972 

5,218 

DUCATO REDDITO IT. 

17,921 

17,939 

34700 

4,023 

EURO OBBLIGAZIONARIO 

5,966 

5,977 

11552 

6,242 

F.M.ROMA CAPUT MUNDI 

8,081 

8,094 

15647 

6,478 

FONDIMPIEGO 

14,699 

14,707 

28461 

-6,718 

FONDO GENOVESE 

7,762 

7,779 

15029 

3,386 

GENERCOMIT RENDITA 

6,689 

6,702 

12952 

5,930 

GEODE GLOBALBOND 

4.989 

4,999 

9660 


GEPOBONDEURO 

5,162 

5,175 

9995 


GESTIELLE M 

8,900 

8,938 

17233 

4,765 

GINEVRA OBBLIGAI 

7,273 

7,285 

14082 

6,790 

GRIFOBOND 

6,120 

6,129 

11850 

5,351 

GRIFOREND 

7,608 

7,617 

14731 

5,149 

INVESTIRE OBBLIGAI 

18,415 

18,456 

35656 

6,253 

LIRADORO 

7,598 

7,627 

14712 

6,091 

MEDICEO REDDITO 

7,502 

7,515 

14526 

6,214 

NAGRAREND 

8,023 

8,039 

15535 

5,212 

NORDFONDO ETICO 

5,011 

5,019 

9703 


PRIMECASH 

6,107 

6,121 

11825 

6,153 

QUADRIFOGLIO CONV.B. 

8,009 

8,020 

15508 

1,662 

RENDICREDIT 

6,955 

6,970 

13467 

5,356 

ROLOGEST 

14,648 

14,679 

28362 

5,295 

SANPAOLO SOLUZIONE 2 

5,704 

5,718 

11044 

5,075 

SFORZESCO 

7,713 

7,721 

14934 

4,897 

SPAZIO OBBLIGAZION. 

5,360 

5,379 

10378 


VENETOREND 

12,704 

12,726 

24598 

5,463 

ZENIT OBBLIGAZIONAR. 

6,185 

6,189 

11976 

6,319 


1 OBBLIGAZIONARI AREA EURO BR-TERM 1 

ALTO MONETARIO 

5,680 

5,682 

10998 

4,197 

ARCA BT 

6,950 

6,951 

13457 

3,739 

ARCA MM 

11,037 

11,041 

21371 

4,974 

ASTESE MONETARIO 

5,314 

5,315 

10289 


AUREO MONETARIO 

5,484 

5,487 

10619 

3,608 

AZIMUT SOLIDITY 

6.216 

6,218 

12036 

3,703 

BN EURO MONETARIO 

9,641 

9,642 

18668 

3,777 

BN REDDITO 


EG9 

11955 

3,526 

C.S. MONETAR.ITALIA 

•RI 

6,208 

12020 

3,187 

CAPITALGEST MONETA 

BRI 

BRI 


BRI 

CARIFONDO CARIGEMON 

8.852 

8,852 

IRTI 

3,339 

CARIFONDO EURO PIU’ 

11,916 

11,916 

23073 

3,210 

CARIFONDO MAGNA GREC 

7,475 

7,475 

14474 

3,575 

CENTRALE CASH 

6,938 

6,938 

13434 

3,768 

CENTRALE T.VARIAB. 

5.542 

5,543 

10731 

3,300 

CISALPINO CASH 

7,103 

7,104 

13753 

3,790 

CLIAM LIQUIDITÀ 

BRI 

6,740 

13043 

4J33 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 
in lire 

Rend. 

Anno 

COMIT REDDITO 

6,134 

6,134 

11877 

3,269 

CR CENTO VALORE 

5,308 

5,309 

10278 


DIVAL CASH 

5,479 

5,480 

10609 

3,470 

EPTA TV 

5,557 

5,557 

10760 

3,231 

EUROMOBILIARE RENDIF 

6,596 

6,598 

12772 

5,669 

F&F EUROMONETARIO 

7,341 

7,342 

14214 

3,843 

F&F LAGEST MONETARIO 

6,552 

6,552 

12686 

3,091 

F&F MONETA 

5,600 

5,600 

10843 

4,020 

F&F RISERVA EURO 

6,617 

6,617 

12812 

3,216 

FONDERSEL REDDITO 

10,868 

10,876 

21043 

5,825 

FONDICRI INDIO. PLUS 

7,765 

7,767 

15035 

3,291 

FONDICRI MONETARIO 

11,292 

11,294 

21864 

2,534 

FONDO FORTE 

8,753 

8,753 

16948 

3,078 

GENERCOMIT BREVE TER 

5,943 

5,943 

11507 

3,762 

GENERCOMIT MONE! 

10,435 

10,435 

20205 

3,753 

GEPOCASH 

5,785 

5,786 

11201 

4,558 

GESFIMI MONETARIO 

9,329 

9,329 

18063 

3,533 

GESTICREDIT MONETE 

11,005 

11,007 

21309 

3,742 

GESTIELLE BT EURO 

5,932 

5,933 

11486 

4,798 

GESTIFONDI MONE! 

7,967 

7,968 

15426 

3,726 

GRIFOCASH 

5,848 

5,852 

11323 

4,549 

IMI 2000 

13,886 

13,886 

26887 

3,054 

ING EUROBOND 

7,119 

7,120 

13784 

3,781 

INVESTIRE REDDITO 

5,728 

5,729 

11091 

5,618 

LAURIN 

5,445 

5,447 

10543 

3,851 

MARENGO 

6,812 

6,813 

13190 

3,482 

MEDICEO MON EUR 

5,946 

5,948 

11513 

4,294 

MEDICEO MONETARIO 

6,841 

6,842 

13246 

4,266 

MONETARIO ROM. 

10,468 

10,469 

20269 

3,762 

NORDFONDO CASH 

7,111 

7,112 

13769 

3,633 

OASI FAMIGLIA 

5,951 

5,951 

11523 

3,241 

OASI MONETARIO 

7,641 

7,645 

14795 

4,359 

OLTREMARE MONETARIO 

6,398 

6,400 

12388 

3,632 

OPTIMA REDDITO 

5,253 

5,257 

10171 


PADANO MONETARIO 

5,674 

5,674 

10986 

3,488 

PASSADORE MONETARIO 

5,438 

5,439 

10529 

3,728 

PERFORMANCE CEDOLA 

5,257 

5,257 

10179 

3,084 

PERFORMANCE MON.12 

8,103 

8,103 

15690 

3,425 

PERSEO RENDITA 

5,525 

5,530 

10698 

3,591 

PERSONAL CEDOLA 

5,251 

5,251 

10167 


PERSONALFONDO M. 

11,232 

11,233 

21748 

3,410 

PHENIXFUND 2 

13,302 

13,305 

25756 

4,785 

PRIME MONETARIO EURO 

12,867 

12,868 

24914 

3,942 

QUADRIFOGLIO MON. 

5,431 

5,432 

10516 

4,479 

R&SUNALLIANCE MONE! 

5,946 

5,946 

11513 

4,049 

RENDIRAS 

12,460 

12,463 

24126 

3,606 

RISPARMIO IT. CORR. 

10,755 

10,759 

20825 

3,656 

ROLOMONEY 

8,785 

8,787 

17010 

3.866 

S.PAOLO OBBL.EURO BT 

5,975 

5,976 

11569 

4,049 

SANPAOLO CASH 

7,659 

7,661 

14830 

3,981 

SANPAOLO SOLUZIONE 1 

5,228 

5,229 

10123 

3,921 

SICILCASSA MON. 

7,169 

7,169 

13881 3,090 

SOLEILCIS 

5,614 


10870 

3,595 

SPAZIO MONETARIO 

5,350 

5,351 

10359 


TEODORICO MONETARIO 

5,608 

5,609 

10859 

_M36 

VENETOCASH 

10,127 

10,127 

19609 

3,186 

ZENIT MONETARIO 

5,927 

5,926 

11476 

3,166 

ZETA MONETARIO 

6,569 

6.572 

12719 

3,468 


1 OBBL. AREA EURO MED-L-TERM. 1 

ALLEANZA OBBL. 

5,583 

5,588 

10810 

6,398 

APULIA OBBLIGAI 

5,963 

5,970 

11546 

5,732 

ARCARR 

7,297 

7,309 

14129 

6,095 

AZIMUT FIXED RATE 

7,522 

7,541 

14565 

6,373 

BN EURO OBBLIGAZIONI 

5,759 

5,765 

11151 

4,507 

BRIANZA REDDITO 

5,525 

5,533 

10698 

4,819 

C.S. OBBLIGAZ.ITALIA 

6,523 

6,537 

12630 

6,494 

CAPITALGEST BOND EUR 

7,930 

7,944 

15355 

4,981 

CARIFONDO ALA 

7,929 

7,933 

15353 

3,901 

CARIFONDO EUROBBLIGA 

5,453 

5,456 

10558 

2,410 

CENTRALE BOND EURO 

5,820 

5,820 

11269 

3,963 

CENTRALE LONG BOND E 

6,591 

6,598 

12762 

7,173 

CENTRALE REDDITO 

16,190 

16,203 

31348 

5,142 

CENTRALE TASSO FISSO 

6,519 

6,531 

12623 

5,938 

CISALPINO CEDOLA 

5,765 

5,777 

11163 

6,038 

CLIAM OBBLIGAI ITAL 

6,166 

6,177 

11939 

4,751 

COMIT ITAL.CORP.BOND 

5,148 

5,152 

9968 


CONSULTINVEST REDDIT 

6,131 

6,131 

11871 

5,129 

DUCATO OBBL. E.2000 

5,888 

5,895 

11401 

6,559 

EFFE OBBLIGAZION.ITA 

5,597 

5,607 

10837 

6,331 

EPTALT 

6,497 

6,521 

12580 

8,738 

EPTA MT 

5,941 

5,950 

11503 

7,689 

EPTABOND 

16,771 

16,791 

32473 

5,696 

EUROM. N.E. BOND 

6,042 

6,057 

11699 

3,457 

EUROMOBILARE REDD. 

11,351 

11,369 

21979 

5,155 

F&FEUROBOND 

6,070 

6,074 

11753 

7,501 

F&F EUROREDDITO 

10,338 

10,355 

20017 

6,208 

F&F LAGEST OBBLIGAZI 

14,710 

14,735 

28483 

5,965 

FIDEURAM SECURITY 

7,834 

7,834 

15169 

2,790 

FONDERSELEURO 

5,692 

5,705 

11021 

5,375 

FONDICR11 

6,608 

6,614 

12795 

4,227 

G4 OBBLIGAZ.ITALIA 

5,232 

5,236 

10131 


GARDEN CIS 

5,655 

5,661 

10950 

3,955 

GEODE EURO BOND 

5,007 

5,012 

9695 


GESFIMI RISPARMIO 

6,563 

6,574 

12708 

5,836 

GESTICREDIT CEDOLA 

5,966 

5,972 

11552 

4,683 

GESTIRAS CEDOLA 

6,583 

6,592 

12746 

4,451 

GESTIRAS RISPARMIO 

23,476 

23,523 

45456 

5,156 

IMIREND 

8,480 

8,489 

16420 

5,183 

ING REDDITO 

14,364 

14,386 

27813 

6,737 

ITALMONEY 

6,926 

6,938 

13411 

4,988 

ITALY B. MANAGEMENT 

6,744 

6,753 

13058 

5,113 

MIDA OBBL.EURO RAT. 

5,035 

5,043 

9749 


MIDA OBBLIGAI 

13,659 

13,680 

26448 

6,492 

NORDFONDO 

12,927 

12,942 

25030 

5,159 

OASI BTP RISK 

9,876 

9,876 

19123 

7,460 

OASI EURO 

5,486 

5,499 

10622 

6,961 

OASI OBB. ITALIA 

10,627 

10,643 

20577 

4,503 

OLTREMARE OBBLIGAZ. 

6,807 

6,818 

13180 

4,887 

OPTIMA OBBLIGAZION. 

5,207 

5,217 

10082 


PADANO OBBLIGAZ. 

7,542 

7,548 

14603 

5,226 

PERFORMANCE OBBL. EU 

7,915 

7,928 

15326 

5,898 

PERSONAL EURO 

9,429 

9,444 

18257 

6,722 

PERSONAL ITALIA 

7,161 

7,168 

13866 

5,040 

PITAGORA 

9,559 

9,562 

18509 

4,824 

PRIME BOND EURO 

7,273 

7,285 

14082 

5,772 

PRIMECLUB OBBL. EURO 

14,165 

14,189 

27427 

5,615 


Descr. Fondo 

I 

1 

Ultimo 
in lire 

Dsinrl 

neno. 

Anno 

QUADRIFOGLIO RISP 

5,526 

5,534 

10700 

_1900 

R&SUNALLIANCE OBBLIG 

11,855 

11,877 

22954 

4,333 

ROLORENDITA 

5,206 

5,211 

10080 


SANPAOLO OB. EURO D. 

9,738 

9,763 

18855 

5,514 

SANPAOLO OB. EUROLT 

5,611 

5,634 

10864 

5,623 

SANPAOLO OB. EURO MT 

5,987 

5,995 

11592 

5,295 

VERDE 

7,026 

7,036 

13604 

5,116 

ZETA OBBLIGAZION. 

13,695 

13,716 

26517 

5,457 

ZETA REDDITO 

5,962 

5,968 

11544 

5,396 


1 OBBLIGAZIONARI AREA EUROPA 1 

ASTESE OBBLIGAZION. 

5,321 

5,326 

10303 


AUREO RENDITA 

15,290 

15,318 

29606 

3,835 

AZIMUT REDDITO EURO 

11,645 

11,659 

22548 

5,329 

CISALPINO REDDITO 

11,416 

11,438 

22104 

6,312 

CLIAM ORIONE 

5,553 

5,559 

10752 

6,525 

CLIAM PEGASO 

5,501 

5,503 

10651 

6,037 

EPTA EUROPA 

5,470 

5,480 

10591 


EUROMONEY 

7,206 

7,216 

13953 

_M38 

GENERCOMIT EUROBOND 

6,277 

6,285 

12154 

5,981 

GEPOREND 

5,730 

5,742 

11095 

6,395 

GESTIELLE LIQUIDITÀ 

10,930 

10,946 

21163 

6,242 

NORDFONDO EUROPA 

6,520 

6,527 

12624 

5,520 

PERSONAL CONVERGENZA 

6,560 

6,575 

12702 

7,294 

PUTNAM EURO.SH.T.LIT 

5,285 

5.288 

10233 


QUADRIFOGLIO OBBL. 

12,899 

12,919 

24976 

4,932 

VENETOPAY 

5,517 

5,520 

10682 

4,269 


1 OBBLIGAZIONARI AREA DOLLARO | 

ADRIATIC US BOND F. 

5,075 

5,112 

9827 


ARCA BOND S 

6,918 

6,964 

13395 

7,195 

AZIMUT REDDITO USA 

5,000 

5,000 

9681 


CAPITALGEST BOND S 

6,046 

6,092 

11707 

7,935 

CARIFONDO DOLL. OB S 

7,376 

7,358 

0 

4,820 

CARIFONDO DOLLARI OB 

6,915 

6,965 

13389 

4,816 

CENTRALE BOND AMERIC 

12,635 

12,613 

0 

9,236 

CENTRALE CASH $ 

12,007 

11,991 

0 

8,839 

COLUMB.INTERN.BONDS 

7,703 

7,682 

0 

12,639 

COLUMBUS INT. BOND 

7,221 

7,272 

13982 

12,629 

DUCATO OBBL. DOLLARO 

6,237 

6,289 

12077 

8,396 

EUROM. NORTHAM.BOND 

6,993 

7,052 

13540 

5,883 

F&F RIS.DOLLARI IN S 

6,150 

6,144 

0 

7,610 

F&FRISER.DOLLAR-EUR 

5,766 

5,816 

11165 

7,620 

FONDERSELDOLLARO 

7,176 

7,234 

13895 

8,475 

GENERO. AMERICABON.S 

7,100 

7,085 

0 

_y69 

GENERCOMIT AMERICA B 

6,656 

6,707 

12888 

8,273 

GEODE N.AMER.BOND 

5,027 

5,043 

9734 


GEPOBONDDOLL. 

5,988 

6,033 

11594 

4,955 

GEPOBOND DOLL. S 

6,387 

6,373 

0 

4,956 

GESTIELLE CASH DLR 

5,288 

5,332 

10239 


MEDICEO MON. AMERICA 

6,425 

6,465 

12441 

6,438 

NORDFONDO AREA DOLS 

12,534 

12,512 

0 

7,292 

NORDFONDO AREA DOLL 

11,750 

11,844 

22751 

7,291 

OASI DOLLARI 

6,337 

6,391 

12270 

7,576 

PERSONALDOLLAROS 

13,025 

13,005 

0 

6,681 

PRIME BOND DOLLARI 

5,439 

5,482 

10531 


PUNTNAM USA BOND 

5,389 

5,430 

10435 

7,164 

PUTNAM USA BOND S 

5,748 

5,736 

0 

7,160 

S.PAOLO BONDS DLR 

5.740 

5.792 

11114 

7,497 


1 OBBLIGAZIONARI AREA YEN ì 

EUROM. YEN BOND 

8,839 

8,882 

17115 

11,714 

OASI YEN 

4,545 

4,568 

8800 

8,874 

PERSONAL YEN (YEN) 

974,865 973,744 

0 


S.PAOLO BONDS YEN 

5,526 

5,555 

10700 

11,689 


OBBLIGAZIONARI PAESI EMERGENTI 


ARCA BOND PAESI EMER 

5,986 

6,029 

11591 

15,627 

CAPITALGEST BOND EME 

5,781 

5,781 

11194 

7,496 

CARIFONDO HIGH YIELD 

5,378 

5,405 

10413 

_ji229 

CENTRALE EMER.BOND 

5,500 

5,518 

10649 


DUCATO OBBL. P.EMERG 

6,004 

6,074 

11625 


EPTA HIGH YIELD 

5,169 

5,224 

10009 


F&F EMERG. MKT. BOND 

5,214 

5,261 

10096 

■2,390 

FONDICRI BOND PLUS 

4,836 

4,834 

9364 

•13,927 

GEODE B.EMERG.MKT. 

4,975 

4,991 

9633 


GEPOBOND P.EMERGENTI 

5,171 

5,194 

10012 


GESTIELLE BTEMER.M. 

5,751 

5,784 

11135 

-2,165 

ING EMERGING MARKETS 

9,589 

9,681 

18567 

-6,279 

INVESTIRE STRAT.BOND 

11,127 

11,243 

21545 

8,636 

NORDFONDO EMERG.BOND 

5,002 

5,026 

9685 



1 OBBLIGAZIONARI INTERNAZIONALI | 

A.D. OBBLIGAI GLOB. 

5,445 

5,463 

10543 

5,419 

ADRIATIC BOND F. 

13,212 

13,266 

25582 

5,488 

ARCA BOND 

9,797 

9,834 

18970 

8,101 

ARCOBALENO 

11,900 

11,967 

23042 

6,251 

AUREO BOND 

7,024 

7,040 

13600 

3,796 

AZIMUT REND. INT. 

7,099 

7,133 

13746 

7,144 

BN OBBL. INTERN. 

6,615 

6,636 

12808 

7,833 

BPB REMBRANDT 

6,667 

6,692 

12909 

7,854 

C.S. OBBLIG. INTERN. 

6,515 

6,541 

12615 

8,617 

CARIF. M.GRECIA OBB. 

5,636 

5,649 

10913 

3,981 

CARIFONDO BOND 

7,185 

7,211 

13912 

2,607 

CARIFONDO CARIGE OBB 

8,053 

8,061 

15593 

4,811 

CENTRALE MONEY 

11,717 

11,762 

22687 

6,763 

CLIAM OBBLIGAI ESTE 

7,592 

7,624 

14700 

7,520 

COMIT CORPORATE BOND 

5,150 

5,154 

9972 


COMIT OBBL,ESTERO 

5,998 

6,024 

11614 

7,445 

DUCATO REDDITO INT. 

7,340 

7,373 

14212 

8,847 

EPTA92 

10,089 

10,134 

19535 

7,767 

EUROM. INTER. BOND 

7,641 

7,669 

14795 

4,256 

F&F LAGE. OBBL. INT. 

9,667 

9,699 

18718 

8,780 

F&F REDDITO INTERNAZ 

6,434 

6,454 

12458 

8,386 

FONDERSEL INT. 

10,965 

11,010 

21231 

7,849 

FONDICRI PRIMARYB. 

9,263 

9,298 

17936 

6,855 

GENERCOMIT OBBL. EST 

6,244 

6,265 

12090 

7,096 

GEPOBOND 

7,101 

7,118 

13749 

8,554 

GESFIMI PIANETA 

6,799 

6,823 

13165 

10,442 

GESTICREDIT GLOBAL R 

9,777 

9,826 

18931 

7,899 

GESTIELLE BOND 

8,863 

8,910 

17161 

7,492 

GESTIELLE BTOCSE 

6,018 

6,044 

11652 

4,797 

GESTIFONDI OBBL. INT 

7,248 

7,290 

14034 

6,464 

GESTIVITA 

6,874 

6,897 

13310 

6,034 

IMIBOND 

12,410 

12,442 

24029 

8,704 

ING BOND 

12,877 

12,926 

24933 

8,917 

INT.BOND MANAGEMENT 

6,291 

6,325 

12181 

10,305 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec, 

Ultimo 
in lire 

Rend. 

Anno 

INTERMONEY 

7,424 

7,461 

14375 

7,806 

INVESTIRE BOND 

7,556 

7,578 

14630 

7,340 

MIDAOBBLIG.INTERNAZ 

9,886 

9,918 

19142 

6,214 

NORDFONDO GLOBAL 

11,010 

11,047 

21318 

6,650 

OASI BOND RISK 

8,340 

8,385 

16148 

11,971 

OASI OBB. INT. 

9,762 

9,809 

18902 

6,953 

OLTREMARE BOND 

6,579 

6,608 

12739 

8,019 

OPTIMA OBBL. H.YIELD 

5,130 

5,134 

9933 


PADANO BOND 

7,516 

7,541 

14553 

6,545 

PERFORMANCE OBBL.EST 

7,497 

7,530 

14516 

4,395 

PERSONALBOND 

6,520 

6,554 

12624 

6,869 

PITAGORA INT. 

7,205 

7,228 

13951 

6,316 

PRIME BOND INTERNAI 

12,072 

12,116 

23375 

6,451 

PRIMECLUB OBBL. IN. 

6,561 

6,584 

12704 

6,450 

PUTNAM GLOBAL B($) 

7,608 

7,553 

0 

5,817 

PUTNAM GLOBAL BOND 

7,132 

7,150 

13809 

5,811 

R&SUNALLIANCE BOND 

6,978 

7,001 

13511 

6,757 

ROLOBONDS 

7,836 

7,876 

15173 

8,375 

SANPAOLO BONDS 

6,248 

6,280 

12098 

4,381 

SCUDO 

6,488 

6,521 

12563 

5,134 

SOFIDSIM BOND 

5,598 

5,615 

10839 


ZENIT BOND 

5,750 

5,756 

11134 

4,432 

ZETABOND 

13.019 

13,056 

25208 

7,667 


1 OBBLIGAZIONARI ALTRE SPECIALIZZ. 

ADRIATIC SPREAD FUND 

5,251 

5,254 

10167 


AGRIFUTURA 

13,443 

13,459 

26029 

4,568 

AUREO GESTIOB 

8,447 

8,462 

16356 

4,388 

AZIMUT FLOATING RATE 

6,222 

6,222 

12047 

2,759 

AZIMUT PROTEZIONE 

5,795 

5,827 

11221 

3,837 

AZIMUT TREND TASSI 

6,702 

6,709 

12977 

5,804 

BN VALUTA FORTE-CHF 

10,712 

10,786 

0 

8,758 

OASI 3 MESI 

5,861 

5,861 

11348 

3,346 

OASI FRANCHI SVIZZER 

4,636 

4,625 

8977 

2,203 

OASI GEST. LIQUID. 

6,539 

6,539 

12661 

2,379 

OASI OBBL. GLOBALE 

11,133 

11,152 

21556 

3,886 

OASI PREV. INTERN. 

6,522 

6,525 

12628 

2,719 

PERSON. FRANCO (CHF) 

10,181 

10,196 

0 


PERSON.HIGH YIELD-S 

10,407 

10,407 

0 


RISPARMIO IT. REDDIT 

14,154 

14,208 

27406 

6,528 

S.PAOLO OB. EST. ETI 

5,566 

5,592 

10777 

4,098 

SANPAOLO BONDS FSV 

5,352 

5,345 

10363 

4,718 

SANPAOLO OBBLIG. ETI 

5,654 

5,669 

10948 

4,940 

SANPAOLO VEGA COUPON 

6,423 

6,432 

12437 

4,674 

SPAOLO BOND HY 

5,183 

5,188 

10036 


VASCO DEGAMA 

11.114 

11.132 

21520 

6,923 


1 F.LIQUID. AREA EURO 

AZIMUT GARANZIA 

10,013 

10,013 

19388 

3,154 

AZIMUT LIQUIDITÀ 

5,275 

5,275 

10214 

0,817 

BN LIQUIDITÀ 

5,565 

5,564 

10775 

3,400 

CARIFONDO TESORIA 

6,036 

6,036 

11687 

3,464 

CENTRALE C/C 

8,015 

8,015 

15519 

3,234 

CLIAM CASH IMPRESE 

5,574 

5,574 

10793 

3,517 

DUCATO MONETARIO 

6,783 

6,784 

13134 

2,455 

EFFE MONETARIO ITAL. 

5,417 

5,418 

10489 

4,055 

EPTAMONEY 

11,118 

11,119 

21527 

2,721 

EUGANEO 

5,908 

5,908 

11439 

3,750 

EUROM. CONTOVIVO 

9,643 

9,642 

18671 

3,488 

EUROMOBILIARE LIQUID 

5,775 

5,775 

11182 

4,085 

EUROMOBILIARE TESORE 

8,947 

8,947 

17324 

4,028 

FIDEURAM MONETA 

11,848 

11,848 

22941 

3,091 

FONDERSELCASH 

7,184 

7,185 

13910 

3,845 

GESTICREDIT CASH MAN 

6,649 

6,649 

12874 

3,540 

GINEVRA MONETARIO 

6,383 

6,383 

12359 

4,209 

ING EUROCASH 

5,311 

5,311 

10284 

3,727 

INVESTIRE CASH 

17,693 

17,695 

34258 

3,694 

INVESTIRE MONETARIO 

8,174 

8,176 

15827 

3,709 

MIDA MONETAR. 

9,848 

9,847 

19068 

3,128 

MIDA OBBLIG. IMPRESE 

5,020 

5,020 

9720 


OASI CRESCITA RISP. 

6,615 

6,615 

12808 

3,011 

OASI TESOR. IMPRESE 

6,498 

6,498 

12582 

3,307 

PERFORMANCE MON.3 

5,693 

5,692 

11023 

3,339 

PERSEO MONETARIO 

5,901 

5,901 

11426 

3,702 

PERSONAL LIQUIDITÀ 

5,254 

5,254 

10173 


PRIME LIQUIDITÀ 

5,177 

5,178 

10024 


RISPARMIO ITALIA MON 

5,397 

5,398 

10450 

3,384 

ROLOCASH 

6,678 

6,678 

12930 

3,170 

SANPAOLO LIQUIDITÀ 

5,903 

5,903 

11430 

3,315 


1 FONDI FLESSIBILI 

BN OPPORTUNITÀ 

7,435 

7,463 

14396 

12,373 

DUCATO SECURPAC 

9,783 

9,786 

18943 

12,212 

F&F LAGE. PORTOFOL.1 

5,874 

5,897 

11374 

6,584 

F&F LAGEST PORTFOL.2 

5,758 

5,784 

11149 


F&F LAGEST PORTFOL.3 

6,196 

6,231 

11997 


FONDATTIVO 

12,027 

12,014 

23288 

12,991 

FONDERSELTREND 

9,115 

9,130 

17649 

10,631 

FONDINV. OPPORTUNITÀ 

5,160 

5,178 

9991 


FORMULAI BALANCED 

5,150 

5,165 

9972 


FORMULAI CONSERVAI 

5,111 

5,118 

9896 


FORMULAI HIGH RISK 

5,265 

5,290 

10194 


FORMULAI LOWRISK 

5,048 

5,048 

9774 


FORMULAI RISK 

5,361 

5,362 

10380 


GESTNORD TRADING 

6,208 

6,223 

12020 

5,137 

INVESTILIBERO 

6,900 

6,915 

13360 

2,969 

OASI HIGH RISK 

9,752 

9,784 

18883 

12,832 

PERFORMANCE PLUS 

5,657 

5,657 

10953 

-3,933 

QUADRIFOGLIO BIL. 

18,085 

18,204 

35017 

2,856 

R&SUNALLIANCE FREE 

5,916 

5,962 

11455 

12,712 

SPAZIO AZIONARIO 

6,633 

6,685 

12843 


ZENIT TARGET 

8,534 

8,535 

16524 

9,518 
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Da maggio l’Unità 


vi orrre ogni giorno 
un buon argomento 
in più per acquistar 




lavoro 




\i ruiiità 


media 


rtrr. »1 X JllfitPOpOliS 



^Ha, «a none* 


Sanile 

forma* 1011 ® 






\otfti 


\ ¥ 


Ambiente 
e territorio 


- r -ùìsui *“ * rul J 


maggio 


giugno 


L’Unità cresce. 

Sei supplementi nuovi, 
utili e necessari. 

Realizzati dal quotidiano 
della sinistra che governa, 

Redazioni: Roma, Milano, 
Bruxelles, Washington 


rUnità Quotidiano di politica, economia e cultura 
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+ 



L'occasione 


di/ d o n ne . 


il cinema aijemminue in quo 
in bilico tra poesia e passione 


IN EDICOLA 

Marius 


Ifilm in videocassetta 
+ il libro "Casino Totale 
di Jean-Claude Izzo 
a sole 14 - 9 00 lire 


PROSSIMAMENTE IN EDICOLA 


Del Perduto Amore 

Dal 13 maggio 

I Grazie SignoraThatcher 

Dal 20 maggio 


f luidea ■ roma 






